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AlC Illujlrijflmo 9 e Reverendifsimo 

* 

. . . . Monsignore 

G I U L IO CESARE 

VI ANCINI 

Arcivescovo Vescovo di Biella 


Il Tr ADUTTORE * 



Iccome 5 Monsignore 9 C occajione 9 
me ha mojfo ad intraprendere la Traduzione di 

r • » 

quefio Libro , nacque in me^{0 ai Fedeli di 
quejla V oflra Dioceji j io non pojfo. negare, 

I 

a z di 


\ 
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di aver in farlo ai vantaggi , e alla ìjlrurion 

\ 

di co/loro principalmente riguardato . Or cosi 
effendo la cofa , avrei creduto di peccare gra - 

' ' * 5 . * . « ** 

vernante contro F ordine della Religione , fe fotto 

^ • » 
aufpi^j divolgata io la avejji , che fotto i 

Voflri . Concioffiachè ella è una confeguen^a di 

quel potere , il Signor nofiro comunicò ai 

Pafiori principali , 720/z y? /z<?//<z 

Religione fen^a la loro autorità intraprendere b 
ed avendo ogni Vefcovo per Divina infusione 
nel Gregge alla fua cura commejfo il primato 
della dottrina , ne fegue 9 che niun nuovo me\\o 
£ ifirufione fi poffa legittimamente prefentare al 
Gregge da chicchefia fen^a il di lui c onf enfio . 
Nè è picciola cofa quefF ordine , da cui dipende 
la confervafione delF unità , e che fe foffe fem - 

• • • • * v . ‘1 

pre fiato offervato , forfè non avrebbe mai dovuto 

la Chiefa doler fi di eresìa , 0 di fcifma. Io per 

« » . « , « • 

me F ho in tanta reverenda , che potendo molte 
altre ragioni \del prefente atto mio verfo di V oi 

addur~ 


v 


addurre , voglio , cti ejjo in vece di tutte mi 
bajli 9 fenici temer perciò 9 che poffa quello e 
qualcuno parere meno ragionevole . Imperocché io 
fono £ avvifo 9 cAe vaglia quejla unica 

ragione da fe fola, quanto varrebbono le altre ^ 
cìi io producejji , fwrre inflemei e che a colui , 
a c#/ quefla non baflaffe 9 malagevolmente baflar 
potrebbe altra . Quanto a Voi 9 Monsignore , 
*0 non dubito punto 9 avendo già ella bajìato 

a farvi gradire ! offerta di quefio dono 9 cA* 

•» 

io V i feci 9 è già tempo 9 non debba anche a 
farvi gradire il dono fleffo baflare . Perchè a que- 
fla fola riflrignendomi 9 fen^a però contendere alle 
altre il loro pregio 9 Vi fupplico 9 che guardando 

» -4 

a//<z mia buona volontà 9 che al merito della 
mia faticanti quale confeffo effere affai picciolo , 
vogliate quefla ricevere benignamente 9 ed impri- 
merle colla Voflra autorità tal figillo 9 cui An- 
dar no P ignoranza 9 la fuperfli^ione 9 e la^ mali- 
zia tentino di violare . Noflro Signor Iddio 9 che 

a 3 ' Vi 
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Vi ha pojlo come fondamento delC autorità E pi» 
/ copale in quejla porzione della fua Greggia , 
Vi confervi Lungamente , e Vi conceda quella 
confo Iasione veramente P aflorale , che nafce dallo 
avanzamento delle pecorelle nella grafia , e nella 
cognizione di Gesù Criflo. 


o( VII. )o 

PREFAZIONE 

• * t ' • 

.DEL TRADUTTORE 


In cui fi dimofira , quanto importi , majjimamente 
ai nofiri tempi , C ejfier bene infirutto nella ’ » 
vera dottrina della Chiefa intorno 
al Colto de Santi , e fi rende 
conto della prefente 
* Traduzione , 

'KTOn vi è cofa , che apporti tanto danno 
Ju\l alla Religione , quanto la perverfa Intel* 
ligenza de’ fuoi dogmi . Lafcio , che da quella , 
come da fonte , nacquero almeno per la maggior 
parte quelle erefie , che di tempo in tempo in* 
lorfero a corromperne la dottrina , e dividerne 
1’ unità . Ciò , che più rileva , li è , che vizian- 
do quella il Colto perfìn nella foltanza, fa ezian- 
dio in feno alla vera Religione degli adoratori 
di Dio fallì , e mendaci . Imperocché altro non 
è in foltanza il Colto , che ogni ragionevol Crea- 
tura dee a Dio , fe non una perfetta conforma- 
zione de’ fentimenti , e de’ voleri colla regola 
della verità , che è Dio Hello . Per la qual cofa 
lìccome è falfo il Colto di colui , i di cui voleri 
difcordano dalla Legge eterna di Dio , unica 9 

a 4 V ,.,- .".tupre- , 
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fiiprema,ed immutabil regola di tutti gli affetti, cosà 
falfo pure è il Colto di colui ,i di cui fentimenti non 
fono pienamente colla gran regola della veritàcom- 
formi . E quella è , s’ io non m’ inganno , la dottrina 
di Gesù Grillo Signor noftro , allorquando dopo 
di aver riprefo i Scribi , e i Farifei , perchè in 
grazia delle loro tradizioni trafgrediffero i coman- 
damenti di Dio , foggiunfe : (a) invano onorano me y 
infognando dottrine , e Comandamenti cf uomini . 
Colla qual fentenza due cofe egli ci infegnò ma-' 
nifeftamente , cioè che la purità della dottrina , 
e de’ fentimenti alla foftanza appartiene del Col- 
to , e che quando agli infegnamenti della verità 
fi foftituifcono le proprie invenzioni , il Colto 
diventa inutile , e fallo . Nè tra colui , che nie- 
ga un dogma , e colui , che perverfamente lo 
intende , vi pafla altra differenza , fe non che 
quegli , infinoattantóchè colà fi rimane, contende 
iolo alla verità una parte di quel Colto , che le 
è dovuto j coftui poi facendo pur fembiante di . 
ferbar quello indivifo una parte ne trasferifce 
alla menzogna , innalzando nella fua mente in 
vece delle pure idee di quella T idolo della fua • 
immaginazione . La qual differenza ove ben fi j 
confideri , e fi voglia delle cofe giudicare non 
dai nomi , ma da quello , che elleno fono in fe 

fteffe f 

. ~ * ■ • 

, • * « * * . ~ » < - - * 

( a ) Sine eaufa cotunt me facente* dottrina* > & mani *+ 

fa hominum . Mttth. i $. » 
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flefle, troverafli, che nello intendere perverfa- 
mente i dogmi vi è per un certo verfo maggior 
oppofizione colla purità del Colto , che nelle ere- 

fie medefime * ~ 

\ • •• • ' 

Sebbene però quello fia vero riguardo a tutti 
i dogmi , nondimeno havvene per comune avvi- 
lo di quelli, in cui lo errare, più che non in 
altri , % pericolofo rielce ♦ Il che , fé ben fi riflet- 
te , Tuoi per T una , o per V altra di quelle due 
• ragioni addivenir principalmente, cioè o per la 
eccellenza , *e dignità di tai dogmi in fe ileffi , 
oppure per la dignità , e talvolta anche per il 
numero di quegli altri , con cui i medefimi fi tro- 
vano effere per una certa direm quali confangui- 
nità di dottrina congiunti . Per la prima ragione 
furono Tempre nella Chiefa di Dio di grandiffi- 
ma confeguenza riputati gli errori intorno all’ 
ineffabile MilterQ della Trinità, poiché nella fede 
di quello gettò G. C. i fondamenti della fua Re- 
ligione . Per la feconda poi furono da ogni fe- 
coio , che nafcer li vide , giudicati graviffimi gli 
errori intorno a ciò , che Sant’ Agoltino chiama 
la caufa del primo J Uomo, vaie a dire Intorno 
alla corruzione della natura , imperciocché da 
quella dipendono le verità riguardanti il Milte- 
ro del Salvatore , la neceffità , e la natura della 
Grazia Criftiana , tutta infomma la dottrina della 
falute. 

Io fono di avvifo , che ilei numero di tali dog- 
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mi collocar fi debba quello del Colto , e della 
Invocazione de’ Santi , fe non per una qualche 
intrinfeca eccellenza del medefimo(del che ió 
non voglio far altrimenti quiftione ) certamente 
per la eccellenza , e dignità di quegli altri , 
.con cui va di natura fua congiunto . Del che 
per rimaner di leggieri convinto , balla rivol- 
ger 1’ animo alle controverlie , che ebbe già 
la Chiefa a follenere intorno a quello , ed efa- 
minar diligentemente quali accufe contro di lei 
muoveffero , e contro la dottrina fuddetta i ne- 
mici de’ Santi , incominciando dai Manichei , 
e difendendo di età in età fino a Lutero, e 
Calvino , i quali preffochè tutte rinovellarono 
le calunnie degli Eretici loro predecefibri con- 
tro la Chiefa . Conciofllacofachè non vi è for- 
fè regola più facile infieme , e più ficura di 
quella per conolcere la conneflione , che hanno 
.tra di fe le dottrine della Religione , e non è 
l’ultimo de’" vantaggi, che la Sapienza di Dio 
ricava dalle erefie , il farle allo fcoprimento di 
tal conneflione fervire . 

k Che adunque oppofero alla dottrina del Col- 
to , e della Invocazione de’ Santi coloro , cui lo 
fpirito di errore indufle ad impugnarla? V’ ha, 
cred’, io, appena chi noi fappia . Oppofero efl- 
fere tal Colto contrario ai primo comandamento 
. della Legge , ficcome quello , che trasferire alla 
.Creatura una pajrte di quella fervitù / che è a pio 

* foìo 
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folo dovuta in virtù di quel precetto . Quanto ' 
poi alla Invocazione de’ Santi , oltreché anche 
quella accufarono di tendere a icemare la fervi- 
ti anzidetta , oppofero elfer quella contraria alla 
fiducia , che da noi li debbe fenza divilione ri- 
porre nell’ unico Mediatore tra Dio , e gli Uo- 
mini G. C , comunicando ad altri il potere di 
intercedere prelfo il Padre , e di rendercelo pro- 
pizio , e dividendo tra di lui , e quelli , eh 5 egli 
ha falvato col fuo Sangue , le augulle qualità , 
che in lui raccoife Iddio, di Salvatore, di Av- 
vocato , di Mediatore , e di Pontefice . Laonde 
effi il Colto de’ Santi appellarono coll’ orrendo 
nome di idolatria , e la di loro Invocazione con 
quello di facrilegio enormiffimo ♦ 

Ecco adunque apprefo dalla bocca lìefifa de’ 
noltri Avverlarj , con quali verità fia come na- 
turalmente connetta quella del Colto, évdella 
Invocazione de’ Santi . Imperocché fe non vi 
fotte tra quello dogma , e quelli veruna affini- 
tà , non avrebbe mai potuto 1’ ere fia sì fatte ob- 
biezioni produrre , e prodotte farebbono ilare 
da tutti tenute in niun conto , ficcome non fola- 
mente d’ ogni ragione , ma perfino d’ ogni ap- 
parenza di quella fpogliate . * ‘ 

Forza è dunque confettare , che la verità del. 1 
Colto , e della Invocazion de’ Santi è congiunta 
. colla prima delle verità pratiche della Religion 
* naturale , qual è 1’ adorazione dovuta a 'Dio , 

1 ■ : ' da 
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da cui efla riceve determinazione quanto alle 
ragioni , e quanto al modo , e colla prima del- 
le verità pratiche della Religion Crifliana , qual 
è la confidenza dovuta al Mediatore , a cui ella 
fi riferifce come a regola , che la raifura ne pre- 
fcrive , e i confini . Ma fé quelle verità fono 
fuor di dubbio di primo grado nella Religione , 
dunque non fi può mettere in dubbio , che il 
Colto , e la Invocazione de’ Santi uno di que’ 
dogmi non fia , in cui è più , che non in altri , 
pericolofo lo fcoltarlì dalla* pura , e retta manie- 
ra di intenderli . 

Ora ella è regola dettata dalla Itefla naturale 
prudenza , che ivi più di accortezza fi ufi, dove 
è maggiore il pericolo , e che uguale alla gran- 
dezza di quello fia la diligenza nello fcegliere i 
mezzi per ifchivarlo . Epperò fe V eflere per ri- 
guardo a qualfivoglia dogma pericolofa la per- 
verfa" intelligenza fa , che tutti i Fedeli fiano 
tenuti a dare afcolto ai precetti tante volte pref- 
' fo T Apollolo ripetuti di crefcere nella fede , e 
nella cognizione della Dottrina di G. C. , e man- 
darli ad efecuzione - 9 F effer quella per riguardo 
a certi dogmi , fra i quali abbiamo dimollrato 
doverli il Colto , e la Invocazion de’ Santi an- 
noverare, pericolofiffima , farà , che accrefcere 
per riguardo a quelli fi debbano le premure , nè 
fi foddisfaccia alla venerazione ad effi dovuta 
con una diligenza eziandio piucchè mezzana. 

- ’ - Mezzo 

/ * 
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Mezzo naturale a fchivar. P erróre fi è Io in- 
flruirfi della verità . Il che quand’ anche non fi 
potefle con intime ragioni dimoftrare ( che fi può 
certamente ) per chiudere la bocca a coloro , che 
utile a quello fine reputano il tenere il popolo 
nell’ ignoranza , balli Pefempio addurre * degli 
ultimi popoli , che dal feno della Chiefa llrappò 
Perefia. Concioffiachè che elfi deflero cosi fa- 
cilmente afcolto agli errori , e fi lafeiaffero da 
quelli quali fenza alcuna refiftenza corrompere , 
qual altra ne fu la ragione , fe non la molta igno- 
ranza della fana dottrina , che in quelli pianfero 
i più fanti , e i più illuminati uomini di que’ tem- - 
pi, anche primachè fodero dalle nafcenti erefie, 
e dalle loro infaulle confeguenze avvertiti di far- 
lo ? Una fede docile , che faccia chinare il capo 
alla fanta , e venerabile autorità della Chiefa , è 
non fidamente utile , ma necelfaria $ P ignoranza 
poi è utile a nulla . — ’ - — r * 

Ma quanto al dogma del Colto , e della In- 1 
vocazion de’ Santi, oltre alla fin qui efpofta, che- 
è a quello con parecchi altri comune , io trovo 
ancora altre particolari ragioni , che la neceffità 
della fuddetta diligenza comprovano . • - 
. Primieramente ella è verità di fatto , <ehe fra 
gli efercizj di pietà , che fono in ufo. in mezzo 
ai Fedeli , altro forfè non ve n’ ha di quello piìr 
comune , e più frequente . Che v’ ha infatti di 
più comune tra i Fedeli , quanto P effere aferitti 
• , alle 


Digitized by Google 


k o( XIV )o. 

alle Compagnie inftituite in onor della Vergine,' 
e de’ Santi , pattando colui nella ellimazione del 
popolo per più divoto , che a più fi trova nel 
medefimo tempo aferitto? Or ciafcuna di quelle 
definizioni porta con feco , oltre all’ obbligo di 
certe efteriori divife , quello anche di un certo, 
e determinato numero di preghiere , e di altri pii 
efteriori efercizj in ogni giorno. Ognuno quafi 
de’ Fedeli ha fra i Santi uno, o più fcelti in Av- 
vocati , a cui ricorrere ne’ cali dubbiofi della vi- 
ta, e molti perfino fi ftringono con voto ad ono- 
rarne ogni giorno con certe {blenni forinole la ri- 
membranza, ed implorarne il patrocinio. Con- 
corrono a rendere quelli efercizj frequenti i con- 
figli di buona parte de’ Maeftri di pietà, i quali 
coni ultati intorno ai mezzi di riforgere dai vizj , 
e di ftabilirfi , e crefcere viemaggiormente nella 
virtù , or la divozione propongono di quello San- 
to , ed or di quello , facendo dalle preghiere , e 
dalla interceffion di quelli fperare il ficuro con- 
feguimento di guello , che fi defidera . I libri poi 
comunemente detti di pietà , che per le mani cor- 
rono della maggior parte , e fervono a formare 
la divozione del popolo, fono di tali efercizj ri- 
pieni , e quelli fono più ricercati , e tenuti cari , 
che più ne abbondano. Che più? Alla frequenza 
di quelli contribuifcono perfino gli fteffi riti pub- 
blici , per cui piene fono delle Immagini de’ Santi 
le Chiefe, ed ogni giorno nella celebrazione de* 

. fanti 
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.fanti Mifleri, e nella folennità de’ Divini Uffiz) 
di più iniieme fe ne rinnova la memoria . Non li 
può adunque mettere in dubbio , che il Coito , 
e la Invocazione de’ Santi una non fìa di quelli 
efercizj , cui Tà pietà de’ Fedeli maggiormente 
frequenta . : . 

* /Secondariamente ella è anche una verità di fat-. 
to, a cui niuno può contraddire, in cui i pregiudizj 
non abbiano ofcurato affatto il lume della men- 
te, che fianfi in quello Colto introdotti degli ab- 
ufi da una pietà non fecondo la fcienza. Que ? ,che 
foflennero la caufa della Chiefa contro gli Ere- 
tici, come un Bellarmino, Temendoli da quelli una 
tal cofa opporre , non avvifarono mai di negarla, 
riftrignendofi foltantoa negare, che fiffatti abufi 

; foffero della Chiela , e foftenendo effer cofairra- 
- gionevole lo argomentare dagli abufi la inutilità 
* della cofa fteffa, di cui fi abufa . 

* • Ora quelle due verità dimoftrano , che la iftru- 
zione intorno al Colto legittimo de’ Santi è più 
di quello , che uom crede , neceffaria . La qual 
confeguenza per ajutare i meno intendenti ad in- 
ferire , e farne ad effi nel medefimo tempo fen- 
tir tutta la eflenfione , io offervo , che i Fedeli 
s impiegano ad efercitare quegli atti di divozion 

; verfo i Santi , che fopra dicemmo , per lo più 
in quel tempo , eh’ effi dicono, e fono in cuor 
fuo perfuafi di dare fpezialmente ai doveri d-Ha 
a Religione • . Convenendo effi . infatti ogni giorno 

fecon- 
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fecondo la pia , e lodevole confuetudine alla- 
Chiefa nelle ore del mattino per affiftere alla 
Meffa , allora è , che effi recitano i Rofarj , l’ Uf- 
fizio della Vergine , e quelle altre molte preci 
ai Santi , che fono in coltume . Nel corfo poi 
della giornata richiamando effi di tanto in tanto 
giufta il dovere il loro fpirito dalla diffrazione 
delle faccende temporali alle cofe di Dio , ado- 
prano per lo più a quello fine la falutazione An- 
gelica , od altre brevi afpirazioni a qualche San- 
to , colle quali prendono ad efaltarne le virtù , 
oppure ad implorarne 1’ affiftenza . Polla la qual 
ollervazione io argomento così. Quali tutti gli 
atti di Religione , che efercita buona parte de’ 
Fedeli , fono atti di divozion verfo i Santi. Dun- 
que fe non lìa quella in effi ben illuminata , e 
formata efattamente fulla regola della verità, 
corrono effi rifchio di vivere abitualmente nella 
trafgreffione del più grande fra i precetti , ed , 
eflendo pur religiofi nell’ apparenza , di eflere 
fuperllizioli nella foltanza . 

Sebbene dalla moltiplicità degli atti di divo- 
zione verfo i Santi anche fola , cioè profónden- 
do dal tempo , in cui fi efercitano , nafce un forte 
argomento per provare , quanto fia neceflario di 
eller bene intorno a quella inllrutto. Imperocché 
ella è una verità incontrollabile , che ogni Fe- 
dele è tenuto a far sì , che ogni fua azione fia 
regolata dalla fede , confluendo in quello prin- 

cipal- 
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cipalmente quel vivere di fede, che ^fecondo i 
divini infegnamenti di San Paolo è proprio car 
rattere di ogni giufto. E li dice regolata 1 dalla 
fede quella azione , la quale è formata fui det- 
tami di quella, e quanto -all’ uffizio , e quanto al 
fine . Tutto quello ,che nella vita del Criltiano 
non è regolato dalla fede , è perduta innanzi a 
Dio -, concioffiachè ciò , che dice San Paolo dell’ 
uomo , cioè effer cofa imponìbile , che fenza la 
fede ei piaccia a Dio , fi debba anche feconda 
i puriffimi dogmi di Sant’ Agoftino , anzi maflr- 
inamente, delle di lui operazioni intendere . Che 
fe la cofa è così , come lo è fenza follo , e il 
Cólto , e la Invocazion de’ Santi buona parte 
abbraccia della vita , e delle azioni de’ Fedeli * 
adunque effi hanno un bifogno fommo di faper 
bene intorno a ciò la regola della fede. Ecchè? 
Si pofTono forfè le azioni conformare ad una re- 
gola, che fi ignori ? , 

Crefce in fecondo luogo quell’ obbligo per la 
neceflìtà , in cui fi trovano i Fedeli,, di dover 
prendere partito tra due oppofte maniere di di- 
vozion verfo i Santi , neceflìtà , confeguenza di 
quelli abufi , che in quella materia introduce 
una pietà non illuminata dalla feienza .. Poiché 
chi V efame di quelle non intraprendefle , fareb- 
be efpofto al pericolo di cader in quelli j e quan- 
tunque ve ne fiano alcuni , che niun Fedele può 
ignorare , tanto fono manifelli, e fenfibili, pure 
Culto Tom . /. b ve n’ ha 
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ve n’ ha anche di tali , che ad una sfuggirebbe 
no non diligente ricerca . Ma e come intrapren- 
dere quello efame , e intraprenderlo fenza appi- 
gliarli al partito del peggio , fé fi ignori la le- 
gittima , e cattolica dottrina intorno a quel dog- 
ma , oppur non fi fappia fe non molto fuperfi- 
zialmente ? 

Per quefle ragioni , ed altre , che peravven- 
tura addur fi potrebbono, è pollo , ficcome io 
credo , in palefe , che fommo è il bifogno , che 
hanno i Fedeli di una buona, e foda iilruzione 
intorno ai dogma del Colto, e della Invocazio- 
ne de’ Santi. - 

Nè ballerebbe ali’ uopo una cognizione priva 
d’ ogni profondità, e di fola fopraffaccia , qual 
è pur troppo nella maggior parte de’ Fedeli ogni 
cognizione di ciò , che alla Religion rifguarda . 
Una tal cognizione poco è differente dall’ igno- 
ranza , e non faprebbe guarentir chicche fia dalla 
feduzione , e dall’ errore . Quella fola è capace 
di quello , che almeno fino ad un certo grado la 
follanza ne poffiede , e lo fpirito , che ne vede 
le conneffioni ^ e i confini , e che tanto fa de’ 
principj , da cui quello dipende , che fia in cafo 
di farne quandochefia l’ applicazione . Il poffe- 
dere lo fpirito , e la follanza de’ dogmi è pro- 
prio de’ Figliuoli del Nuovo Teftamento; ilfaper- 
ne le conneffioni, e i confini è neceffario per ifchi- 
vare gli eflremi $ e fenza la fcienza de’ principj 
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fi Ita continuamente efpolto al pericolo di rice- 
ver tutto indifferentemente* la verità, e 1* errore* 

Or non è altro * fe non il defiderio di fornire 
i Fedeli di un fnezzo di quella iilruzione , che me 
ha moffo ad intraprendere quella fatica * che co- 
munque condotta a fine io prefento ai finceri * 
e zelanti amatori della dottrina della Chiefa. Io 
fo bene, che elfi ne hanno parecchi altri a ma- 
no, fra i quali tengono il primo luogo i buoni Ca- 
techifmi , e le Illruzioni de’ Pallori , i quali fe- 
condo i graviffimi ricordi della Santa AlTemblea 
di Trento non ceffano di regolare ne’ loro po- 
poli la divozion verfo i Santi dai medefimi fuc- 
chiata in un col latte. Per verità io profefib tan- 
ta riverenza ai Pallori* che hanno nella Chiefa 
miffion legittima per inlegnare , che non fia mai, 
ch’io alcun mezzo d’inftruir nella Religione i 
Fedeli alla lor voce antiponga. Pure forfechè 
quello , eh’ io prefento, non è a quello di molto 
inferiore, e come può ai Fedeli giovar per ap- 
prendere, può anche ai Pallori giovar per in- 
llruire . 

Il mezzo fi è il Libro DfL Colto de* San- 
ti , E PRINCIPALMENTE DELLA SANTISSIMA 

Vergine Maria di Monfignor Giovanni Ne- 
ercaflel Vefcovo Caftorienfe, e Vicario della 
Santa Sede Apollolica negli Stati delle Provin- 
cie - Unite * 

Perciocché fuole non poco alla giulla eftimar 
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zione delle Opere giovare la notizia degli Au- 
tori, non è firaniero a quello luogo, eh’ io dia 
alcuna cognizione ai Lettori , cui quello folle 
peravventura un nome nuovo , in qual fama lia 
quel Vefcovo viflfuto di dottrina , e di fantità , 
e quale abbia di fe lafciato memoria nella Chiefa.. 

rrofefsò egli da prima l’ Inflituto dell’ Orato- 
rio di Gesù , nella qual qualità infegnò la Filo- 
fofia a Saumur , e la Teologia a Malines j. donde 
eflendo venuto in Olanda fu fatto Arcidiacono 
di Utrech , e Provicario di Monfignor della Tor- 
re , di cui egli fu di poi Coadjutore, e quindi 
SuccelTore nel Vescovado . Accadde , che emen- 
do egli llato nominato a quello grado dal Capi- 
tolo , altrimenti detto Collegio , o Vicariato di 
Utrech, il Papa Aleffandro VII. voleva in tal 
poflo Baldovino Catz da lui conofciuto mentre 
era Nunzio in Colonia , vecchio rifpettabile per 
la fua feienza , e pietà , e allora Decano del Ca- 
pitolo di Haarlem , e Vicario Generale di quel- 
la Diocefì . Ma non potendofi il Capitolo d’ U- 
trech indurre a ricever quelli in Arcivescovo , 
perchè non eletto da fe , quantunque alto con- 
cetto, e ftima avelie della di lui virtù , conven- 
nero tra di loro i due Eletti per amor della pa- 
ce , e per il bene della Chiefa , che Monfignor 
Catz governerebbe la Diocefì di Haarlem , ’e 
Monfignor NeercafTel quella di Utrech, confer- 
mando if Nunzio di Bruxelles un tale accordo . 

- ™ .. • Fu- 
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Furono dunque confacrati tutti due in Colonia 
nei medelìmo giorno nono di Settembre del mil- 
le feicento feffantadue , Monfignor Catz col ti- 
tolo di Arcivescovo di Filippi, e Monfignor 
Neercaflel con quello di Vefcovo di Galloria, 
per favia condifcendenza della Santa Sede verfo 
i Protettami, ufata prima nell’ Ordinazione di 
Sasbold Vofmer , poi in quella di Rovenio, quin- 
di in quella di Jacopo della Torre immediati 
Predeceffori de’ due Convefcovi . Effendo indi 
a non molto tempo Monfignor Catz caduto in tale 
infermità , e debolezza di fpirito , che lo rende- 
vano incapace d’ ogni funzione Vefcovile , fi 
giudicò a proposto di trafportarlo a Lovanio in 
cafa de’ Padri dell’ Oratorio , dove effendo mor- 
to il dì 18, di Maggio l’ anno 1663. , Monfi- 
gnor Neercaflel reflò foto al governo di quelle 
Chiefe . Trovandoli Luigi XIV. Re di Francia 
in quelle Provincie 1’ anno 1672., fu il nollro 
Vefcovo da lui accolto graziofiflìmamente, e pollo 
in poffeffo della gran Chiefa Metropolitana di 
Utrech . 

La più ordinaria di lui occupazione era il pre- 
dicar la parola di Dio, ben fapendo, che quello 
era quel miniltero , che inlieme con quello della 
preghiera riferbato li avevano gli Apolidi nella 
creazione de’ fette Diaconi . Tanta era la folla 
degli uditori , che concorrevano ad udirlo,, che 
era fovventi volte obbligato a predicare in aper- 
" . b 3 ta 
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ta campagna, dove la violenza del vento co- 
flringevalo perlopiù ad alzare llraordinariamen- 
te la voce , per farli fentire da tutti coloro , che 
gli (lavano intorno. Con quello efercizio, che 
formato aveva in G. C. vivendo tutte le fue de- 
lizie, egli ebbe la ventura di chiudere i prezioli 
fuoi giorni. Imperocché trovandoli egli in Zwol 
nell’ Qveriffel per compiere la vilita Pallorale 
di quella parte della fua Dioceli , ed avendovi 
per il corfo di fei fettimane predicato quali ogni 
giorno , e fpeffo anche quattro , e cinque volte * 
il giorno, fpoflato dalle Apolloliche fue fatiche 
fi ammalò la Vigilia di Pentecolle V anno i 686 
e dopo fette giorni di malattìa , pieno di meriti 
e di buone opere finì la fua carriera il giorno 
fello di Giugno in età d’ anni feffanta dopo ven- 
tiquattro anni di Vefcovado , e fu fepolto nella 
Chiefa delle Monache di Glanne nella Dioceli 
di Munller, 

In qual eminente grado egli poffedefle le virtù 
Vefcovili ben ce ne fanno fede gli elogj fatti 
nella di lui morte da molti grandi Uomini di que* 
tempi, che conofciuto lo avevano molto davvi- 
cino , alcuni de’ quali elogj fono infino a noi 
pervenuti , Ecco cofa fi legge in uno di quelli : 

*, Egli non fi era fpinto da fe ItefTo a un Mi- 
„ nillero così fanto, come è il Vefcovado , e 
„ non vi era entrato fe non pel timore di re fi- 
li fiere alla volontà di Dio • Non cercò mai in 
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quello il fuo interefle, o il fuo onore, ma fo* 
lamente la gloria di Dio, e la falute delle 
anime. Confiderò come un vantaggio del fuo 
pollo (a) il poter vivere nella femplicità dei 
Vefcovi de’ primi tempi , i quali non fi rico- 
nofcevano ad altro contrade gno , fie non a 
quello delle loro Apoftoliche fatiche. Tali fu- 
rono i modelli, ch’ei fi propofe ad imitare, 
pregando, travagliando, nutrendoli della pa- 
rola di Dio per nutrirne altri o a viva voce^ 
od in ifcritto, non rifparmiando i Tuoi beni, 
il fuo tempo, e le fue fatiche per provvede- 
re ai bifogni di coloro , di cui egli fi riguar- 
dava non folamente come Pallore, ma anche 
come Padre, finalmente regolandoli con tan- 
ta faviezza, carità, e dolcezza, che fu Tem- 
pre molto amato , e ftimato non folamente dai 
Fedeli , ma anche dagli Eretici . a Io non 
credo , che di più aggiugnere fi pofla per for- 
mare il carattere di un degno Succeflor degli 
Apolidi . 

Uguale era in lui alla pietà la fetenza , come 
• chiaramente lo dimollrano le Opere, che noi 
abbiamo di lui, le quali fono tutte di unamaravi- 

/ b 4 * glio- 
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fa) Allude lo Scrittore alla necejfità , in cui erano I 
Vefcovi in que * paefi di rimanerfene confuji colla moltitudine , 
fen\a far comparire in fe alcuna diminuitone dai femplici Lai • 
ci , per declinare le perfccu\ioni de * P ronfiami , i quali foli- 
vano punire i Vefcovi Cattolici riconofciuti coll ’ e figlio • 
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gliofiffima erudizione ripiene. Tra quelle, ol-, 
tre ad una celebratitfima (*) , che corre per le 
mani di tutti , e quella , eh’ io pre lento tradot- 
ta, merita una particolar lode quella, ch’egli 
fcrifle fui la lettura de’ Libri Santi , che è un ec- 
cellente Trattato di Morale, e di Controverfia, / 
in cui T Autore confuta la maniera, con cui i 
Protettami leggono, e fanno leggere la Scrittu- i 
ra, e dimoftra , che non fi legge bene altrove, | 
£e non nella Chiefa Cattolica . 11 titolo è quello: 
Trattato della lettura delle Scritture , in cui fi 
confuta la maniera di leggerle de P rote fanti, e 
fi fabilijce quella de Cattolici . Trovali aggiun- 
ta a quell’ opera una Dittertazione fodiffima in- 
torno all’ Interprete delle Scritture . Balli quello 
intorno all’ Autore del prefente Libro , della Tra- 
duzion del quale egli è ornai tempo , eh’ io im- ! 
prenda a render ragione. 

* E qui io non diflìmulerò da bel principio, che 
ella è Traduzione di Traduzione, non avendo 
potuto alle mie mani pervenire 1’ Originale La- 
tino , qualunque diligenza io abbia ulato , e fat- 
to ufare per rinvenirlo: la qual cofa diminuirà 
per avventura non poco nella ellimazione di al-. 

~ cuni il pregio della mia fatica. Ma quantunque 
io non fia lontano dall’ approvare un tal giu- 
t . dizio, 

; * 

(* ) V Opera è intintala : Amor Pcenitens 7 , live de Di- 
vini amoris ad Pcenitentiam neceifitate 9 & retto claviura 

. ^ . . * » * • » » 
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dizio, effendovi per lo più giuda ragione di fo* 
fpettare , che tanto meno fìa fedele Y efprefìione 
de’ concetti di qualcheduno , quanto è maggio- 
re il numero delle bocche, e delle mani, per 
cui padano ; nondimeno io ftimo,che tante co- 
fe concorrano nel cafo della prefente Traduzion 
mia, che debbano, fe non farla {limare uguale 
in pregio ad una Traduzione fatta immediatamen- 
te fopra T Originale, almeno non molto lontana. 

In primo luogo la Traduzióne Francefe,- fo- 
pra di cui io ho lavorato la mia, è del celebre 
Abate le Roi d’ Haute-Fontaine, uomo in tradur- 
re di fomma èieganza , e fedeltà , ficcome am- 
pia fede v ne fanno gli applaufi fatti alle mol- 
te di lui Traduzioni dai migliori Letterati non 
folamente di Francia, frai quali meritano un luo- 
go ben didimo l’Uezio, e il Flechier, ma anche 
ftranieri . Imperocché quantunque egli avefle ab- 
baftanza di erudizione, e di ingegno per farfi 
Autore, come appare da varie Opere originali, 
che noi abbiamo di lui $ pure egli collocò la 
maggior parte delle fue fatiche nel tradurre fi- 
no a lafciarci ben quattordici , e più traduzioni, 
fralle quali alcune di Operette di Padri, come 
dell’ aureo Libro di S. Àtanagio contro coloro , 
che giudicano della verità colia fola autorità 
della moltitudine , della Morale , e delle Rego- 
le di S. Bafilio il Grande, di alcuni Sermoni di 
S. Agoftino fopra i Salmi ? e delle Omilie di luì 
fuila 
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Alila prima Lettera di S. Giovanni , della Spie- 
gazione del Pater del P. Lardenois Celeftino 
comporta coi penfieri, e colle parole medelime 
di S. Agoftino , e de’ Sermoni di S. Bernardo 
All Salmo novantefimo. Le quali Traduzioni, e 
le altre tutte avendo incontrato 1’ approvazione 
degli Eruditi, mettono la fmcerkà, ed. elegan- 
za del Roi nel tradurre, fuor d’ ogni dubita- 
zione . 

E certamente quanto a quella , che a me ha 
fervito di Originale, ella è tanto elegante , che 
fe io avelli avuto ozio , e tempo per poter nel 
tradurre aver molta cura del dire, e non folli 
flato coftretto per abbreviar la fatica a curar qua- 
A folamente i penfieri , porto opinione , che la 
prefente Traduzion mia, anziché perder qual- 
che cofa per non elTer lavorata full’ Originale, 
avrebbe anzi acquiftato maggior lume , e va- 
ghezza. In comprova del che io non produrrò 
altro fe non il giudizio del signor Boileau Dot- 
' ter di Sorbona , e Decano della Chiefa Metro- 
politana di Sens, il di cui parere in quella ma- 
teria è in tanta ftima preffo i Letterati. ,, Quan- 
to, die* egli ,. alla Traduzion del Libro, che 
„ io ho prefo particolarmente ad efaminare , el- 
,, la mi è paruta tanto elegante , ed efattà, che 
io la giudico fuperiore ad ogni lode , e ere-» 
,, do di poter affermare con tutta verità, che 
», un così eccellente . Autore non poteva incon- 
.... „ trare 
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M trare un Traduttore più eccellente ,* 44 Cosi 
parla Boileau nella approvazione, eh’ ei fece, 
della prefente Opera per parte della Facoltà di 
Parigi, la quale fi troverà riferita diftefamente 
altrove , 

In fecondo luogo formano una gran parte 
dell’ Operale teftimonianze de’ Padri riferite dall* 
Autore molto a lungo, con cui egli conferma 
ogni fuo infegnamento . Ora nel tradur quefte 
io ho fatto appena qualche ufo della Traduzio-' 
ne Francefe , ma avendole rivedute tutte ne’ ton- 
ti , e raccolte con diligenza , le ho immediata-* 
mente trasportate nell’ Italiano , Per quello ver- 
fo adunque la prefente traduzione ha io fteffo 
pregio, anzi maggiore, che fe falfe fiata * fatta 
full’ Originale , Sicché avuto riguardo a quello, 
ed alla fincerità del Traduttore Francefe com- 
provata con tanti argomenti, niun giullo , e pru-% 
dente ellimator delle cofe può ragionevolmente 
per quella parte diffidare della prefente Tradur 
zion mia. 

Quanto poi alla mia fedeltà nello efprimere i 
concetti contenuti nella Traduzione del Roi* 
farebbe una prefunzione intollerabile quand’ io 
ofaffi dirne altro, fe non che io ho avuto deli* 
derio di ufarne tanta , quanta efigeva l’ impor? 
tanza della cofa , e di quanta era P infufficien* 
za mia capace. Se poi fia a me accaduto fecon? 
do il defiderio , ed io abbia colla diligenza mia 

eoa- 


è 


* 


Digitized by Google 


tf( XXViiì )o 

^ 7 .1 > r , 

Confeguito quel frutto -, eh’ io mi era propofto 
rii conseguire, ella è cofa, il di cui giudizio ap- 
partiene per ogni diritto ai Leggitori .' Avver- 
tirò fole, che mi è flato alciina volta di mellie- 
n di aggiugnere qualche parola, e qualch’ altra - 
di détrarne affai * nel che però io non penfo di 
aver mancato di fedeltà. Poiché-, quanto all’ ag- i 
giugnere, io non mi fono arrogato 'di farlo, fe non 
fe quando pareva , che il richiedeffe la chiarezza 
del penderò, che dee edere per mio avvifo la 
primacura d’ ogni buon traduttore * e nel farlo 

10 non vi ho aggiunto propriamente qualche cofa 
del mio , ma foltanto trasportato da un luogo , 
dove 1’ Autore parlava più chiaramente-, una 
parola , per illuftrarne un altro , dove la di lui 
efpreffione era meno determinata , e più ofcura. 

Per la qual cofa trovando il Lettore al confron- 
to qualche aggiunta , io lo .prego di fofpendere 

11 Tuo giudizio intorno a quella , infinoattantochè 
non abbila letto l’ Opera tutta intiera: imperoc- 
ché toccherà allora , ficcome fpero , con mano. 

* • « * • « * 

lxTv'erità \di quello», ch’ io dico .'Quanto al de- 
trarre fi troveranno in alcuni Articoli intralafciati 
degli intieri membri. Io ho fatto ufo di quefta 
licenza là, dove 1’ Autore fi diffondeva negli 
efempj, oppur in molte maniere diceva la fteffa 
cofa* il che non fo,Te mi fi poffa da alcuno , 
imputare a colpa. Che fe fi troveranno detra- 
zioni, ed. anche alterazioni di altro genere, ba- 
•-* fti 




Digltized by Google 


( 


o( XXIX. )o 

iti a giullificarmi il dire, che io non ho fatto aU 
tro in ciò , che feguire il giudizio d’ Uomini dct T 
tiffimi, e gravitimi , la di cui autorità a^vea Co- 
pra di me forza di legge . 

Riguardo al materiale della Traduzione, io 
ho già confeffato , e torno a confeffar di bel 
nuovo, che quantunque io non abbia affatto tra- 
fcurato la Lingua , pure mi fon prefo poca cu- 
ra di quella . Il fine è la naturai mifui;a d’ ogni 
cola , che di far s’ intraprenda . Ora io nell’ in- 
traprendere quella Traduzione non mi fon pro- 
pollo altro fine , fe non fe quello di ridurre alla 
intelligenza di coloro , che npn fanno il Latino 
o il Francefe , un’ Opera da me giudicata uti- 
li/lima alla edificazione di tutti i Fedeli. Laonde 
quando io vedeva di aver renduto con (ufficien- 
te chiarezza nell’ Italiano un qualche concetto 
del mio Autore , non mi vi tratteneva più lun- 
gamente per andar in cerca di termini fcelti , 
giudicando, che quello non avrebbe fatto al- 
tro , che ritardare il frutto , che parevami pò- 
terli dall’ edizion dell’ Opera afpettar con ragio- 
ne - Epperò, fe pollo, per così dire, in mezzo 
agli ornamenti del dire , ed alla pronta divol- 
gazione di quella , ho giudicato di dover que- 
lla a quelli antiporre , fpero di trovar facilmen- 
te perdono ne’ miei Leggitori . 

. Io riferifco a fuo luogo i telli de’ Padri , 
quantunque quello renda 1’ Opera più volumi- 

no- 




o( XXX. )o 

hofa , e quantunque ancora per molti di quelli 
alle di cui mani defidero , eh’ ella giunga , fia 
per efler cofa inutile , per Y ignoranza , in cui 
fono -, della Lingua Latina . Ma mentre collo- 
ro dal numerò di quelli argomenteranno 1’ eru- 
dizion deir Autore > e dalla fidanza i con cui 
fi producono , inferiranno , non contenerli altra 
dottrina nel Libro * fe non fe quella de’ Padri, 
gli altri , fecondò la varia loro difpofizione , 
quali godranno • di vederli polle innanzi agli 
occhi quelle preziofe gemme dell?. Dottrina 
Crilliana , e quali avranno il comodo di raf- 
ficurarli contro Ogni mal conceputo folpet- 
to , veggendo al paragone , lìccome non 
fidamente la dottrina del Libro * ma perfino le 
efprelfioni , e le maniere di dire con quelle 
de’ Padri perfettamente fi conformano * 

Mi era nel tradurre venuto in penfiero di 
metter la mano alle ifcrizioni degli Articoli, le 
quali veramente qualche volta non annunziano 
la dottrina dell’ Articolo , a cui fono premette , 
ma fi riferifeono a qualche propolìzione inci- 
dente :,ed io hòconofciuto coiia efperieiiza , che 
non fono troppo adattate al fine di far più di 
leggieri feorgere a chi legge la conneffione de- 
gli infegnamehti , fervendo anzi talvolta a farla 
perdere di villa . Per quello io fletti molto tem- 
po dubbiofo, fe le dovetti omettere interamen- 
te, od almeno riformare $ il che non era mala* 
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gevole a farli , fol che fi lolle alquanto alterata 
la divifione degli Articoli . Ma quanto allo omet- 
terle , emmi paruto poi cofa lconvenevole, perchè 
fi farebbe con ciò tolto ai Lettori il comodo di ri- 
trovare all’ uopo que punti di dottrina, di cui avef- 
fero mellieri talvolta di rinfrefcar la memoria . 
Quanto poi al riformarle , mi parve quello con- 
trario alla venerazione dovuta all’ Autore , dei 
penfieri del quale fi farebbe con ciò venuto a 
perdere una parte , Tanto più che le le Iscri- 
zioni , quai fono , non fervono , almeno alcu- 
ne , al fine , che io ho detto , fervono certa- 
mente a quello di far conofcere , qual delle 
varie dottrine nel medefimo Articolo contenu- 
te pareffe all’ Autore più preziofa , e più de- 
gna di effere notata ; la qual cofa certamente 
non è fenza utilità . Io le ho adunque lafciate 
tali , quali erano nella Traduzion Francete . 
Coloro , i quali vedeflero colla efperienza non 
fervir loro- quelle ad altro , fe non a confon- 
derli nella lettura dell’ Opera , le potranno o- 
mettere , riferbando a farne ufo , dopoché per 
mezzo di una diligente lettura fi faranno della 
dottrina di quella impadroniti . 

Un’ altra cofa erami venuta in mente fin dal 
principio di quella Traduzione, ed era v di far 
di tanto in tanto nel corfo dell’ Opera alcune 
Note , non per illultrar la materia , di cui in 
quella fi tratta, o per dichiarare le efprelfioni 

. dell’ 
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deli’ Autore ( che quello poteva appena aver ' 
luogo ) ma per -far maggiormente fentire la 
conneffione degli infegnamenti . Conciofiiacofa- 
chè eflendo ciafcuno de’ quattro Trattati, onde 
è- comporta quell’ Opera, una compiuta, e ben 
ordinata dimoftrazione di quello , che è ai me- 
defimi proporto , due cole principalmente fi op- * 
pongono a lalciarne fentire la forza da colo- 
ro, che, fi danno a leggerli con diligenza po- 
co più, che mezzana. La prima fi è F inter- 
rompere, che fa 1’ Autore il filo della fua argo- 
mentazione , per trattenerli ad illurtrare una qual- 
che importante verità, che non entra nella di- 
moftrazione , fe non per incidenza . La fecon- 
da è il frequente* paffaggio, eh’ ei fa, dalla 
caufa della fede a quella de’ coftumi, e dalla 
caufa de’ coftumi a quella della fede . Or niente 
fembrava poter recare ai Leggitori di poca me- 
moria, e profondità dotati maggior vantaggio y 
quanto lo avvertirli nel ripigliarli della dimo- 
ftrazione interrotta a qual termine ella già fofi* 
fe pervenuta per mezzo di una breve ricapi- 
tolazione della medelìma , e far lo fteffo an- . 
cora ne’paffaggi di un genere di dottrina all’ 
altro. Ma perciocché quello, ficcome è evi- 
dente , avrebbe efpofto a molte ripetizioni del- 
la fteffa cofa, con noja eziandio di una par- 
te de* Lettori, ed avrebbe renduta 1’ Opera an- 
cor più voluminofa di quello, che facciano i 
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Tetti , ho giudicato di attenermene , conten- 
tandomi di farne qui avvertiti que’ , che legr 
geranno , acciocché etti per non perdere il frut- 
to della lettura facciano quello , che io per 
amore della brevità, ed altri non piccioli riguar- 
di intralafcio di fare « £ certamente ficcome 
coloro , i quali apporteranno alla lettura di que* 
fto Libro qualche diligenza , non potranno far 
di meno di fentir gli interrompimenti fuddet- 
ti , così non farà loro di molta fatica , quan- 
do vedranno 1’ Autore ripigliar il filo della fua 
dimoflxazione , il tornare un po’ indietro per 
renderfi di bel nuovo col mezzo di una alme- 
no fuperfizial lettura prefente quanto avea già 
T Autor medefimo intorno a quella o propofto, 
o * provato. Quefto ha luogo principalmente nei 
due primi Trattati, i quali altro non ellendo, 
fe non Omelie preparate dall’ Autore per re- 
citarle al popolo nelle circoftanze , di cui fi 
fa nella di lui lettera menzione, maggiormen- 
te fentono nella conneffione degli infegnamen- 
ti di quella libertà , che è uno de’ caratteri del- 
lo Spirito Paftorale, cui mai fi poffono pre- 
fcrivere confini, e regole, ficcome appare dal- 
la lettura delle Lettere degli Apoftoli, e delle 
Omelie de’ Padri. Quanto agli ultimi due, può 
bensì la diligenza fuddetta aver qualche luogo, 
ma di rado , e nell 5 ultimo forfè non mai , Im- 
perocché la forma di DilTertazione , e diTrat- 
-.Dal Culto Tom . L c tato, 
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a tato , die fu dopo la compofizione data ai pri- 
mi , a quelli conviene (in dall’ origine , nè in 
effi folliene l’Autore* la perfona di Pallore , 
che famigliarmente inftruifca il fuo Gregge, 
ma di Controverlifta , che fi adopera a porre 
pel fuo lume la verità Cattolica . Che fe vi è 
ili quelli qualche interrompimento , non pro- 
viene ciò d’ altronde , fe non dalla neceffità , in 
cui trovava!! F Autore, e*conveffo lui fi tro- 
vano tutti coloro , che intraprendono a folle- 
nere contro gli Eretici i dogmi della Chiefa, 
di rifolvere le difficoltà , che fogliono quelli 
opporre preffochè ad ogni palio, che nella di- 
fefa di quella fi faccia. 

Quello è quanto io mi credeva tenuto di 
mettere davanti agli occhi de’ Lettori nell’ in- 
greflo dell’ Opera. E raccomandandone al Si- 
' gnor Iddio l f utilità per la mediazione di 
’G. C. , e per le preghiere de’fuoi Santi, fen- 
za più fo fine . 


♦ 
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tì 


li 

di 



Co, 




Uoro , che fi fono fep arati dalla Chiefa 9 non 
fono (f accordo tra di loro intorno a quello 9 che 
riprendere fi debba nel Colto 9 che la me • 
de fi ma infegna poter (l 9 finqa fare ingiuria 
a Dio , rendere ai Santi . Qiie 9 che feguono la 
Con! e filone di Ausbourg , onorano la memoria de 
Santi con Inni , con Immagini 9 e con giorni di 
Fefiaj folo t Invocazione ne rigettano 9 portando 
opinione , che quella loro non convenga in ma* 
niera alcuna . Qjtegli altri 9 che 9 rinovellando I A • 
rianefimo 9 hanno poflo in quifiione là Divinità di 
G. C. , negando per confeguenqa , che Maria fia 
Madre di Dio , non le . vogliono quella piene a 
afe rivere di grafia , in lei per tal Divi • 

72 tZ qualità necejfaria 9 cAe ^ /a ragione 9 per 
cui fi muovono i Cattolici ad onorarla fopra tutti 
gli altri Santi . Molti di coloro 9 che fi dicono 
Riformati , concedono affai di buona voglia 9 che 
fi onorino i Santi colla imitazione 9 e che fia la 
Santa V ergine come fquifito modello di fantità alle 
femmine propofta ; per la qual cofa Sluyter Mini * 
firo di Eibergen compofe 9 non è guari 9 un belli fi 
fimo Poema de privilegi 9 e delle virtù di quella 
Santa Madre di Dio 9 ma non vogliono poi 9 che 
// accia di quelli alcuna Immagine , che alla ve • 
. C i ne « 
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ritrazione fi espongano le loro Reliquie , che fi 
innalzino Chieje , ed Altari fotto il loro nome , 
$ che fi celebrino fefle iti loro memoria , febbene 
dal numerò di cotali vuolfi eccettuare quella par- 
ie della Comunion d' Inghilterra, che è governa- 
ta da V' efco vi . E quefli pretefi Riformati in ciò 
majJìm^mente da noi difcorda.no ,• che di fuper- 
flizione tacciano , e £ idolatria I invocazione , con. 
cui noi preghiamo i Santi , acciocché ejfi pre- 
ghino Dio per noi. Ora * quantunque quefii Set - 
tarj fi ano a noi contrarj di parere in molte di 
quelle coje , che il Colto de Santi riguardano , 
hullqdimeno perciocché infegnano , che fi debbono 
quefii onorare colla imitazione , e colla lode do- 
vuta alla loro jantità, e la Madre di Dio ap- 
pellano Santi filma,: io non li voglio già porre 
nel numero di colóro, che fono fucceduti agli an- 
tichi befiemmiatori di Miria, ed hanno macchia- 
to il f *col noftro , riproducendone I empietà . Co- 
lali fi manijefiano abbaflanza coll arditezza ? 
con cui ora a lei danno nomi di • di [pregio , ora 
ne parlano come di chi fia in putta differente dal- 
le altre donne, ed ora fofiengono , che , dopo aver 
ella dato alla luce il S. N. G. C. , fu Jpoglia- 
ta £ ogni ' dignità , e £ ogni onore . Di quefii foli 
potendofi dire con verità , che abbiano le befiem- 
mie degli antichi Iconoclafii ricevute in retagio , 
ragion vuole, che filano anche fioli come Difce - 
poli di quelli riguardati . * « % v 
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LETTERA PASTORALE DELL’AUTORE 
NELL’ EDIZIONE DELL’ OPERA . 


* ' J* 

• GIOVANNI ■ • 

VESCOVO DI CASIOEIA 

VICARIO APOSTOLICO 


Ai Fedeli alla fua cura commejji 

Che il Signore Iddio vi conceda la grazia d* imitare 
i Santi, e di aver parte nella loro gloria* 


l 

u 

h 

v 


JC*Ssendo io fiato pregato da Monfignor Veficovo 
di Anverfa di predicare in di lui vece il gior- 
no dell ' Afifiun^ion della Vergine , non potei re- 
fifiere alici di lui preghiera , non folo per la be* 
nevoglien\a , di cui egli mi onorale per f unio- 
ne y che pafifa tra • me, e lui per molte ragioni , 
ma ancora perchè era cofiume ne primi fecoli del- 
la Chiefia , che un Veficovo, ejfiendo vifitato da 
un altro V sficovo , il pregajfie di predicare nella 
fiua Diocefi , e di ifiruire il fiuo popolo, per te- 
fiimoniare t unione della fiede , e della carità jra- 
tellevole , che infieme li univa # 

c j Ora > 
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Ora penfando io alla qualità degli afe oliatori, 
che farebbono a tale predicatori mia interventi - 
ti, a fine di fcegliere un j oggetto a quella con - 
face ente, avvifai, che concorjovi Jarebbe buon rpu - 
mero non folo df Cattolici della Città , che fan- 
no projejjione di onorare 'la Vergine , ma di que- 
gli e fandio , che fono al culto de Santi, e del- 
la Madre di Dio oppa/li. Imperciocché trova- 
vanfi allora in Anverfa molte perfone £ Olanda, 
ed ancora delC armata degli Stati , che era vi- 
cina, tratte dalla curio (ità di vedere i fpettaco - 
li , che in tal occafione colà fi danno , parte per 
follar ^are il popolo , parte per dimofirare la po- 
tenza della Città, e parte ancora per far trion- 
fare la Religione . 

A fme adunque di rendere utile la predicafon 
mia agli Avverfarj del Colto de Santi , che re- 
gnano in Cielo, intraprefi a dimofirare , che un 
tal Colto non fi oppone maggiormente alC onore 
dovuto a Dio , di quello , che fi rende ai Santi 
ancor viventi fulla terra, concio (iacofachè tanto 
gli uni , quanto gli altri non fi onorino 9 fuori- 
che in Dio, e per Dio . E poiché fra i nemi- 
ci di un tal Colto molti ve n ha , che imitando 
C empio Cofiantino Copronimo befiemmiano la J an- 
ta Vergine, come fe Dio non (i) aVefle colla 

vir- . 




1 ~ » . . • . 

(i) E* il linguaggio della Chiefa in una delle lue pre- 
ghiere dopo Compieta* 
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virtù del fuo Spirito preparato il di lei corpo * 
ed anima, acciocché folte una degna dimora 
del fuo Figliuolo tri impegnai a trattare delle di 
lei virtù ampiamente. 

Ma trovandomi io di avere per un tal fine rac * % 

colte in uno [crino più cofe in di lei lode , che 
non fi potè fiero da me dire in breve ora , ho de - 
liberato meco mede fimo di comporne un Tratta - 
to , e compofio divolgarlo per le Stampe , a fi- 
ne di infegnare agli imitatori di quell * empio 
Imperatore , che non fi debbe altrimenti fpre{{a~ 

• re la fanta V ergine per efier ella vifiuta in una 

, fomma umiltà in qualità di moglie di un fa le* 

, gname, (2) ma che quefio fiato così umile, [ot- 

to di cui [u agli occhi degli uomini nafcofia tuè- 
5 ta la di lei grandezza , è anfi argomento di reri* 

, derle onori molto più gratili , a quella guifa f ■ 

che C infinita bomà , con cui il Figliuolo di Dio 
, volle abhafiarfi alla condizione di falegname (3) , 

j e pafiare nella opinione degli uomini per figliuo- 

. lo di un falegname , ci obbliga ad avere un più 

grande amore per lui . Egli era degno della per- 
fidia degli Ebrei , e dello acciecamento de Gen- 
. tili (4) il trovar in G. C. crocefiffo materia 

c 4 di 

i (2) Nònne hic eft fabri filins? Nonne Mater ejus dicitur 
Maria? Mat. 13. 5 5 . Nonne hic eft Jefiis filius Jofeph, cuju$ 
nos novimus Patrem, & Matrem ì Jo. 6. 42. ’ : 

(3) Nonne hic eft faber, filius Mari* &c. Mare. fi. 3. 

(4) Nos prsdicamus Chriftum crucifixum , Jud*is quiden 

» * - fcan- 

\' 
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di fcandàlo, e riputar la di lui Croce follia. 1 
Ma la fede , ed il fenno de Crifliani onora G. 
C. come la virtù, e la fapienza di Dio. Me- 
de [imamente ella è cofa , che 'bene fi confa collo 
jpirito di juperbia , e di empietà , che regna ne- 
gli avverfarj del Culto de Saliti , il dij predar e 
da fama ■ Vergine i per non aver ella potuto tro- 
var ricovero neW ofiello di Betleme (5) , e per 
effere fiata moglie - di un povero , e abbietto fa- 
legname . Ma è per altra parte . convenientiffimo 
.alt untile fapien^a^.e pietà de Cattolici il ri- 
fpettare tanto più la /anta Vergine , quanto più 
.vili fono le apparente di matrimoniai vincolo con 
un povero artigiano , fotto le quali ella per in- 
credibile mode fila fi compiacque di vedere la fo- 
prag grande Jua dignità di Madre di Dio nafco - 
fia . Ben lungi adutique dallo effere per P appa- 
rente viltà di Jua condizione dai Crifliani fpre 
^ata, quefio avvilimento fi e fio , fé dritto fi. mi- 
ra 9 dee portar quelli ad onorarla maggiormen- 
te . 

Un altra volta poi , che il giorno era della fo- 
lenmtà del Rofario , accaduto effendomi di r agio* 

■ nare 


fcàtidàluirt* Gentibus autem ftultitiam, ipfis autem vocatis 
Judaeis , atque Graecis Chriftum Dei virtutem , & Dei 
pientiam . r. Cor . 1, 23, 24. 

(5) Et peperit Filiurn fuum Primogemtum, & pannis eum 
involvit, & reclinavit eum praefepio, quia non erat eislo* 
cus in divertano • Z«c. i. 7. 
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«artf /ze//<z Ckiefa de Padri di S. Domenico , do* 
ve* erano convenuti i più ragguardevoli della Set «? 
to Calviniana , /a mi feci a dimoflrare , c/td 0/20- 
rondo i Cattolici , Jìccome fanno , Dio , e i San-, 
ti t pure non dividono 'tra quello , £ quefii la lo - 
re? Religione , e il loro cuore, a quella guifa, 
che non fuccede nel noflro amore divifione alcu- 
na , amando noi , gittfia il precetto , che Dio ce. 
ne ha impofio , i nojlri projjimi . In quel ragio- 
namento medefimo io mi fono sformato di fpiegar 
re , quanto la fanta V'ergine abbia contribuito al- 
la falute del genere umano , £ yz/a/d /a ragion 
fìa, per cui le viene aferitto di avere fchiaccia- 
to il capo del ferpente • 

Io non dubito punto , cAe gli Avverfarj del 
Colto de Santi leggeranno con ifpirito tranquillo 
quanto io dijjt fopra tal J< oggetto , lo che vedran- 
no raccolto in quefio libro 7 non fiano per con- 
feffare , che la Chiefa Cattolica non dà alcuna 
lode alla Madre di Dio , cAe ella • 720/2 meriti , 
* non tenda , £ 720/2 y? termini in Dio , e 
che i Cattolici avendo ricor fo ai Santi non traf- 
gredifeono maggiormente il precetto 7 che G . C. 
loro ha fatto di ( 6 ) andare a lui eflendo affa- 
ticati , e fianchi di quello 9 che lo trafgredifea- 
no i pargoli gettandofi al feno delle loro madri 

4 • 


|]J 

i** 


(6) Venite ad me omne*, qui laboratis, & onerati cftis* 
& ego reficiam vos. Mattà .11. 28 • 


\ 
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per fucchiarne il latte , od i malati adoperando 
r ajuto de Medici per rifanare , o i poveri ri- 
correndo ne loro bifogni alla liberalità de ricchi y 
0 chicchejjia infine tifando di que ' mcfói , per cui 
la Divina Provvidenza , e Sapienza Jogliono agli 
uomini concedere i beni , di cui abbi/ ognuno* 

( 7 ) S. Agoflino , ( 8 ) S, Gio . Grifuficmo , (y) i 
BafiliO) (io) £ Gregorio Nazianzeno, (1 1) i*. 
doreto , e gli altri Santi Padri citati da coloro , cAé ' 
hanno ferino contro i nemici della venerazione dei 

San - 


(7) Cu!, nifi hu?c fidei, tdtefiantur ifta miracula , in qua 
praedicatur Chriftus refurrexifle in carne , & in Ccelum afeen- 
difle cum carne? Quia & ipfi Martyres hujus fidei Marty- 
res, hujus fidei teftes fuerunt , huic fidei teftimonium perhi- 
bentes mundum inirrneiflìmurn , & crodelifRmum pertulerunt, 
eumque non repugnando, fed moriendo vicerunt Pro ifta 
fide naortui fune, qui haec a Deo impetrare pofiunt, prop- 
ter cujus nomen occffi funt. Pro hac fide prseceflit eorum 
mira patientia , ut in his miraculis tanta ifta potentia feque- 
retur. Nam fi carnis in «ternum refurre&io vel non prseve- 
hit in Chrifto , vel non futura eft , ficut prxnuntiatur a Chri- 
fto , vel ficut praenuntiata eft a Prophetis, a quibus praenuntia- 
tus eft Chriftus, cur & mortui tanta pofiunt , qui prò ea 
fide, qua hxc refurreftio praedicatur, occifi funt ? Sive enim 
Deus ipfe per fe ipfum miro modo , quo res temporales ope* 
ratur stemus, five per fuos miniftros ifta faciat,& eadern. 
ipfa,quae per miniftros facit,five quaedam faciat etiam per 
Martyrum fpiritus , ficut per homines adhuc in corpore confti- 
tutos,five omnia ifta per Angelos, quibusinvifibiliter,immitabi- 
liter,& incorporaliter imperat ,operetur, ut quae per Martyre* 
fieri dicuntur , eis oranribus tantum, & impetrantibus, non 
Ctiam operantibus fiant; five alia iftis ,alia illis modis, qui 
titillo modo comprehendi a mortalibus pofiunt, "ci tamen. ad- 

le-- 


Digltized 


N 


©( XLIII. )o 

Santi j infognano i Sami effere flromentì , per cui 
fuole Dio bene fpejfo concedere la f unità agli 

in* 

teftantur haec fide! , In qua carofs fn «termini refurredfo 
prxdicatur . 5 Aug. de Civit Del lib. 22. c*p. 8. 

(8) Ubi quaefo Aiexindri tumulus eft ì Fac mihi eum 
oftendas , diemque,quo vitam cum morte commutavit , di- 
cas . At Chrifti fervorum tum fplendida fepulchra funt , ut 
quae Urbem omnium praftantiffimam , maximeque regiam 
occuparint, tum dies noti , atque perfpe&i , ut qui fefti 9 
toto orbe agantur . Atque illlus quidem tumulum familia- 
res quoque ignorant ; horum autem Barbari quoque espio- 
ratum habent At fepulchra eorum , qui Crucifixo fervie- 
runt , Regias aulas fplendore vincunt , non tam magnitudi* 
nis , aut pulchritudinis sedificiorum ratione ( nam hac etiam 
parte fuperant) quam , quod multo majus eft , ooeuntiuxu 
ftudio , atque aiacritate . Nam & ille , qui purpuram ge- 
ftat ad fepulchra illa fe confert , ut ea exofculetur , abjec- 
toqua faftu fupplex fiat, Sandosque obsecrat , ut libi apud 
Deum prsefidio fint ; atque ut tentoriorum opificem,& piica- 
torem , & quidem fato fundos Patronos habeat, precibus it 
contenditi qui diademate cinduseft... . Neque id Roma 
tantum fieri quifquam viderit , fed etiam in Urbe Conftan- 
tinopolitana . Nam & hic quoque Conftantinum Magnum 
filius ita demum ingenti honore fe a&durum exiftimavit, 
fi eum in Pifcatoris vcftibulo conderet , quodque Imperato- 
ribus funt in Aulis Janitores , hoc in fepulchro Pifcatoribu* 

funt Imperatores Quod fi hxc fepulchra conferre li- 

beat y penes hsec rurfus vidoria futura eft . lllic enim mul- 
ti funt y qui turbam fubmoveant; hic contra multi , qui in- 
vitent , atque & divites , Si pauperes , & viros , & feemi- 
nas , & heros , & fervo* attrahant. Ulic ingens terror: hic 
Isti ti a » quae nullis verbis explicari queat. Et hic quidem 
Imperator fubditos fuos Prxfedo Prxtorii ita fubjecit, ut 
ei liberum fit alias foivere , alios vinculis adftringere . At 
San&orum offa non miferam hanc , abjedamqus poteftatem 
iubent » ve rum fila multo majoretti ; dxmones enim fifiunt * 
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infermi , far diritti camminare i {oppi ^ render 
la vijla ai ciechi , richiamare a vita i morti , 

con - 

& excnicià'nt, aOerbiffimifqiie l!f?« vfnculis eos , qui adftri- 
di funt, folvufft. Quid hoc Tribunali terribilius fingi po- 
tèli? Cura nemo cernatur, nerao daemonis lateri incumbat , 
voces , Sf dilacerationes ,& verbera , & cruciatus audiuntur* 
& conflagrantes lingua, daemone videlicet exiraiam illam, • 
& admirabilem potentiam minime ferente . Atque illi , qui 
corpora geftarunt , virtutes illas corpore vacantes fuperant, 
pulvifque , & offa , & cinis naturas ab oculorum afpedu re- 
motas excarnificant • Ob eamque cauffara nemo eft , qui pe* 
regrinationem unquam inire fuftineat, ut Imperato rum Au-‘ 
las videat. Contra multi plerumque Imperatores peregre 
profedi funt, ut hoc fpedaculo fruerentur . Siquideiti San- 
dorum Martyrum Tempia futuri judicii veftigia, & figna 
exhibent, dura nimirum daemones flagris caeduntur, homi- 
nefque torquentur , ac liberautur . Vide quae Sandorum e- 
tiam vita fundorum vis fit • 5. Jo. Chrif. ho/n . 26. in 2. ad Cor» 
(9) Hi funt, qui noftram obtinentes regionem , quafi quae- 
dam turres contra adverfariorura incurfura refugium exhi- 
bent , nec in uno loco fe fe clauferunt , fed in multis locis 
hofpitio recepti multorum patrias omaverunt , nec taraen 
Separati, fed inter fe comraixti. O novum rairaculum 1 Ne- • 
que deficiunt numero, neque redundantiam admittunt. Si 
in fingulos ipfos diviferis , proprium numerura non éxce- 
dunt: fi vero in unum congregaveris , quadraginta nihilo- 
minus erunt , àc ita juxta ignis naturara permanent ; nam ? 
ille & àd progredieotem tranfit, &’ totus eft apud haben- • 
tem ; fic hi quadraginta funt unum, & omnes apud fingu-' 
los. Beneficium igitur hoc,fratres dilediffimi , gratiam hanc 
minime deficientem ex Deo obtinemus. Paratum eft hic Chri- 
ftianis auxiliura, Hcclefià videlicet Martyrum, exercìt>us tri— 
umphantium, chorus laudantium Deum. Saspe operara de- 
diftis, faepe iaboraftis, ut unum prò vobis orantem inveni- 
retis ; quadraginta funt hi , unara orationis emittentes vocem • 
Ubi enim funt duo, vel tres in nomine Domini congregò 
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convertire i peccatori , confolare i giufti nelle lo* 
ro afflizioni , e proteggere contro i demonj , e gli 

In • 

» 

ti , Ibi Deus eft ; ubi vero quadragfnta fuerint , quis dubi- 
tet Deum elle prxfentem ? Qui aliqua prèmitur anguftia , ad 
bos confugit ; qui rurfus laetatur , ad hos recurrit , ille ut 
a malis liberetur, hic ut duret in rebus laetis. Hic mulier 
orans prò filiis auditur , peregrinanti viro reditum , aegrotan-, 
ti vero falutem implorat. Cum his ergo Marty ribus nottras 
effundamus preces ; adolefcentes fuos coaevos imitentur \ pa- 
tres talium effe Aliorum parentes exopteilt . 5 . bajìl honu 

(10) Vide num. 36. , ( in quadr. Mar* 

(11) Neque vero fimpliciter ( Apoftolorum fcripta Chri- 
fti Divinitatem tettata ) fidem fecerunt cunttis hcmiiribus, 
fed tantam fidem piurimis inAxerunt , ut mortem prò his 
d.gmatis libentiflime oppeterent, eaque inficiari jubentibus 
linguas minime proderent, fed flagris humeros caedere von 
Jentibus , & larapadibus, ungulifque latera, & cervices gla- 

, diis fupponerent , & tyrapanis, ac fidiculis extenderentur , 

. & palis infigerentur, & flammis exurerentur , & ab imma- 

. nibus feris laniari corpora fua confpicerent . Qua de cauffa> 
5 & immortalem illis gloriam contulit certamiais praefes, me- 

j moriamque nullo tempore Aniendam . Nam cum estera om- 
nia corrumpere tempus foleat , horum tamen gloriam incor* 
i ruptam fervavit. Ac generose quidem aniraae triumphato- 
rum Caelum nunc obambulant, & Angelorum choris intef- 
funt; eorum verp corpora non lingula cujufque condunt mo- 
numenta, fed Urbes, & vici h*c inter Te partiti» aniraa- 
rum illos Servatores, corporumque Medicos appellante ve- 
neranturque tamquam Urbiura Prsfides, atque Cuttodes , & 

. horum apud Deum univerforum interventu Divina per eos 
j, numera confequuntur . Settis eorum corporibus integra , & 

j, indivifa gratia perfeverat , & tenues ili» , ac fantill* Keli- 

,, qui» integro, nullafique in partes Tetto Marty ri parem ha- 
j, bent virtutem. Qu* enim adftat gratia dona dittribuit, & 
Ade fupplicantium liberalitatem metitur . Vosautem ( Gra- 
r ti ) ne taec quidem adducunt* ut horum Qeum Jaudetis + 

l(M 
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Infedeli hi fui Chiefa . La quale cofa cosi éf- 
fendo, come lo è ferina fallo, dee effere fuor di- 

ogni 

fed deridete , *c ludibrio habetis honorem, qui bis paflim 
ab omnibus defertur, &t abominandum fcelus duciti» ad eo- 
rutn buffa propius accedere. Verum etfi mortale» omnes his 
rebus offertderentur , Graecos certe his facceofere non de- 
C\jit , quorum nerape funt libamina , & erpiationes, & He- 

foe», & Semidei, & homines in Deos relati-. Quid 

▼os igitur, qui tot numero mortuos homines Deos appel- 
latis, nob'S fuccenfetis, qui non Deos facimus , fed hono- 
ramus Martyres, tamquam Dei teftes,fervofque araantirtimos ? 
Cur inquinari , polluique eura cenfeti» , qui ad defundo- 
rum loculo» accedat ì Amenti* irta funt , fumtnxque igno- 

tanti* Et nos quidem , o viri , nec hoffias Marty- 

ribus, nec libamina deferknus , fed ut Sandos, Deique a- 
raantes honoramus. Tanto enim amore Creatorem , Serva- 
toremque fuunr profetati ffmt , ut mortem illius cauffa fu- 
fceptam optabilem chixerint.* Quod fi forte exiftimatis eos 
fine fenfu nunc eiTe , nec Divina potius ac feliciffima forte 
quadam fruì , Pindarus Lyricus hanc a vobis opinione m 
exdudat , cumait: Animae piorum Caelos colentes, cantu 
beatum, & magnum in hymnis canunt . Quod fi C*Ium fe- 
\ des illorum eft , qui pie vitem duxerunt , hanc profedo Mar- 
tyres fortem obtinent-, quibus pium magis effe nihil po- 
teft . Empedocle» quoque Àgrigentinus fic loquitur • 

^ " * * * * » 
•Hyranidici vates , artis medicaeque periti 
Mortales cundos primi potò terga reiinquunt ; 

Sunt ubi Dj fuperi magnis in honoribus audi . 

. . • • . * ‘ 
Quod fi vutrbus, ac medicis tantum 4He honoris tribù - 
tum perhibet, quid de iilis dicendum eft, qui lantani prò 
Religione fortitudinem oftenderunt , quorum res geft* non 
folum fortitudinis , fed & juftiti* , -& temperanti* , ac pru- 
denti* fidem faciunt ? Quid enim illis temperantius , qui ab ( 
H$ f qu m principio teft* effe judic*runt , abduci fe partì non , 

* * fonti 
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; ogni dubbio,' che à Cattolici niente f cernano del 
Colto dovuto a Dio , nè punto fi allontanano da 
lui , invocando i ‘ Santi per la perfuafione , in 
cui fono , prodotta da prove indubitate , che Dio 
, concede fpeffo favori r e grafie a coloro , che a 
e tal Invocazione ricorrono . Quefìo è quanto f itro* 
vera di ffuj amente fpiegato nel fecondo Trattato 
j. di cjuefió libro . 

: Terrà dietro 'a quefii due Trattati un ter\o 

J parte nenie al mede fimo f oggetto, in cui vedrafi 
pofla in qualche lume la dottrina della Chic fa 
>■ intorno al giufio , e convenevoli modo di amare , 
lodare , ed invocare i Santi, ed efpofia oltre ciò 
[ la regola , che fi debbe nel colto ejìerior e di quelli 
i- ferbare . 41 che f e vorranno gli Avvefiarj nor 
'* fri por mente, come è. pur di ragione , chi ejfi 
, facciano , non potranno far di meno di confejfar 
b re, che la venerazione , che gli illuminati Cat- 
tolici rendono ai Santi, niun torto fa acquei jur 


pre - 


funt? Quid illis juftìus, qui Divina beneficia c*de fua com- 
'penfaruat, fuaque ipfi corpora prò eo tradiderunt, qui coi- 
pus fuum prò nobis Cruci tradidit? Quid illis pruaent^us, 
aut fapientius , qui de bis conhlium hoc inierunt , & infe- 
nora iiìa conteint’erunt , ut qu* firmum , & ■ fiabile nihil ha- 
beant, illa vero adamarunt , qu# verbis exprimi non pollimi ? 
Quid denique illis fortius, qui multis , variifque Qiuciatiqus 
reftiterunt , tortorefque fuos animi conftantia vicerunt ì Hi 
funt vere horainum. Duce$,.& Propugnatores,, Au*iIiaio* 
res , raalorumque depulfores,. damna , quae a Dxmonibus 
inferuntur ,procui arcentes* Iheoiorcsus ferm, M*ru 
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premo colto di amore , e di lode , che è a Dio da 
tutte le creature dovuto . Ecco il frutto , che mi 
pare , cK ejji ricavare ne pojfano >. (12) 

Quanto a voi * che figliuoli fiete della Chiefa 
Cattolica , voi imparerete da quefio libro p rimie* 
r amente che niuno onora , /or* y? / 
Az/zr/ * il quale f onor di Dio nell ’ o/zore di que- 
gli non fi proponga , e che vana . è la fperanfa , 
che mettono nella divozione verfo i Santi coloro , 
che non fi curano di onorar Dio , e t/i ojf erra- 
re -con intiera jedeltà i di lui precetti . Cotali ve- 
dranno dimofirato y che gli onori efieriori refi ai 
Santi non giovano i.fe non quanto fono accom- 
pagnati da una virtù interiore , e cAd quelli /zo/z 
mai meglio fi onorano , che allor aquando fi pren- 
de la loro fonia vita in modello , 0 regola del- 
la nofira ♦ 

//z fecondo luogo voi . troverete nel corfo di 
fttefii Trattati confutato ( comechè io lo abbia 

già 

(f»)t)al non far quì menzione I* Àutpre del quarto Trat- 
tato, che inficine cogli altri tre fi trova' nella Traduzione 
Fiancete, fi argomenta, che fia fiato quello compofto dap- 
poi , ed aggiunto dal filo Autore ai primi . Potè dare ad 
etto occafione un qualche fcritto , ovvero ragionamento pub- 
blico degli Eretici contro il titolo di Signora , e di Reina» 
che fi dà alla Vergine nella Chiefa, Imperciocché tutto in- 
torno a ciò fi raggira. Ha per titolo) Della libertà , del 
Rrgno , e dell * Autorità della Madre fantiffìma di Dio , e 
vince Tenta dubbio gli altri tre nella iubliraiti , e nell* or* 
dine delle dottrine* • * 
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già fatto in altre occ afoni ) Lo fc ritto che Ji 

pubblicò, non è molto tempo 9 in Utrech 99 per im- 
pittare ai Cattolici di. non ejjere affatto ejenti da 
idolatria nel colto eli ejfi rendono alle Immagini 
de Santi 9 e di . G. C. feffo . 

In terzo luogo voi vi offerverete ancora , che 
io ho procurato di perfuadervi ad efercitare più 
volentieri la voflra liberalità verfo i poveri 9 che 
in ciò 9 che rif guarda I ejle riare del colto Divi - 
no 9 perchè voi vivete in ujio Stato oppofio alla 
Relig ione Cattolica 9 ed è cofa certa 9 che la no* 
fra fede fi fpande meglio in mefóo a coloro 9 
che la oppugnano 9 colle limofine 9 che non perla 
fontuofztà de vafi f acri deflinati alla celebrazione 
de fanti Miflerj . Ma quandi anche quefio non 
fojfe 9 Dio certamente ha più in grado la mife- 
ricor dia verfo i poveri 9 che non la magni feen - 
\ a 9 e lo fplendore de fuoi altari 9 ed è contro 
I ordine della carità 9 il quale dee effere . eflr er- 
mamente giu fio 9 che fi confervino ricchi orna- 
menti nelle Chiefe 9 che non vi fono affatto ne - 
ceffarj 9 in vece £ impiegarne il prezzo a libe- 
rare i poveri dii naufragio della fede. Laonde , 
miei fratelli 9 io prego infamemente Dio 9 a vo- 
lervi fempre più concedere la grazia di penfare 
attentamente alle indigenze de poveri 9 acciocché 
meritiate di averlo in liberatore in quel giorno 9 
che le Scritture appellano giorno cattivo (13). 

e Ma 

CijJBeatus vir, qui SntelHgit fuper egenum , & paupc* 
rem ; in die mala iiberabit eum Dominus • Ps. 40* a* 


» 

* / 
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Ma acanti cti chiudere quefia Prefazione , io 

giudico opportuno di far qui notare , che gli Av- 
verfarj del Colto de* Sarai con due argomenti prin- 
cipalmente C invocafion di quelli combattono . Il 
primo fi è , che i Santi nè afcoltano , ni fanno 
le preghiere , che vengono ad ejji indirizzate • 

Al quale argomento io ho in un altro Trattato 
rifpofio in due maniere . 

La prima è y che non fono intieramente efenti 
da temerità coloro , che ci janno una tale oppo- 
fzl° ne > ojando per una eccejfva prefunpone del 
' Japer loro decidere fino a qual fe^no giunger p of- 

fa la cognizione delle anime beate feparate dai 
loro corpi . Se cofioro av ver tifi ero , che fono agli 
Angeli note le nofire preghiere , poiché le ojfe- 
* rifcono a Dio , ficcome appare dal libro di .To- 
bia , a cui I Angelo Rafaele difie (14) di ave- 
re prefentato le di lui * preghiere al Signore ; 
fe coufider afferò , che /’ Apofiolo attefia (15) di 
aver fervito di fpettacolo agli Angeli , ed agii j 
. uomini, (16) e di aver ricevuto 1$. grazia di 

annunziar il Mifterio di G. . C. , acciocché , 

/ * 

com 

(14) Ego obtuli oradonem tuam Domino ego enim 

funi Raphael Angelus , unus ex feptem > qui aftamus ante 
Dominum. Toh . 12, 12. 15. 

(15) Spe&aoulum Cadi fumus mundo , & Angelis, & ho- 
minibus . 1. Cor. 4. . 

(1.6) Mihi omnium Saadorum minimo data eft grada haec, 
in.gentibus evangelizare inyeftigabiies divitias Chritti, & 
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cotti egli , dice , i Principati, e le Poteflà,che- 
fono ne’ Cieli, conofceffero per mezzo della 
p Chiefa la Capienza di Dio ; Je ponejfero mente 

" a quello , che ci riferifce il Vangelo , cioè , che 

(17) gii An geli fi rallegrano della conversar 
ne di un peccatore j e fe per altra parte non 
? aimentic afferò la prcmeffa, del Salvatore , che (18) 

i Beati faranno come gli Angeli di Dio 

in Cielo, non farcbhono fuor di dubbio così ar- 
i in pronunciare , che i Santi ignorano le no» 
e preghiere . 

Santo Ago fino off errando , che il Profeta Eli - 
feo ancora vivente fulla terra dijfe a Gief nel 
f fuo ritorno da Naaman Siro , da cui aveva , con* 
r tro /’ e [empio datogli da lui y ricevuto de doni : 
(19) Non era egli il mio fpirito prefente a 
’ voi, quando vi venne colui incontro fcenden- 
c ! do dal fuo cocchio ? Conchiade che i Santi ri* 
forti , e glorioji vedranno tutte ctenidio quelle co - 
fe , da cui faranno difeofi fecondo il corpo. (20) 

4 ‘ - Io . 

h ... • ^ 

Illuminare oranes , qu» fit difpenfatio Sacramenti abbondi- 
ti a facculis in Deo..,. ut innotefeat Principatìbus , & Pou- 
ftatibus in caekftibus per Ecclefiam multiformis fapientia Dei 
J £pL 3. 8. 9. io» 

(17) Gaudium erit coram Angelis Dei fuper uno pecca- 
tore Poanitentiaia agente . Lue . 15. io. 

(18) Erunt iìcut Angeli Dei in Csclo . Marc . 12. 15. 

(19) Nonne cor meum in pvsefenti erat, quando reverfus 
eft homo de curru Tuo in occurfum tui ? 4. Rrg. 5. 26. 

(20) Si enim Propheta Elifaeus piwram fuum Gieai ab- 

fens 



/ 
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lo prego gli Avverfarj del Colto de Santi di por 
mente al penfiero di quefìo Padre della Chieja . 
E quantunque egli poi infegni nel Capitolo no- 
no , e feguenti della cura , che fi dee aver per 
i morti , che quefli per C ordinario ignorano quan- 
to tra gli uomini accade , nientedimeno non la- 
ncia nel Capìtolo decimoquinto dello fiefjo libro 
di iti/ ignare , che non fanno , è vero y per C or- 
dina- 

t 

fens corpore vidit accipientera numera, quae dedit ei Naamati 
Syrus, queir» Propheta memoratus a leprae deformitate mun- 
daverat, quod fervus nequam , Domino fuo non vidente,la- 
tenter fecifle putaverat: quanto magis in ilio corpore fpi- 
ritali videbunt Sandi omnia, non folum fi oculos claudant, 
verum etiain unde funt corpore abfentes? Tunc enini erit 
perfedum illud , de quo loquens Apoftofus: ex parte, in- 
quit , fcimus , & ex parte prophnamus ; cum aufcm venerie q uod 
perfettum eft , quod ex parte eft evacuabitur . ( t. Cor. 13* 9-3 
'Deinde ut quomodo poflet aliqua fimilitudine oftenderet, quan- 
tum ab illa, quae futura eft, diftet haec vita, non qualiucn- 
cumque hominum , verumetiam qui precipua hic fanditate 
funt praediti : cuoi ejfern , inquit , parvulus , quaft parvulus fa- 
pi eh am » quaft parvulus loquebar , quaji parvulus ccgitabam : 
cum aurem faHus futn vir , evacuavi ea , qux parvuli erant . 
•Videmus nunc per fpeculum in anigmate , tunc autemfacie ai 
faciem • tsunc fcio ex parte , tunc autem cognofcajn ftcut & 
tognitus fum * ( i. Cor. 13. i*. «2. ) Si ergo in hac vita, 
ubi hominum mirabìlium prophetia ita comparanda eft illi 
vitae ; quafi parvuli ad juvenem , vidit tamen Elifeus acci- 
pientem munera fervum fuum , ubi ipfe non erat; itane 
cum venerit quod perfedum eft, nec jam corpus corrupti* 
bile aggravabit animai!) , fed incorruptibile nthil impediet , 
illi Sandi ad ea, quse videnda funt, ctulis corporeis, qui- 
bvs Elifeu» abfens ad fervum fuum videndum non indiguit, 

in- 


i 

* 

* 


Digitized by Google 


o( L1II. )o 

din ir io i trap affati tutto ciò , che fuccede f opra 
la terra , ma pure quelle coje ne fanno , che fa + 
pere ne deggiono ; e ciò per diverfì meqqi 7 i qua~ 
Li fono talvolta la relazione de recentemente tra - 
paffuti , talvolta la rivelazione loro di ciò fatta 
per il mini jle rio degli Angioli , e talvolta anco * 
ra f i frullone inime li atamani e ricevuta da Dio , 
non altrimenti che ne tempi andati lo Spirito 
Santo rivelava le coje avvenire oppur najcofle 
ai Profeti . (li) . . 

P ar intenti benché q&eflo Padre confejjì nel Ca- 
pitolo j e die e [imo del /opramentovato libro , di non 
fapere , quale fia la maniera , con cui i Martiri 
ci porgono ajuto , pure afferma cjjcr coja certi!- 
fumi , che molti fono per loro meqqo foce or fi. 
„ Egli è incerto , dice il finto Dottore , [e i 

„ Mar - 

• • 4 

indigebunt! Nam fecundum Interpretes feptuaginta ift* 
flint ad Giezi verba Prophetae : nonne cor meum tecum ibat , 
b novi , quod converfus eft vir de curru fuo in obviam tibi , 
& accepiJH pecuniam ì Sicut autem ex Haebreo interpretatus 
eft Praesbyter Hieronymus : nonne cor meam,inquit, in prct- 
fenti erae , quando reverfus ejt homo de curru fuo in occutfunt 
iui } Corde ergo fuo fe dixit hoc vidilTe Propheta, adiuro 
quidem mirab ; Iiter, nullo dubitante, divinitus. Sed quanto 
amplius tunc omnes murere ifto'abundabunt , cum Deus 6- 
rit omnia in omnibus? De Civ. Dei iib. 22, cap. 29.. ** 

(21) Fatendum eft nefeire quidem mortuos quid hic agatur, 
fed dutn hic agitur , poftea vero audire ab eis , qui hinc 
ad eos moriendo pertranfeunt , non quidem omnia , fed qu« 
finuntur indicare c^ii fmuattir etiam ifta raemioilfe^ & qua 
illos , qulbus haec indicaat, oportet audire. PolTunt & ab 

, Aa- 

è 

» 
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7 Martiri fi trovino in diverfi luoghi in cjuto 
, di coloro y che li pregano , oppure fe porga- 
, no ai Fedeli foce or fo ferina, japere quali fiano 
y coloro , che li invocano , generalmente . pregan* 
, do per i loro bifogni 9 come noi per i morti 
y preghiamo y e [fendo lontani da quelli , nè fa - 
, pendo dove fiano , o che fi facciano , ovvero 
, fe il Dio onnipotente , che è in ogni luego , 
? nè mef colato con effo noiy nè difcojìo da /joi y 
, ricevendo le preghiere , che per noi porgono i 
y Martiri y per gli Miniflerj degli Angeli do* 
y vunque f por fi ci conceda egli fiejfo quegli aju - 
, tiy di cui ci vede abbijcgnare per entro elle 
y miferie di quefìa vita 9 per le preghiere , e per 
y i meriti de fuoi Martin , come , e dove y e 

yy quan- 


Angelis , qui rebus, quae bic aguntur , praefto Amt , au dkt 
alicruid mortui,quod unumquemque illorum audire debere judi- 
cat cui cun&a fubje&a funt • Nifi enim effent Angeli , qui 
poi’enl intereffe & vivcrum, & mortuorum locis, non di- 
xiffet Dominus : Contigit autem mori inopem illuni ,, &» fer- 
ri ab Angeli* in Jìnum Abraham ( Lue. 16.. 22. ). Nunc er* 
.’go liic , nunc »bi effe potuerunt , qui bine iJIuc quem Do- 
itiinus voluit abftulerunt. Poffunt eriam fpiritus mortuorum 
aliqua, quae bic aguntur, quae neceffarium eft eos noffe , 
& quae neceffartum non eft eos non noffe, non foJum pr*- # 
terita, vai praefentia, verum etiam futura, Spiritu Dei 
xevelante , cognofcere, ficut non omnes homines,fed Pro- 
qphets , dum hic viverent, cognofeebant , nec ipfi omnia > 
ied qua illis effe revelanda Dei Previdenti* judicajbai . $• 
Aug. de cura prò mortuit gerendo , . cap. 15 
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„ quando ei vuole , e principalmente lì , dove 
„ le offa di quelli ripofano . 46 Ecco il pun- 
to, che il fanto Dottore ha la/ ciato indeci fo 
(22). u 

Per la qual cofa la mia feconda rifpojla nel 
luogo citato è , che non farebbe inutile d' invo- 
care i Santi y anche nella fupp ofi \ ione , eh' e [fi 
non f appiano quello y che loro Ji chiegga . Qiu^ 
fla rifpo/la debbe avere tanto maggior pefo • ap- 
po i no/iri Avverfarj , quanto più chiaramente 
fu infegnata da S. Agojlino , e dopo di lui con- 
fermata , e fpiegata da Ugone di S. littore , 
che Ji appella. C Ago (lino del fuo fecolo per la 
grande conformità della di lui dottrina con quel* 
la del fanto Dottóre* 

IJ al-> 

* 

» 

• » 

\ «t» 

(22) Quamquam ifta quxftio vires intelligenti* me» vincat 
qeraadmodum opitulentur Martyres iis , quos per eos certum 
eft adjuvari ; utrum ipfi per fé Ipfos adfint uno tempore tam 
diverfi 6 locls, & tanta ioter Te longinquitate difqretis , ftve 
ubi funt eorum memori* , fi ve prxter fuas memorias uba- 
cumque adefle fentiuntur ; an ipfis ip loco fuis meritis con- 
gruo ab ompi mortalium converfatione remotis , & tamen 
generaliter orantibus prò diligenti* fupplicantium , ficujt nos 
oramus prò raortuis, quibus utique non prxfentamur , nec 
ubi lìnt, nec quid agant , feimus , Deus, omnipotens, qui eft 
ubique prefens , nec c^ncretus nobis , nec remotus a nobis, 
exaudiens Martyrum preces. per Angelica miniftefia ufque- 
quaque dif&Ua praefieat hominibus ifta folatia.., quibus in hu- 
jus vit* miferia judicat effe pr*bencU, & fuorum merita 
Martyrum ubi vult , quando vul|, quomodo vult, maxime- 
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I? altra cppofìfione de no (l ri Avverfarj con- 
tro il Colto , e majjìmamente contro t invocazio- 
ne de Santi, fi è,, che queflo Colio non è co- 
mandato dalla parola di Dio • 

Senza entrar nella quijìionc , fe , e come pro- 
var fi pojfa per le Scritture H invocazione dei 
Santi , bajli a dimoflrare quanto fia una tale op- 
pozione irragionevole H offe rv are , che la fede 
de Cattolici è contenuta come in dite /neri te- 
fori nella parola di Dio [crina, e nella Tradi» 
Zi ori e della Chiefa . Quefli due j oriti fono preffo 
di quelli in ugual pregio , e riverenza . Sicché 
alloraquando i nemici della Chiefa allegano con- 
tro i Cattolici , che C invocazion de Santi non fi 
trova nella parola di Dio ferina , e che per 
confeguenza ella è fuori della regola ddla fede, 
raffomigliano a chi venendo follecitato a paga- 
re una certa fomma di danaro dovuta per un 

qual- 


que per eorufli memorias , quoniam hoc novit expedire no- 
ti s ad aecHftc&ndam fidem Chriftt , prò cujus illi confezione 
flint paffi , mirabili , »tque ineffabili potevate , ac bonitate 
commendet. Res hacc altior eft , quam ut a me poffit at- 
tìngi, & abftrufior, quam ut a me valeat perferutari . Et 
ideo quid horum duorum fit,' an vero fortaflìs utrumque, ali- 

3 u andò ifta iiant per ipfam prxfentiam Martyrum , aliquan- 
o per Angelos fufcipìente* perfonam Martyrum , definire 
fjon audeo, mallem a feientibus ifta perquirere . Neque e- 
siim nemo eft, qui haec feiat , non qui libi feire videaturfir 
refeiat : dona enim Dei funt bis alia, & illis alia largientis, fe- 
cundum Apoftolum , qui dicit unicuique dari manifeftationem 
Ijpiritus «d utilitatem. $• Aug, de cura prò mort . ger. cap. 1 6. 


Digitized by Google 


e( LVIL )o ] 

qualche legittimo contratto , come farebbe di pre •• 
fianca , (i fcufaffe col fuo creditore con dire , 
che il Teflamento di fuo padre non fa di un , j 

tal debito menzione •- Dicendo di non ejfer' tenu- 
to ad invocare i Santi per £ autorità della Tra- 
dizione j perchè non fi fa menzione di quef£ ob- 
bligo nella Scrittura , fi dice a un' di preffo la 
fiejfa : cofa* . ... _ •. 

. E varrebbe • certamente la ragione de ■ no flri 
Awérfarj 9 fe dimo firato aveffero r che tutto nel- 
la Scrittura fi contiene quello , che noi dobbiamo 
credete^ Ma quando farà mai , che loro ciò rief- 
- caì Non dice egli £ Apofiolo: (13) Conferiate’ 

! le Tradizioni^ che avete da noi apprefo- o a 
1 bocca * od in ifcritto ? . Non dà il medefimo 
!) Apofiolo a divedere nella fua Lettera agli Ebrei , 

'f cK egli aveva intorno ai Sacramenti y ed ai fon- 
li damerai della fede più cofe ad infegnare r chi e- 
gli non r ac chiude jf e *in quella Lettera ì Metten- 
do, ei dice f (24) da parte, le iilruzioni, che 

f . fi « 

» • 1 

1 

,% •» 
i , ' • • 

(23) Tenete fracHtiones, quas' didiciftis, five per fermo- 
ficm, live per epiftolam noftram . 2. Tkejf 2. 14. % 

(’4) Intermittentes inchoationis Chrifti fermonem * ad 
perfediora feramur , non rurfum jacentes fundamentum poe- 
! nùentiae ab òperibuS mortuis T & fidei ad Deum, baptifma- 
tum do&rmae iitìpofitionis quoque manuum, .ac J refurre&io 
1 nis mortuorum, & judicii aeterni: & hoc faciemus , fi qui» 
dem Deus permiferit .* Kcbr, 6. 1. 2 . 3. 


» 

i 


Digitized by Google 


©( Lvm. )o 

fi danna a chi comincia folo a credere in Gì 
C., palliamo a quello , che vi ha di più per- 
fetto, lenza fermarci a ltabilire di bel nuovo 
quelle ccfc , che i fondamenti fono della Re- 
ligione , al qual numero appartengono la pe- 
nitenza delle opere morte, la fede in Dio , i 
batte fimi , V impofizione delle mani, la rifur- 
rezione de’ morti, ed il giudizio eterno ; che 
pur faremo, fe Dio ce lo permetterà. Chi è 9 
che alla femplice lettura delle Lettere degli Apo- 
fioli non fi avvegga , di efii non le hanno ferii - 
te con difegno di racchiudervi tutti i dogmi 
delia fede , ma folo giu Ila le varie circo flange , 
che portati li hanno a J crivere ora di una cofa, 
ed-ora di un dirai Ella è mede (imamente co- 
fa chiara , che gli Evangehfii non hanno fc rit- 
to i loro Vangeli per unire come in un corpo 
tutti gli Articoli della fede , ma che ognuno di 
efii ha ferino per opporfi adiverfe eresie , che fi 
cominciavano a formare contro la fede predica- 
ta dagli Apofioli . Perchè gli Apofioli , e gli I 
E v angeli (li nelle loro Lettere , e nei loro Van- 
geli hanno p afiato fatto fiilenfio molte coje , le 
quali giudicavano bafiantemente imprejfe per la 
predicazione nel cuore , e nei cofiumi de Fedeli* 
Quefio è manifefio per quel paffo della Lettera 
agli Ebrei , che io ho poco fa riferito • 

• Nè ci oppongano , fecondo quello r che hannQ 

in 
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ut cofiume 9 che S. Giovanni nel? Apocaliffè feri* 
ve cosi : (25) Io dichiaro a tutti coloro, alle 
di cui orecchie giugneranno le parole di que- 
lla profezia, che, fe quaicuno vi aggiungerà 
qualche cola, Dio lo percuoterà con que’ fla- 
gelli , che fono deferirti in quello libro, e fe 
alcuno oferà raderne pur una parola, Dio lo 
{cancellerà dal libro della vita . 

Imperciocché con quefie parole non vuol già 
ordinare il fanto Apofiolo , che nulla fi creda , 
fe non ciò , che è contenuto in quefio fuo libro $ 
altrimenti ne rimar rebbono efclufi molti Articoli 
di fede contenuti 0 ne V angeli , o nelle Lette» 
re , di cui non fi fa nel C Apocaliffè menzione 
alcuna . Egli adunque p r oibifce foltanto di ag- 
gi ug ne re checcheffia ad un tal libro , come fe f of- 
fe di lui , ed ancora di troncarne . nulla , per- 
ciocché con una così fatta aggiunta , oppure 
troncamento rimarrebbono falfificate le Scrittu- 
re . 


Ma acciocché fi vegga ancor più chiaro , che 
tai parole non e f eludono le Tradizioni , giova di 
paragonarle con que fi altre del Deuteronomio 1 

Non 


(25) Conte&or oifìni aucHenti verta prophetiae libri hujufi 
fi quis appofuerit ad h*c , apponet Deus fuper illuni pia* 
gas fcriptas in libro ilio; & fi quis diminuerit de verbi sil- 
uri propheti* hujus, aufèret Deus pattern ejus de libro vi- 
te • Agocn uh. itf. 1^# 
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(16) Non àggiugnerete a quello, ch’io vi di- 
co, e non ne troncherete nulla. Conciofiiaeo - 
fachè è juori di dubbio , che Mosè non ebbe in 
quelle intendimento di proibire agli Ebrei di cre- 
der coja , che non fojfe chiaramente contenuta 
nel Pentateuco . E Je aveffe un tale intendi- 
mento avuto , avrebbe con quelle fue parole vie- 
tato agli Ebrei di credere la beatitudine , e le 
pene, eterne , di cui non fi fa almeno chiara- 
mente parola ne* cinque libri di lui , comechè la 
fede di quefie verità tanto rilevi , che non fi 
può fen^a di quelle intendere Religione v* r una . 
Ejfendo adunque le parole di S Giovanni , che 
i Settarj ci oppongono , fomigliantifiime a quel- 
le di Mosè , e quelle di Mosè non ejcluiendo le 
Tradizioni , refia , che nemmeno quelle dello 
Apojiolo della dilezione le e f eludano . 

Quefio argomento riceve ancora un grado di 
forza molto maggiore da ciò , che la Legge di 
Mosè in quejlo principalmente è oppofia alla Leg- 
g* nuova , che quella fu ferina ne* libri , e que- 
jla fi ferire ne cuori ; quella con inckiofiro r e 
c aratte; i j e nfibili , e quefla collo Spinto medefi- 
mo di Dio . Che fe la Legge , cui conveniva co- 
me proprio carattere lo ejere Jc ritta , non rac- 

chiu - 

• * 

(2 6) Non addetis ad verbum , quod vobis loquor , nec 
auferetis ex eo . Deut . 4. 2. 


% 


o( LXL yo ' 

chiufe nel fuo volume i principali - fondamenti 
della Religione y è da maravigliare , che la leg- 
ge dello fpirito non fa tutta negli ferità com - 
prefaì Allora adunque , che gli Avverfarj del 
colto de Santi vogliono provare colle Scritture , 
che niente creder Ji dee , fe non le quello , che 
è in termini , come dicono , formai i nelle me- 
defime contenuto , ovvero che li può da quel- 
lo, ch^ vi è contenuto, per mezzo di una eviden- 
te conieguenza inferire, danno un jenjo Jlra - 
niero alla parola di Dio • 

Ma oltre che la regola , che non fi debba 
creder nulla , fe non quello , che è nelle Scrit- 
ture manife Imamente efpreflb', o che fe ne 
può con evidenza inferire , è , ficcome abbia - 
mo diniofìrato , falfiffima, ella preme ancora co- 
loro, che fe la fono impoflay grandemente . Cre- 
dono co fioro , che p debbono battetfare i fanciul- 
li prima deli ufo della ragione , quantunque que- 
Jlo non fi pvffa prova r e con qualche pajjo della 
Scrittura , anf quantunjue da certi luoghi della 
Scrittura poteffe ad alcuno parere il contrario , 
come da quel luogo degli Atti , dove il Diaco- 
no Filippo , irattandofì del Battefmo di uno dei 
primi V (filiali della Regina di Etiopia , pare la 
fede attuale efgere come preparazione necejfaria 
, al Sacramento , dicendo a- lui: (27) Voi potè-* 

te 

• 1 

(27) Ah Eunudius t ecce aqua; quid prohibet me bapti- 
zari ì Dixit autera Philippus: Si credi? ex loto corde » licei# 
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re eflere battezzato , feppur credete con tutto 
il cuore ; e da quell 9 altro del V angelo , dove 
mandando il Signor hofiro gli ApofioU a battei - 
lare dice loro : (28) andate adunque , ìitruite 
tutte le genti, battezzandole nel nome del Pa- 
dre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo . 
Imperciocché cosi parlando jembra injinuare y che 
niuno fia capace di Battesimo , feniche fiaviji 
prima preparato ricevendo la dottrina Evangeli'* 
ca . I Calvini [li credono , che il Battesimo con* 
ferito dagli Eretici , e dai Minijlri -, e Precur - 
fori dell ' Anticriflo , quali jono , fecondo la loro 
opinione , i Sacerdoti , e i l^ejcovi della Chief 1 
Cattolica , è Valido , e non fi dee punto reitera • 
re , [ebbene non fi pojfa provare colle Scritture , 
che G, C. abbia corhunicato il potere di battep • 
lare ad altri , fuorichè ai veri fuoi Ape fiali , e 
Mini [hi . Credono , che convenga di dare il Bat* 
tefimo prima dell Eucarifiia , quantunque non fi 
poffa jopra di ciò produrre alcun luogo dèlia 
Scrittura . Reputano , che tanto vaglia il Bat - 
tefimo per afperfione , ed infufionc , quanto per 
immerfione -, comechè le Scritture tacciano , anqi 
non ofiante che la parola Batte fimo mofiri la 
per fona tutta immerja nelf acqua , e non ofiante 
ancora , che la fpiritual morte fignificata in que - 
fio Sacramento jetnbri efigerc che in si fatta 

guifa ■ 

(2I) Euntes ergo, docete orane* gentes, baptizantes eos 
la aoaiiae Patri* , & Filli, & Spiritile San&i . 


I 
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J guifa vengano que 9 che fi battevano , 

{ .r * fecondo quelle parole dell ’ Apofiolo ai i?o 
/raa/ii (19) : Non iapete voi , che. noi. tutti f 
t quanti damo flati battezzati in Q* C. , fiamp 

!• flati battezzati nella di lui, morte ? Impercioc- 

• chè noi fummo fecolui nel Battefimo fepolti 

i per morire ai peccato , affinchè ficcome egli 

j rifufcitò . da morte per la gloria del Padre , 

> così noi camminiamo nella novità delia, vita. 

> Si può al fin qui detto aggiugnere r che i Cai*, 

!• vinifii credono , che lo Spinto Santo procede dal 

1 Padre , * e dal Figliuolo ; verità 9 che. non fi. 

; può per le Scritture provare ad evidenza . 

? Credono , che i Cri fili ani deggioi\o cjjervare la • 

li Domenica 9 e non il Sabbato , quantunque la 

f Legge di Dio comandi efprejf amente la f antifi* 

: cafioìze di ouefto . Finalmente credono ejfer per* 

f mejfo ai Lede Li di mangiar J angue , e carni 

fojfocate 9 quantunque gli Apofiolt abbiano loro 
; su di ciò proppfio una Legge cosi grave , come 

t 

*1 

r 

1 

ii 
t 

0 

1 

» - 

; (* 9 ) An ignoratis, quia- qu?cuntqize \bapt itati fumus fu 

Chrido Jefu, in morte ipfius haptizati fumus ì Confepulti e* 
nim fumus cum ilio per Baptifaiuia in mortem , ut quomodo 
Chriftus furrexit a mortuis per gioriam Patria, ita & no* 

1 in no vitate vitae ambulemus. Rom. 6. 3. 4* 
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è quefia (30) : E’ paruto bene allo Spirito 
Sunto, e a. noi di non imporvi maggiori peli 
di quelli , che fono neceiìarj , quali fono 1’ a- 
ilinenza da ciò , che farà ilato immolato agli 
idoli , dal iangue * dalle carni foifocate , e 
dalla fornicazione , dalle quali cole farete be- 
ne guardandovi 

Che Je i pretefi Riformati credono tante co* 
fe y che non jono contenute in veruna parte del- 
le Scritture , io li (congiuro di aprir bene gli 
occhj , e vedere , fe vergogno] amente non Con- 
traddicano a le Jlcjffi , injegtiando , e credendo 9 
che niente fi dee credere i che non Jia contenuto 
nelle Scritture , e non lajciando perciò di ere - 
dere , e praticar più coje che nè vi fonò Con* 
tenute in -termini elpreffi , nè alcuno faprebbe 
mai da quello , che vi è contenuto * per ma- 
nirefta illazione , come e fi dicono , inferire* 
Credendo ejji per tal modo $ e praticando non* 
dimeno, tante coje , le quali non fi contengo * 
no nelia parola eli Dìo fcritta , atifi alcune 
delle quali Jono in ejja apertamente vietate , non 
hanno efii gran motivo di temere di trovar la 

l loro 


- (3.©) Virimi eft Spiritui SanÀo, & nobis, nihil ultra im- 
ponere vcb'S oneris,quatr hac neceflaria, ut abftineatis voS 
ab immolatis fimulachrorum , & fahguine ,&fuffocato , & fòr- 
nicatione ,a quibus cuftodientes vos, bene agetis. Ad* 15» 
a8. 29. 


I 
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loro condanna in quelle parole dell' Ap oc alìffe f 
che contro di noi adducono ì Non è egli chiaro y 
che pronunciando ejji inceffabilmence tal terribile 
f enterica contro di coloro , che oltre la Scrittura 
Santa riconofcono le Tradizioni Apofioliche r ri» 
mangono per loro propria fentenz a condanna» 
ti , credendo , e praticando quello 9 che la Scrii* 
tura non infegna ? Per la <pual cofa mentre ejji 
ci infuhano accufandoci , che da noi colla prati * 
ca <£ invocare i Santi qualche cofa fi ag giugno 
alla Scrittura , fioche pronti fiano per rovefciarfi 
j opra di noi i gafiighi terribili deli ? Apocalijfe , 
pronunciano tanto veramente la fentenca di que* 
fio Libro Santo contro di fe melefimi , quanto 
falf amente la pronunciano contro di noi . Ejji 
pronunciano falfamente contro di noi tal feritene 
C & 9 dando alle parole di S. Giovanni un f enfio 
pieno di fialfità , e veramente contro di fe la 
pronunciano f combattendo direttamente colla loro 
credeva , c colle loro pratiche rifguardanti la 
Religione y un f enfio da ejji attribuito come ve - 
rifijimo alla parola di Dio • Tocca adunque ai 
Calvinifli di confiderare y fe quefila fentenca dell! 
Apofiolo pronunciata nella Lettera a Tito con* 
tro tutti gli Eretici , che (>i) efli fono con» 

g * dan- 

(3i)HaeTeticum hominem poft unam*,& fecundam correp» 

t è*» 
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dannati per loro proprio giudizio , non abbia 
fopra di e [fi principalmente a ricadere . 

1 Cattolici onorando i Santi , invocandoli , di - 
tendo loro : pregate per noi, fono, in ficuro dal- 
le minaccie di S. Giovami nell! Apocalijfie , per- 
chè niente aggiungono a queflo , Libro Divino , 
e mente, ancora ne diminuifcono . Pregando i 
Santi a voler pregare Dio per ejfi , fanno quel- 
lo , che fecero S. B afillo , S. Gregorio Nafian- 
feno , S. Gregorio Niffeno , S. Giovanni Crifo - 
fi omo , £ Girolamo , 5*. Ambrogio , £ Ago fi- 
no^ e gli altri • più illuflri Padri della Chi e fa , 
* quanto il Mimfiro D alleo nel fuo Libro delle 
Tradizioni de Latini confejja ejfiere flato fra i 
Crifiiani in ufo fino > dal quatto fecolo . Sebbene 
però queflo Miniflro è sformato in ciò a rendere 
teflimomanza ad una verità manifefiijfima , pure fi 
compiace d! ingannar fi mi fer abilmente da per fe 
ftejjo , dicendo , che il coftume di* onorare , 
invocare i Santi nacque fui principiar di quel feco- 
lo , e con molta ing infilai a fe cor ruccia contro 
S. • Gregorio JN afe armeno , e contro S. Ambrogio , 
perchè contribuirono affai col loro ef empio , e £0* 
/oro ferini al progr-ejjo di un tal coftume . Ma 
ella è cofa da non fi poter mettere in dubbio , 

fol 


-ttonem devita, fcfens quia fubverfus eft qui ejufmodi 
&delinqiiit, cum fit proprio judicio conderapatus . Tit. il» 


a 
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fol che fi vogliano pefar bene i monumenti delC 
antichità , che i Padri del quarto , e del quinto 
fecolo della Chiejd non rif guardarono il Colto dei 
Santi come una coja nuova , ma come una cofa 
antica , non come cofiume introdotto di recente , 
ma come venuto • loro per „ mano di que , che li 
aveano preceduti , . non come invenzione umana , 
m a come Tradizione Apofiolica . 

<57 a menzione di quefio Colto nelle più an- 
tiche Liturgie . Ecco una preghiera , cAé quel* 
le rijerifce S. Cirillo di .Gerusalemme in una 
delle fue Catechefi Mifi agogiche : „ ( 32 ) Quali-? 
,, do , ei dice , noi offeriamo quefto Sacrifizio, 
,, facciamo ancora commemorazione di coloro, 
,, che fono morti innanzi tl noi , prima de’ Pa* 
„ triarchi, e de’ Profeti , poi degli Apoftoli, 
,, e de’ Martiri , acciocché Dio per interceffio- 
,, ne di quelli riceva le. noftre preghiere* 

S. Agofiino parla così delle preghiere , che fi 
indirizzano ai Martiri nella celebrazione del fan* 
to Sacrifizio: „ (33) i Fedeli fanno, che fe- 
„ condo la difciplina , . e coftume della Chie- 

.. fa 

- «, * _ • ^ ** 

♦ 

* • % • • • 

• • j 

• ■ • * * » 

(32)Cum hoc facrificium offerimus , poftea facimus meli* 
tionem etiara eorum, qui ante nos . obdormierunt , priimira 
Patriarcharum , & Prophetarum , deinde Apoftolorum , & 
Martyrum , ut Deus iilorum OTationibus, & deprecatami bug 
fufcipiat preces noftras. Ciril. JerQf. Catech Myftag. V* ♦ 
(33} Habet Ecclefiaftica difciplina , quod Fidelcs oevemnt 0 

CIMO 


♦ 
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jy fa quando fi nominano all’ Altare di Dio i 
w Martiri , punto per eifi non fi prega , quan- 
& tunque fi preghi per tutti gli altri trapafla- 
„ ti ; poiché egli è un far torto ai Mar- 
,, tiri il pregare per effi, dovendo noi piutto- 
5 , fio raccomandarci nelle loro preghiere , cui 
yy fu dato di combattere contro il peccato fì- 
„ no a verfare il proprio fangue. u 

Eufebio di Cefarea y che viveva fui cominciar 
del quarto fecole , difendendo la Rcligion Cri - 
fiiana dalle calunnie de Pagani , dopo aver rifa* 
rito il cofiume y che avevano gli Idolatri , di o- 
norar gli uomini illufiri morti per la difefa del- 
la Patria y rapprejenta così il cojlume 9 che a - 
vevano i C rifilarti di onorare i Santi : ,, ( 34 ) 
^ noi onoriamo tutti i giorni come amici di 
,, Dio coloro, che hanno combattuto per la 
yy vera Religione, noi ci rechiamo ai loro fe- 
,, polcri, noi offeriamo loro i noftri voti co- 
• me 

. -1 * 

cum Martyres eo loco recitantur ad Altare Dei , ubi non 
prò ipfis oretur, prò cceteris autem commemoratis defun&is 
©ratur; injuria eft enimfpro Martyre orare, cujus nosdebe- 
mus orationibus commendare : certavit enim contra pecca- 
timi ufque ad fanguinem, S. Aug. Serm. 17. de V. A. 

(34)Nos verae pietatis milites Dei amicos honorantes ad 
fiionumenta illorum accedimus , votaque illis tamquam vi- 
ti* San&is facimus, quorum interceffione ad Deum non pa- 
rum juvari profìtcmur. Eufcb. Capar. Prepar, Evang. lib* 13, 
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» me ad uomini fanti , profeffando di efler 
,, molto preffo Dio per le loro preghiere aju- 
„ tati “ . Quefte parole di Eufebio dimojlrano 
il coflume antico , e non la nuova malattìa de’ 
Criftiani del quarto fecolo , come ardifce D al- 
leo di appellare C Invocazione de Santi • Quefto 
Ve f covo , che ha raccontato la divori on de Fe- 
deli del fuo tempo y la fapeva fuor di dubbio 
molto bene • L 

S. Giovanni Grifoflomo parla così di quefta 
divozione de ' Santi : (35) „ Colui , che è ve- 
» ftito di porpora , fi porta ai loro fepolcri 
„ per abbracciarli , e , depollo tutto il fallo 
„ della fua dignità , vi li ferma in portamen- 
„ to di fupplichevole , pregando i Santi ad 
„ intercedere preffo Dio per lui . Nè quello li 
„ vede far* foltanto in Roma , ma ancora in 
„ Collantinopoli . “ Che v ha nelle parole di 
quefto Padre , che non dinoti p lutto (lo una co • 
fiumana amica 9 che novellamente introdotta . 

S. Gregorio Na^iav^no dice in termini chia- 
ri , che la fanta V ergine Giuftina invocò la Ma- 
dre . 

(3 5) IHe, qui purpurem geftat, ad fepulchra illa fe con- 
fert, ut ea exofculetur, abjedoque faftu fupplex fiat, San- 
tfofque obfecrat, ut ipfi apud Deum libi praefidio fiat...,. 
Atque id non Roms folum quifquam fieri viderit , fed e- 
tiam in Urbe Conftantinopolitana . S. Jo. ChriC. hom . 26. 

3. ad Cor . 
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dre di Dio contro gli ine ante fimi di un Mago. 
( 36 ) Ora quejìa Giujlina J offri il Martirio nel 
fecolo ter^o della Chiefa . 

Ajlerio V'ejcovo di Amafea in un Sermone 
fop ra i fanti Martiri riferifee , o piuttofio rap- 
prefenta una donna , che recandofi in Julle brac- 
cia la Jua prole inferma , invocando a Jalute di 
quefia un Martire , gli parlava cosi : ,, ( 37 ) 
„ Voi ancora avete invocato i Martiri , pri* 
„ ma di effer Martire . Voi avete trovato cer- 
„ cando $ fiate ora di quello , che avete , lir 
,, beraJe* Chiedete della foprabbondanza del 
„ voftro premio quello, che ci torni a van- 
,, raggio. Siamo noi rifanati per le voftre pia- 
„ ghe, come il mondo- per quelle di Cri- 
„ ito. “ - 

Ncn è adunque vero , che il quarfo [cco'o ab- 
bia 


(36) Hsec, arque his fìmUia commemorans ( Juftina ) , 
« Virginemque Mariam- fupplex obfecrans , ut periclitanti Vir- 
gin! fuppetias ferret , jcjunii , & chameuniae pharinaco fefe 

communit Virgo iuperat, daemon fuperatur. S. Gng. 

Na orai. 18. 

(37) In hunc modum parens altera infirmarci prolem tol- 

lens, atque in ulnas fufeipiens verbis hujufcemodi compel- 
lans unum aliquem Martyrem mediatorem adfeifeit : Tu quo- 
que quondam Martyres obfecralti, priufquam ipfe Martyr 
'exifteres. Àccepifti tuncquaerens; modo cum habeas , lar-* 
gire. Tui premii cumulo poftula, quod noftro cedat com- 
inodo. Tuo fanemur livore, uti mundus livore Chriiti . Afi 
Auiaf. Epifc. Encom . in f$. Martyres • . .. 
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Ti hi a inventato il cofìume db invocare i Santi , ma 
„j è an^i cofa certa , che quello lo ricevette dal 
ter^Oy come il ter^o dal Jecondo , e il fecondo 
dal primo . 

Che j e . i Cri (li ani del ter^o fecolo avejfero 
creduto , che il Culto y e la Invocazione de San- 
ti f offe fiiperfizione , ed Idolatria r c<9//ze /rcai 
,» rzzm z Dottori della Chiefa, che vìffero nel quarto, 
avrebbono potuto si. fatta cofa ignorare , fendo 
)f< fuori di dubbio , che millioni y e millioni d' uorni- 
:, t /zi fecolo riffe ro con millioni , e millio - 

ni db uomini del quarto ì Come mai fi potè fare , 
cAe /zzzz/z refiigio appariffe ne monumenti dell 
antichità di un cosi i/nprovvifo cambiamento del 
^ Culto del vero Dio con quello degli Idoli ? Co- 
me mai VigilanfLO , ed Aerio nemici del Colto 
de Santi poterono effe re da S, Girolamo , da S. 
Ago fino , e da S. Epifanio trattati come nova- 
tori , .Je i Cfifiani del ter^o fecolo . avejfero re- 
putalo un tal Colto idolatria ? 

V* ha chi.poffa indurfi a credere , che un co - 
t fiume pubblico contrario alla fede degli antichi 

- Jlafi talmente flabilito nello Jpafio di venti , tren- 

ta y o quaranti anni r ficchè niuno più fi fia ri- 
fovvenuto dell antica fede , e tutti i Fedeli y 
neppur uno eccettuato . , fi fiano accordati a cre- 
dere 9 che una fujperfiifion nuova foffe la, fede 
antica , ed un cofiumc fole J eri invaljo la fede 

. “ ' * M* “ 

\ 
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/offe de primi, fecoli , ed avejfe per autori gli 
Apofioli ? Si può egli affermare non dirò in 
maniera da incontrar fede preffo i più creduli , 
ma folo /confando la taccia £ uomo privo affat- 
to di fenno , che innumerevoli ^ uomini r i quali 
creduto avevano nel fecole ter^o della Chiefa y 
che altri onorare , ed invocar non fi poteva r fuo - 
richè Dio , e G* C . , entrati appena nel quarto 
fi fi ano /cordati della amica loro fede r oppur 
rifowenendofene niente abbiano ofato di fare o 
di fc rivere in difefa dilla fede antica r e del 
cofiume de* loro Padri ? E che la Chiefa credu- 
to avendo nel ler^o fecolo r non fi dover altri con 
religiofo colto onorare 9 fuorichè Dio , ed invocare , 
fuorichè G. C \ , nè poter fi tal colto ai Santi , fen^a 
idolatria trafportare , caduta fia nello emrar del 
quarto fecolo , e queflo non per gradi 7 ma tut- 
ta in un tratto i in una idolatria mani fefia r fen- 
rachè vi fi trovaffe pur uno 7 cui pungeffe lo %elo 
della gloria di Dio , e H onore dell? unico Me- 
diatore tra Dio ^ c gli uomini G. C. ? Quali 1 

lefiimonj meritano maggiormente di effe re afcol- 
tati attefiando la fede del ter^o fecolo ì I Mini - 
flri , che fono viffuti nel fedieefimo , o che vivo- 
no nel diciaffettefimo , oppure i fanti Scrittori 
del quarto i e del quinto r cioè un B afelio y i due 
Gregorj , di Nafiart^o , e di Niffa , un £rifo- 
fiomo f un Epifanio , un Agofiino , e principal- 
mente 
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j! ménte un Girolamo , che con tanta diligenza le fi 
il fé tutti gli Autori Ecdefiafiici de fec oli , che lo 
i, avevano preceduto} 

i Checché adunque dica D alleo , /z<3?z ^ z/z 
i na maniera verijimile , i Crifliani del ter^o 
i, fecolo abbiano reputato idolatria il Culto r e . la 

» Invocazione de Santi 9 e che jul cominciar, del 

A quarto abbandonando di comun confenfo tal fede , 

j fi fiano volti a credere , cAé quello r che prima 

( i <zra Idolatria , divenuto foffe co fa aggradevole a 

Dio y vantaggio fa alle anime , f ricevuta dagli 
i Apofioli in retaggio . Afa yi // terfa fecolo ebbe 

:j riguardo al Culto de Santi la fiejfa fede , che il 

quarto , /a 7? del f econdo , £ 

c primo , e Je i Crifliani di tutti i fec oli hanno 

1 creduto y che i Santi fi debbono onorare y . ed... in • 

2 vocare , certamente quefla fede ebbe la fua ori±~ 

e gine dagli Apofioli y per confeguen(a ella è Coir 

é tolica 9 Apoflolica ? d fondata negli injegnamenti 

fa . di G. C. mede fimo • Imperciocché y fe ir Crifliani 
j deprimi fecoli fi f off ero refi colpevoli I Idola- 

é triay onorando , ^ invocando i Santi , a* 

À vrebbo7io alcun frutto riportato dalla mone di G m - 
fi C.yil genere umano non farebbe fiato ricomperar . 

, ji to y nè gli uomini avrebbono rinunciato agli Ida- 

\* li per convertirfi al vero Dio 9 ma foltanto cam- 

b biato una Idolatria coll altra 9 £ rigettate certe •* 

falfe Divinità per foflituirvene delle altre . non 
meno jalfe di quelle . Che fé quefia è la fede di 

h • tutti i 
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ftzm i fecali , dunque ella è approvata da Dio y 
nè fi può ferina evidentijfima calunnia di fuper~ 
fli^ione , e cC idolatria tacciare la di lei pratica . 

A tutte le cofe infiao a qui dette bijogna ag - 
giugnere , che Dio per dimoflrare effere a lui 
cofe gradite il Colto , e la Invocazione de San- 
ti j approvate le ha con grandijjìmi , e folennif- 
firni miracoli . S. Agofiino (38) ne ha riferiti 

molti 

(}8)Fa<fta effe multa miracula, quae adteftarentur illi uni 
falubrique miracolo , quo Chriftus in Coelum cum carne , 
In qua refurrexit, afcendit, negare non poffumus . In eif- 
dem quippe veraciffimis Libris cuncla confcripta funt, & quae 

facfta funt, & propter quod credendum fatta funt Nam 

etiam nunc fìunt miracula in ejus nomine, live per Sacra- 
menta ejus, five per orationes, vel memorias Santtorum 
ejus; fed non eadem claritate illuftranrur, ut tanta, quan- 
ta illa, gloria diffamentur 

Miraculum , quod MedioUni fattui\i eft , cum illic effemus , 
quando illuminatus eft CGecus , ad muftorum notitiam potuit 
pervenire , quia & grandis eft civitas, & erat ibi tunc Impera- 
tor, & immenfo populo tefte res gefta eft concupente ad 
corpora Martyrura Protali , & Gervalii , quae cum laterent , 
& penitus nelcirentur , Epifcopo Ambrofio per fomnum re- 
velata reperta funt, ubi coecus ille, depulfis veteribus te- 

nebris , diem vidit 

Vittoriana dicitur villa, ab Kippone regio minus trigin- 
ta millibus abeft . Memoria Martyrum ibi eft Mediolanenlium 
Gervalìi , & Protafii . Portatus eft eo quidain adolefcens , 
qui cum die medio tempore aeftatis equum ablueret in flu- 
minis gurgite, daemonem incurrit. Ibi cum jaceret vel mor- 
ti proximus, vel fimillimus mortuo , ad vefpertinos illue hym- 
nos, & orationes cum ancillis fuis , & quibufdam Santtimo- 
nialibus ex more Domina poffeiììonis iniravit , atque hy na- 
no s cantare cceperunt, Qua voce ille quali percuffus , ex- 

cuf- 


» 
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molti ne Libri della Città di Dio ferità a f la- 
bili re la verità della Religion Crifhana contro le 
Jaljità del P agane fimo . Certamente fé quefio P a ;• 

drc 


cuflus eft, & cum terribili fremiti* altare adprehenfum mo- 
ver© non audens , five non vaiens, ta^nquam eo fuerit al- 
i'gatuS*, aut affixus, tenebat, & cum grandi ejulatu pare! 
fibi rogans , confitebatur ubi adolefcentem , & quando. Se 
quomodo invaferit . Poliremo fe exituruiw effe denuntian* 9 
membra ejus lìngula nominabat , quse fe amputafurum exìens 
minabatur, atque inter haec verba difceilìt ab homine • Sed 
oculus ejus in maxillam fufus , tenui venula ab interiore 
quali radice pendebat , totumque ejus medium , quod nigei- 
lum fuerat , albicaverat. Quo vifo , qui aderant ( concur- 
rerant autem etiam alii vocibus ejus acciti, & fe omnesit» 
oratane prò ilio ftraverant ) quamvis eum Tana mente Ila- 
re gauderent , rurfus tamen propter oculum ejus contrillati, 
medicum quasrendum effe dicebant . Ibi maritus fororis ejus , 
qui eum ilio detulerat » potens eft, inquit,Deus Santtorum 
orationibus , qui fugavit daemonem , lumen reddere . Tunc 
fìcut potuit, oculum lapfum, atque pendentem loco fuo re- 
vocamo! Iigavit orario, nec nifi poli feptem dies putavit 
effe folvenduin . Quod cum feciffet, faniifimum invenit. Sa- 
nati funt illic & alii, de quibus dicere Iongum eft. 

Erat quidam fenex Florentius Hipponenfis nofter, homo 
religiofus , & pauper ; fartoris fe arte pafeebat ; cafulam per- 
diderat , & unde fibi emeret non habebat. Ad viginti Mar- 
tyres, quorum memoria apud nos eft celeberrima , clara vo- 
ce , ut veftiretur, oravit. Audierunt eum adolefcentes , qui 
aderant, irrifores, eumque difeedentem exagitantes profe- 
quebantur, quali a Martyribus quinquagenos folles, unde ve- 
flimentum emeret, petiviffet. At file tacitus ambulans eje- 
flum grandem pifeem palpitantem vidit in littore, eumque 
iliis faventibus , atque adjuvantibus apprehendit, Si cuidam 
coquo , Catofo nomine , bene Chriftiano , ad coquinam condi- 
lariam , indicans quid geftum fit, trecentis follibus vendi- 
dit, lanani comparare inde difponens, ut uxor ejus, quo- 

modo 
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ire avejfe intraprefo di appoggiare quefla verità 
a menzogne , i Pagani lui avrebbono potuto age - 
volmeme convincere d impofiura , poiché egli rac* 

conta 

modo poflet, e? quo irdueretur efficeret. Sed coquus co*- 
cidens pifcem anuium .aureum in ventriculo ejus invenit, 
moxque raiferatione flexus, & religione perterritus homini 
tum reddidit , dicens: ecce quomodo viginti Martyres te 
▼eftierunt • * 

Ad aquas Tibìlitanas Epifcopo afferente Prseje&o reliquias 
Martyris glorLfiftmi Stephani, ad ejus memoriam veniebat 
«lagna multitudinis concurfus, & occurfus. Ibi caca mulier, 
ut ad Epifcopum duceretur , oravit : flore», quos ferebat,. 
dedit , Tecepit, oculis admovit, protinus vidit . Stupentibus, 
qui aderant, praeibet exultans , viam carpens , & vi* t ducem 
«Iterius non requirens . 

M ^morati memoriam Mirtyrìs, quae pofita eft in caftello. 
Sinitenfi, quod Hipponenfi coloni» vicinum eft , e jufdera lo- 
ci Lucillus Epifcopus , populo precedente » atque fequente 
portabat. Fiftufa, cujus moleflia jamdiu laboraverat, & fa- 
miliariifuni fui medici, qui eam fecaret, operiebatur ma- 
nus , illius pi 3s farcini veftatione repente fanata eft , nani 
deinceps eam in Aio corpore non invenit* 

Fuit Calami in Hifpania vir in ordine fuo priimrius, no- 
mine Martialis, xvo jam gravis , & multum a Religioneab* 
horrens Chriftiana. Habebat fané fidelem filiam , & gene rum 
eodem anno baptizatum . Qui cum eum segrotantem multis, 
& magni» lacrymis rogarent, ut Chriftianus fieret , prorfus 
abnuit, eofque a fe turbida indignatone fubmovit. Vifum 
«ft genero ejus, ut iret ad memoriate fan<fti Stephani, & il* 
lic , quantum poflet , oraret , ut Deus illi daret mentem bo- 
li am , qua credere non difFeret in Chriftuna. Fecit hoc in- 
genti gemitu, & fìnceriter ardente pietatis affe&u: deinde 
abfcedens, aliquid de altari fio rum , quod occurrit, tulit, 
cique, cum jam nox efTet, ad caput pofuitt tum dormimi* 
«ft. Et ecce ante dilucufum clamat, ut ad Epifcopum cur- 
rtrctur * qui mecum forte tunc «rat «pud Hipponcm* Cuna 

ergo 
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cento, miracoli , affermando effer quelli accaduti 
in grandi Città 9 ed alla prefen?a di un gran 
numero di te filmo nj . S. Ambrogio (3 9) , cui vuoiji 

♦ pre - 

ergo audiffet eum abfentem, ventre Presbyteros poftulavit. 
Venerunt, credere fé dixit , admiraniibus , atque gauden- 
tibus. omnibus baptizatus eft . Hoc quamdiu vixit in ore ha- 
bebat : Chrifte , accipe fpiritum meum ; cum haec verba bea- 
tiflìmi Stephani , quando lapidatus eft a Judaeis , ultima fuif- 
ie nefeiret, qux huic quoque ultima fuerunt , nam non mul- 
to poft etiam ipfe defundus eft . 

Quid faciam ì Urget hujus operi* implendi prom’flio , ut 

non hic poffun omnia commemorare, quas feio 

Unum eft apud nos fadum non majus, quam illa, qu» 
dixi , fed tam cjarum, atque iliuftre miraculum , ut nullum 
arbitrer effe Hipponenfìum , qui hoc non vel viderit, vel 
didicerit , nullum, qui oblivifci aliqua ratione potuerit . De- 
cem quidam fratres , quorum feptem funt mares, tres fee- 
minx, de Caefarea Cappadociae fuorum Civium non ignobi- 
les , maledido matris recenti patris eorum obitu deftitut*» 

2 use injuriam fibi ab eis fadam acerbilfime tulit, tali poena 
int divinitus coerciti , .ut horribiliter quaterentur omnes 
tremore membrorum : in qua fcediilìma fpecie oculos fuo- 
rum civium non ferentes , quaquaverfum cuique ire vifum 
eft , toto pene vagabantur orbe Romano . Ex his etiam ad 
nos venerunt duo , frater , & foror, Paulus , & Palladia» 
multis aliis locis , miferia jam diffamante, cogniti. Vene- 
runt autem ante Pafcha ferme die* quindecim , Eccleiiaiu 
quotidie , & in ea meraoriara gloriofiiTimi Stephani fre- 
quentabant , orantes, ut jam fibi placaretur Deus , & falu- 
tem priftinam redderet. Et illic , Se quacuraque ibant , con- 
-vertebant in fe civitati* adfpedum* Nonnulli, qui eos ali- 
bi viderant cauffamque tremori* eorum noverant , aliis » 
ut cuique poterant, indicabant * Venit & Pafcha , atqu# 
Ipfo die Dominico , mane cum jam frequens populus pr«- 
fens effet , & loci fandi* cancello* t ubi Martyiium erat, 
idem juvenis orane tenerst , rapente proftratus eft , & dor- 
mi enti 
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prefar tanta fede , e la di cui autorità è di un 
cod gran pelo , ha egli ancora riferiti alcuni mi- 
racoli ottenuti per intercejjione de' Santi in una 

♦ delie 

\ , 

nienti firoillimus jacuit , non tamen tremens , ficut etiam 
per fomnum folebat . Stupenti bus qui aderant , atque aliis 
paventibus , aliis dnlentibus , cum quidam vellent erige- 
re , nonnulli prchibuerunt , & potìus exitum exfpadandum 
e (T e dixerunt • Et ecce furrexit , & non tremebat , quoniam 
fanatus erat,& llabat incolnmis ,intuensintuentes. Quisergo fé 
tenuità laudibus Dei? Clainantium, gratulantiumque voci- 
bus Ecolefia u'quequaque completa eft . Inde ad me curri- 
tur , ubi fedebam jam procetfurus, iiruit alter quifque poft 
alte^um, omnis pcfterior quafi no vii m » quod alius prior di- 
xerat , nuntiantes , meque gaudente , & apud me gratias 
Deo agente , ingreditur etiam ipfe cum pluribus , inclina- 
tur ad genua mea , erigìtur ad ofculum meum . Procedimus 
ad populum ; piena erat Ecclefia , perfonabat vocitus gau- 
dio r um , Deo laudes , nomine tacente , hinc, atque inde 
clam3nnum. Salutavi populum, & rurfus eadem ferventio- 
re voce clamabant. F ado tandem filentio , Scripturarum Di- 
vinarum funt leda folemnia . Ubi atitem ventimi eft ad mei 
fermonis Iccum , dixi panca prò tempore , & prò illius jucun- 
ditate ketitiae ; magis enim eos in opere Divino quamdam 
Dei eloquentiam non audire , fed contiderare perniili. No- 
bifeutn homo prandit , & diligenter nobis omnem fu», ac 
tnaterniE fraternsque calamitatis indicavit hitleriani . Se- 
quenti itaque die poft fermonem redditum narrationis eius 
lib»lium in craftinum populo recitandum promifi.Quod cum 
ex Dominico Pafchae die tertio fieret in gradibus exedrae , 
in qua de fuperiore loquebar loco , feci ftare ambos fratres, 
cum eorum legeretur libellus . Iniuebatur populus univerfus 
• fexus u'riufque unum ftantem fine deformi motu , alteram 
tiiembris omnibus contrementem . Et qui ipfum non vide- 
rant , quid ki eo Divina mifericordix fadum elTet , in eius 
forore cernebant. Videbant enim quid in eo gratulandum $ 
quid prò iila etkt orandum. Intcr haec recitato eorum li- 

bel- , 
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delle fue Lettere • Ed acciocché ognuno pò [fa ri* 
maner di leggieri per [ufo , che nel raccontar 
tali miracoli S. Ago fu no non ha voluto altro di- 
re , 

bello , de confpe&u populi abire eos pnecepi , & de tota 
ipfa caufla aiiquanto diligentius cceperam difputare ; cum 
ccce , me deputante , voces ali* de memoria Martyris no- 
v* gratulationis audiuntur. Converiì funt eo , qui me au- 
diebant, coeperuntque concurrere . Illa enim , ubi de gra- 
dibus defcendit , in quibus fteterat, ad San&um Martyrem 
orare perrexerat. Quae mox ut cancello* adtigit , coliapfa 
fimiliter velut in fomnum , fana furrexit . Dum ergo requie 
reremus quid fadum fuerit , unde ilte fìrepitus laetus exti- 
terit, ingrefii funt cum illa in Bafilicam, ubi eramus , ad- 
ducentes eam fanam de Martyris loco. Tum vero tantus ab 
utroque fexu admirationis clamor exortus elfc , ut vox continua- 
ta cum lacrymis non videretur polfe fini ri . Perdura eli: ad eum 
locum , ubi paulo ante fteterattremens. Exultabant eam lìmilem 
fratri, cui doluerant remanfifle diifimilem, & nondum fufas 
preces fuas prò illa, jam tamen prxviam voluntatem tam 
cito exauditam elle cernebant . Exultabant in Dei laudibus 
voce fine verbis , tanto fonitu , quantum aures noftras ferre 
vix poflent . Quid erat in cordibus exultantium , nifi fides 
Chrifti , prò qua Stephani fanguis effufius elt? S . Auguji. de 
Civ . Dei lib. 22 . cap • 8. 

(39) Cum ego Bafilicam dedicare vellem , multi tanquam 
uno ore interpellare coeperuilt , dicentes : ficut in Romana, 
fìc Bafilicam dedices . Refpondi : faciarn fi Martyrum reli* 
quias invenero . Statimque ìubiit veluti cujusdam ardor prae- 
fagli. Quid multa? Dominus gratiam dedit . Formidantibus 
etiam Ctericis ju(U eruderari terram eo loci, qui eft ante 
Cancellos San&orum Felicis, atque Naboris. inveni figu* 
convenientia , adhibitis etiam quibus per nos manus impo* 
nenda foret . Sic Sancii Martyres eminere cceperunt , ut 
adhuc nobis filentibus arriperetur urna , & fterneretur prò* 
na ad locum fandli fepulchri . Invenimus mir* magnitudini* 
viros duos, ut prifea aetas fere baivi) fia omnia integra , fan- 
guinis plurimum • Ingens concurfus populi per totum iliud 
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, te 9 che la verità , convien riflettere 9 che egli 
fempre deteflò l'opinione di coloro , i quali ere - 
dono efjer cofa lecita il mentire talvolta per un 
qualche gran bene , qual è il bene dtlla Religio- 
ne 9 fcrivendo anfi contro tale errore due eccel- 
lenti Trattati y uno intitolato Delia menzogna i 
e 1* altro Contro la menzogna . Non vi è adun- 
que ragione veruna di dubitare , che le Storie 
de miracoli riferite da S* Ago [lino 9 e da S. 
Ambrogio non Jiano verijjime . Or fe i miracoli 
raccontati da quejli Padri non deono effe re mef - 
fi in dubbio , egli è per confeguen^a cofa certif- 

fima y 

kiduum . Condivimus integra, ad ordinem tranftulimus > vef- 
pere jam incumbente ad Bafilicam Fauftae venimus . Ibi vi- 
gili» tota nofte, manus impofitio . Sequenti die, tranftuli- 
■uis ea in Bafilicam , quam appellant Ambrofianam . Duna 
traiisff rimus , caecus fanatus eft . Talis mihi ad populum fuit 
fermo : Cum tam efFufam , tamque inauditam confiderarem 

conventus veftri celebritatem &c 

Cognoviftis , imo vidiftis ipfi multos a Daemoniis purga- 
to? , plurimos etiam ubi veftem Sanftorum minibus conti- 
gerunt , iis , quibus laborabant , debilitatibus abfolutos , re- 
parata vetufti corporis macula , quo fe per adventum Do- 
wini Jefu gratia terris major infuderat , umbra quadam San- 
tforam corporum plerofque fanatos cernitis . Quanta oraria 
jadlitantur? Quanta indumenta fuper Reliquias facratiflìmas, 
& taftu ipfo medicabilia repofeuntur? Gaudent omnes ex- 

trema lintea contingere, & qui contigerit, falvus erit 

Cognofcant omnes quales ego propugnatores requiram, qui 
propugnare polfint, impugnare non l'oleant. Tales ego am- 
bio defenfores , talea milites habeo , quorum quo majora* 
eo tutiora patrocinia funt. 5. Ambr. Lib. 7 cp. Ep- $ 
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Jima y che Gesù Crijlo non folo ha flabilito come 
una pratica utile il Colto , e la Invocazione de * 
Santi , ma che la ha oltre di ciò con miracoli , 
e con prodigj confermata . Il che mi fa ardito a 
dire y che fe i Cattolici fono nello errore , e pec- 
cano onorando y ed invocando i Santi , Dio fief- 
fo è C autore di quefio peccato , ed error- loro . 
Ma non pojfendo Dio effe re autor di errore y e 
di peccato y adunque il Culto y e I Invocafton de 9 
Santi non fono nè erro r e , nè fuper fifone , nè 
Idolatria . La qual co fa così , corti io diffl r of- 
fendo y quanto non fono colpevoli i nofiri avver- 
farj accufandoci perciò , ficcarne fanno , fen^a ri- 
finire y che noi (iamo nell errore r nella f up e r fil- 
atone y e nell idolatria ? Io non voglio definire 
quale y è quanto grande fia il loro peccato • Si 
giudichino eglino da per fe fteffi r a fine di non 
effe. re giudicati da Dio ; che è ciò , che io con 
tutta C affé z io n del mio cuore loro de fiderò • 
Quanto a voi 9 mia cari filma Greggia r con* 
fervute le Tradizioni del Culto de Santi , di cui 
voi fofìe ifi rutta . Onorateli ; invocateli . Reputa- 
tevi y co 'ne S. Ambrogio y a ventura di averli in 
Protettori . Confider ateli con quefio Santo , come 
fe gli fpettatori foffero della vofira vita r e del- 
le voflre azioni , e a quefle tutte prefiedeffero • 
Principalmente però onorate la Madre dt Die f 
la Regina de* Santi con una divozion continua , 
e fervente , ed onorandola fpr*Z.Z atc c Af 

i ella 

i 
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tlla ha [predato, amale quello , eli ella ha ama- 
to , glorificate quello , cAe glorificò la di lei ani- 
ma, mettete tutta la vofra allegrerà in colui , 
nel quale ella pofe tutta la Jua . Un tal dijprez- 
K° non verrà da, orgoglio, ma da umiltà . £//z 

tal amore vi farà pcjjedere il bene da voi ama- 
to La difpoffone , in cui voi Jarete di render 
a Dio ogni gloria, crefcerà in voi per graqia 
di colui melefimo , che voi avrete avuto a cuore 
di glorificare E voi farete ficuri nella voflra 
allegrerà , ove conforme fila a quella della V er- 
gine , perchè non vi rallegrerete , je non in colui, 
che voi non potete perdere vofilro malgrado . In 
quefla imitazione della Madre di Dìo confi fie prin- 
cipalmente il Colto , che Le è dovuto . Ecco la 
divozione raccomandata dalla Chieja , che è la 
colonna , e la bafe della verità. Ecco La divo- 
zione infegnataci dai Santi Dottori , che il Si- 
gnore ci ha dato , acciocché noi non fbffimo 
come parvoli agitati dall’ onde , e portati quà, 
e là da ogni vento, di opinioni umane . Ecco 
la dottrina del Succejfior -di Pietro, del Uicario 
di G. C. fiopra la terra , che quefio Salvatore 9 
e Dio,. nofiro ha fiabilito P a fior e delle fue pe- 
corelle , nella . comunione del quale io defidero di 
vivere , e di morire con voi , ed al di cui giu- 
dizio fiottopongo tutti i miei fieni unenti • 


/ 
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APPROVAZIONI . 

* • ’ • * * k 

DEL LIBRO. 

* » 

_ • il 

^eO==============«=====£==s=s»=s(«Jji 

APPROVAZIONE 

* '• • ' 

De’ Dottori delle Fiandre* 



a 


Illuflriflìmo , e Reverendiflìmo Vefcovó di Caloria 
dimoftra in quelli Trattali dei Colto de’ Santi » e principal- 
mente della Santillìma Vergine Maria con molta fodezza , pie- 
tà , e dottrina, quanto lìa Canto , e giuflo , e convenevole il 
Colto, che la Chiefa Cattolica rende ai Santi, e principal- 
mente alla Regina di quelli la Madre di Dio. Tutti coloro, 
i quali leggeranno quell’ Opera Terza prevenzione , e con 
amore della verità , entreranno ne’ fentimenti , eh’ efla 
contiene , e troveranno , che la dottrina , che vi è fpiega- 
ta, debbe elTere grandemente utile ai Cattolici, ed agli Ere- 
tici . Que*, che nel fanno ancora , vi impareranno , che non 
fi onorano bene i Santi , fe non lì onora Dio , e fe il no- 
llro amore in verfo di quelli non proviene dall* amor 
di Dio , e infino a lui non rifale . Gli Eretici poi vi po- 
tranno vedere chiaramente dimollrato, che nulla fi può con 
ragione biafimare nel Colto legittimo de* Santi , e che que- 
Ao non lì oppone in guifa alcuna a quel. gran comanda- 
mento Voi adorerete il Signor Dio vojlro , e feryiretc 
a lui fola • 

In Anverfa 7. Ottobre 1 674 » 

Àw- 
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ÀUBERT van den FEDE Arcidiacono di Anverfa, Vicario 
Generale di Monfignor Vefcovo di Anverfa, e Cenfore 
de* Libri. ( , 

JOSSE HOUBR AKEN Canonico , e Scolaftico della Chiefa di 
Anverfa, e Vicario Appoftolico del Vefcovado di Bois-t 
le* Due . 

m 

ANTONIO HOEFSLACH Canonico della medefima Chiefa 9 
Graduato, < Prendente del Seminario Epifcopale. 

ARNOLFO EYBEN Canonico di Anverfa . 
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APPROVAZIONI 

\ 

Per parte della Facoltà di Parigi. 

0(=«==:==============)0 

APPROVAZIONE 

Del Sig. Petit-Pied D. di Sorbona , . 
e Paroco di S. Marziale . 


A Traduzione del Trattato del Colto de* Santi, e della 
Vergine Santiflìma fatta dal Signor L. R. A. D. H. ,non ha 
bifogno di raccomandazione alcuna. Bafta il nome, ch'ella 
porta in fronte , e il di lei merito per farla rifpettare nella 
noftra Francia, e farebbe cofa inutile il voler con una lun-, 
fa approvazione prevenire gli animi de' Lettori in favor di 
quell' Opera , la quale quantunque piena di una fublimiffi- 
ma pietà, e di una erudizione profondiffima , pure non fi 
era ancor veduta nella noftra Lingua. Ha l'Autore raccol- 
to in efta i più bai patii de’ Padri , che hanno parla- 
te 
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to dell* onore , che noi dobbiamo rendere ai Santi , e prin- 
cipalmente alla Madre Santiflìma di Dio . Le riflelfioni , eoa 
cui egli li accompagna , dimoftrano » quanto ei forte perfua- 
fo vivamente di quelle verità , eh* egli riduceva in ifcritto, 
primieramente per fe , e poi per gli altri. Tutti i fedeli 
amatori della fpofa di Gesù Crifto noftra comune Madre 
nella verità , debbono rimanere di quella Traduzione edi- 
Ecatiflìmi , e le verità della noftra Religione , che fono nel 
prefente Libro efpofte , ifpireranno coraggio a coloro , i 
quali fono in tale amore più languidi . Quelli fono i frutti , 
che fi portono ricavare dalla lettura di quella Traduzione, 
e che ei obbligano a darvi la noftra approvazione con tut- 
to quel rifpetto , che è dovuto a un Opera , quale è que- 
lla 9 che non può non effe^e utililfima alla Chiefa , e a co- 
loro , i quali fi affaticano per riunire ad elfa que* , che fe 
ne fono feparati. Tale è la teftimonianza * che noi ci cre- 
diamo obbligati a renderle, dopo di averla letta. 

Parigi 8 . Dicembre Fefia della Concezione 
della V. SS. 1 679. 

PETIT -PIED Dottore di Sorbona , e Paroco di S. Mar- 
ziale. 
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APPROVAZIONE 

Del Signor Boileau Dottore di Sorbona , 
e Decano della Chiefa Metropolitana 
• di Sens. 


A Vendo io letto quello Libro del Colto de* Santi, 
e della Santiflìma Vergine Maria , io lo ho ritrovato ri- 
pieno non (blamente di una fodiffma pietà > ma an- 
che di una erudizione grandilfuna . Quanto alla Tra- 
duzione del Libro, ch’io ho prefo particolarmente ad era- 
minare, ella mi è paruta tanto elegante, ed efatta , ch’io 
la giudico fuperiore ad ogni lode , che fé le potelie dare , 
e credo di poter affermare con tinta verità , che un così 
eccellente Autore non poteva incontrare un Traduttore più 
eccellente, e che niente poteva meglio di quell’ Opera con* 
trihuire a far intendere in Latino, ed in Francete a tutti I 
Fedeli i fentimenti della Chiefa Cattolica , Apoftolica , e 
Romana intorno all* importante materia , di cui in effa ii 
tratta. Finifco con ringraziare Iddio con tutto il mio cuo- 
re , che mi abbia chiamato ai effere Capo del Capitolo dì 
una delle più antiche , e delle più illuftri Chiefe Metropo- 
litane del Regno, in cui quelle divozioni eteroclite , che 
fono confutate in quelli Trattati , non li fono ancora llabi- 
lite ; tanto più , che quella è una prova convincente dello 
zelo fecondo la feienz* de’ Prelati , e del Clero , che la 
hanno per Io addietro governata . In fede del che io ho fo- 
gnato la preferite Approvazione. 

A Seni 3 $. Aprile 1678. 

•» f 

BOILEAU Dottore di Sorbona, e Decano della Chiefa Me. 
tropolitana di Sens. 
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A P P R O VA Z I O N I 

di Torino. 

« » 


Er commiffione de! RevenTio Padre Maeftro Fra Giovati 
Domenico Pifelii Vicario Generale del Sant’ Uffizio di To- 
rino io fottofcritto dichiaro di aver Ietto , ed attentamente 
esaminato ii primo , e fecondo Trattato del Colto de Santi , e 
principalmente della Santillana Vergine Maria, di Monfi- 
gnor Giovanni Neercaflel Vefcovo Cattorienfe , e Vicario 
della Santa Sede Apoltolica negli Stati delle Provincie Uni- 
te volgarizzato, in un colla Prefazione del Traduttore , ed 
attefto, che non ho in eiiì trovato cofa ripugnante ai Dogmi 
della Santa Fede , ed alle maffime de’ buoni coturni , anzi fante 
edotte Iftruzioni ; perciò li giudico degni di elfere colie 
Stampe pubblicati ad educazione del Criilianefimo . 

Torino li 16. D cambre 1774* 

VITTORIO GIANOTTI Teologo Collegiato nella Regia 
Univerlìtà , e Confultore del Santo Uffizio • 




Attenta fupradida Attejlatione 

IMPRIMATU R 


F. JOANNES DOMINICUS PISELLI Ordin. Prxd.S.T. M. 
Vicarius Generalis S. Off. Taurini • 

' V. PETRUS JOACHIMUS CAISSOTTI Sacra Theologi* 
Prior , ac Regens . 

V, Se ne permette la Stampa 

GALLI per S. E . il Sig . Conte CAISSOTTI di Santa Vii* 
torio, Gran Cancelliere • 
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Chi ha veduto le lettere inedite dell' Emincntifimo Cardinal 
Bona , gli ef empiati delle quali fi confervano prefso l 
Molto Reverendi Padri Ciftercienfi di Torino $ sd$ che 
quefio Trattato meritò tutta V approvatone di quel dot** 

tifsimo , e piifsimo Cardinale % 

, ? 
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TRATTATO PRIMO 

DEL COLTO DE’ SANTI 

E della 

SS»m a "VERGINE MARIA- 

€^ 4 ^ # 

Fccit mihi magna qui potens tfi. Lue. I. 49. 

Grandi cole ha fatto a me colui, che è potente. 

* ======== D> 

ARTICOLO PRIMO. 

Vi fono in qucjlo tempo de' difparcri intorno al Colto 

de ’ Santi . 

A Solennità, che la Chiefa celebri ii? 
quello giorno del trionfo della Ver- 
gine , m’ invita a trattare del di lei 
iolto, e gloria ; al che io mi fento 
vie maggiormente portato , percioc- 
ché so eifervi intorno a quello pun- 
to delle contefe tra; i Cattolici , e 
quegli , che fono da loro feparati di comunione , de* quali 
molti io reputo trovarli qui prefenti, ed eziandio trai Cat- 
tolici medelìmi , foflenendo alcuni di loro , che oggidì niente 
in tale colto fi ecceda , c negandolo altri . 

A 2 Ip 
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4 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 

Io non fono già qui per riferire le ragioni degli uni , 
e degli altri, ma contenterommi di fpiegare a tutti fem- 
pllcemente la dottrina della Chiefa . Imperciocché la veri-» 
tà , che quella contiene , è cosi luminofa , e cosi poflente , 
che balìa proporla quale ella è, per farla vincere , e trion- 
fare , fenza che appaja pur di pugna, e di contraddizione 
veftigio . Ella infegna agli avverfarj de' Santi , e fpeziai- 
mente della Vergine , che 1* cnor , che a quelli fi rende , 
niun pregiudizio apporta all’onore dovuto a Dio ; ed in- 
fegna ai Cattolici ancora, che il Colto da efli dovuto alla 
Madre Santiffima del Salvatore confili e principalmente nel- 
lo imi^re le di lei virtù. 

Per la qual cola a me toccando di favellare in quello 
giorno, e in quello Tempio confacrato alla di lei gloria, 
alla prefenza di un Clero, e di un popolo , che ha verfo 
di lei una divozion Angolare , e fopra tutto tenendo io il 
luogo dell’ Illuftre Prelato di quella Chiefa , che è dell’ onor 
di Maria zelantifiimo , non folo per la particolar profeto - 
ne, che ne fanno que’ del di lui Ordine , ma ancora per 
inclinazione fua propria , tratterò in primo luogo della 
differenza*, che vi palla tra il Colto di Dio, e quello della 
Vergine, e de’ Santi ; in fecondo luogo della eccellenza 
del Colto , che fopra tutti gli altri Santi li rende alla Ma- 
dre di Dio , 
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trattato primo . 

ARTICOLO SECONDO. 


La. venerazione de ’ Santi Uomini ancora viventi fulla terra 

è permeffa , an\i è comandata . 

T Uttì i Criftiani , di qualunque Comunione fiano , rico- 
noicono di leggieri , che l’onore renduto agli Uomini 
di Dio viventi ancora fulla terra, ed il rifpetto, che co- 
loro, in mezzo ai quali vivono, profetano alla loro fede, 
ed al loro amor verfo Dio , non fi oppongono in maniera 
alcuna a quella Religione , che è a Dio folo dovuta * E 
certamente i primi Criftiani niente feemarono di quella , 
allorquando refero onori grandifiìmi agli Apolidi , portan - 
do innanzi a quelli gli infermi fui loro letti , acciocché 9 
come è ferino , Vomirà almeno di P ietro fiendendoji fo- 
pra alcuni di ejfi , li rifanajfe fi). Non furono verfo Dio 
ingiuriofi coloro , che ricevettero S. Paolo come un An- 
giolo , an\i come G. C. JleJJ'o ( 2 ), e quegli altri, che fe- 
cero al di lui corpo toccare de ’ mocicchini , e delle cintole f 
per applicarle quindi a’ malati , ed offejjì , da cui al toccar 
di quelli partivano le malattie , e gli fpiriti maligni C 3 )* 
Quelle guarigioni miracolofe erano un certo teftimonio , 

A3 eh® 

fi) Magìs auteni dugebatur tredehtiuifi in Pomino multitudo 
virorum ac mulicrum , itaut in plateas ejicerent infirmos , ^ 
poncrent in Icflulis , ac graèatis , ut , veniente Vetro , faltent 
umbra illitis obumbratet qucmquom ilio rum , & liberarentur ab 
* infrmiiatibus fuis . A<fl. 1 5. 

( 2 ) Sicut Àngdum Dei excepiflis mt * Jìcut Chrijlum Je - 
fum . Gal. 4. 

( 3 ) Virtutes non quaslibet faciebat Deus per manumVauli ? 
ita ut edam fuper languidos dcferrcntur a corpore tjus fuda- 
ria , & femicinttia * & reccdebant ab cis langucres , if fpiritus 
ncquam cgrediebxntur , A<ft. i$. li. 12 * 


\ 


Digitized by Google 


> 


C DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
che P onore renduto agli Apoftoli punto a Dio non difpia- 
ceva . Quando le povere vedove della Città di Joppe pre- 
garono S. Pietro a voler rendere la vita alla l'anta femmi- 
na per nome Dorcade , efponendogli la carità , che quella 
aveva avuto verfo di effe (4)> non ofcurarono altrimenti 
la gloria di G. C. , anzi le dierono un nuovo Iuftro , ri- 
conofcendo il potere di lui in quello del di lui Apoftolo . 

* 

Non mancò S. Paolo al rifpctto dovuto all* unico Media- 
tore tra Dio , e gli uomini , nè alla confidenza , che por- 
re lì dee in lui , quando fcriffe ai Fedeli di TelTalonica . 
pregate per noi , acciocché la parola di Dio fi vada fempre più 
ficndendo , ed acquifii chiarc\\a fempre maggiore (5). Pari- 
menti io non credo , che alcuno ardifea accufar di fuper- 
ftizione il popolo Ebreo , perchè diceffe a Geremia : de» 
, gnatevi di afcoltar la nofira preghiera , e pregate il Signor 
Dio vofiro per quefio picciolo a\an\o del fuo popolo ( 6 ) . 

Anzi tanto è lontano, che l’onore renduto agli Apoftoli 
“ ed ai Profeti abbia pur un poco feemato di quello , che 

fi 


(4) FaStum efi . . . ut Dorcas infirmata moreretur . Cu ni 
aiLtcm prope ejfet Lydda ad Joppen , difcipuli audientcs , quia P c- 
irus effet in. ca , miferunt dttos viros ad cum r>>gantes : ne 
pigriteris venire ufque ad nos . Exuigens autori Vetrus venie 
cum illis . Et cum advenifiet , duxerunt illuni in ccenaculu.m , 
& circumfieterunt illuni omnes vidux fientes , & ofiendentes ei 
tunicas , & vefics , quas facichat illis Dorcas . Aft. 9. 

(5) De cxtcroy fratres , orate pio nobis ,ut felino Dei Ct^r-r 
rat , & clarificetur. 2. Thefs. 3. 1. 

(6) Et accefscrunt omnes principes bellatorum , & Johanan 
filius-Carex , 6’ Je\onias filius Ofajx , & relìquum vulgus a par- 
rò ufque ad magnum , dixeruntque ad Jeremiam prophetam : ca- 
dat oratio nofira in confpe<flutuo,& orapto nobis ad Dominuni 
Vcum tuu ni prò univerfis reliquiis ifii-s • Jerein. 42. 1.2. 
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TRATTATO P RIMO. ? 
li dee a Dio , che G. C. Hello dille ai Tuoi Apoftoli , che 
chi avejfe ncufato di ascoltarli, e di riceverli col dovuto rifpet* 
to , ricufava di afcoltate , e di ricever lui , nè qui finiva quefio 
di f pregio , ma giugneva fino a colui , che lo aveva mandato 

(7). Ed il medefimo Salvatore ancora li accerta, che chi 
gli avelTe ricevuti, riceveva lui HelTo, e il Padre (uo, e 
che prendeva come fatto a fe ogni qualunque trattamento,, 
che loro fatto venilfe dagli uomini: Iti verità vi dico, ogni 
Volta , che avete fatto cofa per uno de’ più piccioli di quefii 
miei fratelli , la avete fatta a me ; ed ogni volta , che non 
avete ciò fatto per Uri di quefii piccoli , nonio avete fatto nem- 
meno a me ( 8 ) • 

Io penfo, che niuno vi iià trai CriHiani cosi povero di 
(enno , che lì immagini , aver i y Angelo Gabriele mancato 
alla Religion verfo Dio , quando difTe in rifpettofi modi 
alla Santa Vergine: io vi faluto , 0 piena di grafia, il Si* 
gnore è con voi (9)} né che Elifabetta mancalfe a! dover 
fuo , efclamando ad alta voce verfo di quella : Benedetta 

voi tra le donne : E donde a me quefio , che da me venga la 

• \ 

Madre del mio Signore (io}? ovvero che G. C. fi riputaffe 

oflefo, 

O) Qui vos audit , me %udit : 0 qui vos fpernit, me fpernit « 
Qui autem me fpernit , fpernit eum, qui mifit me . Lue. io. 16. 

Amen , amen dico vobis , qui acci pi t fi quem mifero , me 
accipit ; qui autem me accipit , accipit eum, qui me mifit .io» 13.20# 

(8) Amen dico vobis , quandiu fcczfiis uni ex his fratribua 
mele minimis , mihi fecifiis . . . quandiu non fecifiis uni de mi* 

• Inoribus his , nec mihi fecifiis . Matth. 26. 40. 45« 

( 9 ) Irigrejfus Angelus ad eam dixit : Ave gratin piena , Do* 
minus tecum . Lue. I. 28. 

(10} Repleta efi Spiritu Sanflo Elifabeth , b exclamavit voce 
magna, b dixit : benedica tu inter mulieres ,b benedi&us fru - 
&us ventris tui . Et unde hoc mihi , ut vtniat Mater Domini 
mti ad me ? Lue. I. 42. 43 » 


Digltized by Google 


fc DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 

ofTefó j per aver una donna di mezzo alle turbe alzato la 
fua voce, ed ammirando la di lui fapienza , fantità , e mi- 
racoli esclamato: beate le vifeere , che vi hanno portato > c 
le mantelle t da cui avete Mucchiato il latte (il)* 


ARTICOLO TERZO. 

Non vi è punto di fuperjli^ione nel Colto de' Santi 

già beati in Ciclo . 

S É dunque idolatri non furono gli primi Criftiani ono- 
rando gli Apoftoli , mentre ancora vivevano in terra; 
fe nè l’Arcangelo Gabriele , nè Santa Elifabetta , nè quella 
donna , che piena d’ ammirazione proruppe nelle mentovate 
parole , mancarono al dovere della Religion verfo Dio , 
rendendo onore alla Vergine ancor mortale; per qual ra- 
gione faranno reputati i Cattolici fijperftiziofi , e adoratori 
di falfe Divinità , onorando , come fanno , i Santi pallai 
già dalle miferie di quefla vita ai contenti , ed alla gloria 
della immortalità ? 


ARTICOLO QUARTO. 

V onore , che i Cattolici tendono ai Santi viventi in terra , 
è forni glia ntiffimo a quello , eh' ejjì rendono ai Santi 
già glorioji in Cielo . 

b 

V * Ha forfè alcuno , il quale penlì , che noi rendiamo aj^ 

Santi già ricevuti in Cielo l’onore dovuto foltanto a 

- Dio ì 

* 

\ . » 

fri) Ta&um efl autem , cum kete diceret : extollens vocem qux- 

dam mulier de turba , dixit illi : bcatus venier , qui te ponavit 3 
& ubera, qux fuxijli . Lue. li. 27. 
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TRATTATO P RIMO. g 

* • ^ 

Dio? Non può un tal penfiero aver luogo, Te non in chi o 
fia affatto ignorante di quello , che tra di noi s* infegna , 
ovveramente il voglia effere per calunniarci . Noi onoriamo 
! Santi , che fono in Cielo , con quello fteffo genere di colto, 
con cui onoriamo quelli, che vivono ancora in terra. * 

„ II Popolo (» 2ìCriftiano , dice S.Agoftino , celebra con una 
religiofa fo’ennità la rimembranza de’ Martiri, e per ec- 
,, citarli ad imitarli , e per effere a parte de’ loro meriti , e 
„ per ottenere il foccorfo delle loro preghiere. E quello non 
,, pertanto fi fa in maniera, che quantunque fi innalzino 
„ degli altari ije’ luoghi confacrati alla loro memoria , pure 
,, non ad effi fi facrifichi, ma al folo Dio de* Martiri. Qual 
„ è quel Vefcovo , il quale eden do all’Altare, là, dove 
,, ripofano i fanti loro corpi , diceffe mai : Io vi offero , 
3 , Pietro, oppure Paolo, oppure Cipriano , quello facrifi- 
„ zio? Non ad altri fi facrifica , fe non a Dio, il quale ha 
,, coronato i Martiri , comechè quello fi faccia nelle mem©- 
,, rie di coloro , ch’egli ha coronato , acciocché il Iuo- 
? , go fteffo ferva ad infiammar maggiormente la noffra 
„ divozione , c la nollra carità , e verfo di quelli , che 

„ noi 

* E* manifefto , che l’ Autore parla qui della fola foftanza 
del Colto . Quanto alle varie modificazioni dell’uno, e dell’ 
altro, V. Tratt. 3. Art. 3. 

(i?.) P opulus Chrijlianus memorici 5 Martyrum religiofa fo- 
Ismnitate concedebrat , 6 * ad excitandam imitationem , 6 * ut me- 
riti 5 eorum confociclur , & orationibus adjuvetur ; ita tameng ut 
nulli Martyrum ,fed ipjì Dco Martyrum , quamvis in memoria s 
Martyrum con/Utuamus altana . Quis enim Antijlitum in locis 
fanttorum corporum afìjlens altari , aliquando dixit : ojferimus 
tibi, Idei re , aut Paiole, aut Ciprianeì Scd quod ojfertur , ojfcrtur 
fico % qui Martyrcf coronavity apud memorias eorum , quos co- 
ronayit ; ut ex ipforum locorum admonitionc major ajfettus cxur~ 
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„ noi polliamo imitare , e verfo di colui , coll* ajuto del 
«> quale il polliamo . Noi onoriamo adunque i Martiri , pro- 
„ fiegue quello Padre , con quel colto di dilezione , e di fo- 
li cietà , con cui Ji onorano ancora da noi in qucfta vita gli 
» uomini di Dio , che reputiamo elìere difpolli a (offrire 
„ per la verità Evangelica la della morte , che quelli han- 
„ no già l'offerto . Egli è vero però , che noi con tanto 
,, maggior divozione quelli onoriamo , con quanto maggior 
,, ficurezza loro, e noftra ci è dato di farlo , e con quanto 
55 maggior fidanza altresì è convenevole, che fi lodino quel- 
„ li , i quali avendo già combattuto , e vinto godono ora 
,, nella beatavita il frutto della vittoria , che non quelli f 
„ i quali ancor di prefente combattono in quella • Quanto 
„ a quel Colto poi , che Grecamente fi dice latria , e non 
„ fi può con una fola parola Latinamente efprimere, elfen- 
,, do quello una fervitù propriamente dovuta alla Dignità r 
,, noi nè Io rendiamo , nè infegniamo a renderlo ad altri , 

, fuorichè a Dio • 

V 

Quello ragionamento di S. Agollino non dee elfere ri- 
guardato , come fe contenelfe foltanto l* opinion privata di 

un 

\ ** " 
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gat ad acucndam chcritatem, & inillos , quos imitati pojfumus , 
& in illum , quo adjuvantc pojfumus. Colimus ergo Martyres eo 
cùltu diledionis , & focietatis , quo & in hac vita coluntur ho- 
mines Dei , quorum cor ad talem prò Evangelica ventate pajjìoncm- 
paratum effe fentimus ; fed illos tanto devotius , quanto fecurius' 
pojl certamina fuperata, quanto edam fidcntiorc laude prctdicamus 
in vita feliciore viftores , quam in ijìcL adhuc ufque pugnantes • 
At vero ilio cultu , qui Grotte latria dicitur , Latine uno verbo dici 
non potejl , cum fit queedam proprie Divinitati debita fervitus , rtec 
colimus , nec colendum docemus , nifi unum Deum . S. Aug, cont. 
Fauil. lib. 20. cap. 21» 
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un Padre della Chiefa, ma sì bene come una teftimonianza 
del fentimento della Chiefa del quinto fecolo intorno al 
Colto de’ Santi ; il qual fentimento è così conforme a 
quello della Chiefa d’ oggidì , come non fu dittomigliante 
da quello de’ fecoli , che il quinto precedettero . Ella è 
adunque la fede di tutti i fecoli > che noi dobbiamo ono- 
rare i Santi, che regnano in Cielo , nella fletta maniera, 
e con quel medefimo genere di Colto , con cui fi onorano 
\ Santi ancor combattenti in terra , cioè ettendo congiunti 
con gli uni , e con gli altri coi legami dello fletto amore 
nella fletta focietà . 

Laonde gli Avverfarj del Colto de’ Santi non pottono 
ragionevolmente accufare i Cattolici di fuperftizione nell’ 
onore , eh’ elfi rendono ai Santi già regnanti in Cielo , 
fenza che ricada tale loro accufa fopra di quelli ancora , 
che onorarono gli Apoftoli, mentre erano ancóra in que- 
lla vita . 


ARTICOLO QUINTO. 

Il Colto , chi fi prefia ai Santi } è un Colto Rcligiofo . 


A etti ci oppongono , che noi onoriamo i Santi già 


ufeiti di quefta vita con un Colto Religiofo ; e noi 
lo confettiamo ben volentieri. Ma elfl deggion fapere an- 
cora, che. tale fu il Colto, e la riverenza, che ebbero i 
fervi di Dio per i Santi, mentre pur tra di Iofo viveva- 
V- no l Conciofliachè i Santi viventi ancora quaggiù furono 
' da quelli onorati nella maniera , in cui G. C. ha voluto , 
che il fotte ro , vale a dire come Difce'poli di lui , come 
Apoftoli , come Profeti , come quelli , che egli dichiarava 
Giufti • Furono onorati come Difcepoli , che facevano re- 
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» *% • | 

renare la volontà del loro Maeftro nel loro cuore ; .ccms? 
uomini giudi , che avevano una Tanta fete del fonte eterno 
d’ ogni giudizia ; come Profeti , che predicevano i beni av- 
venire , e ne facevano agli uomini conofcere il valore col 
difprezzo di frutti i beni tranfitorj di quella vita ) come 
y^poftoll , che per la fantità de’ loro coftumi non vivevano 
Te non per colui , che gli aveva inviati , e niente deli- 
ravano dagli uomini , fuorché la loro falute « 

Quello è quel Colto di Religione , che Gesù Cfillo Si- 
gnor noftro raccomandò , allorquando dilfe moilrandone 
la ricompenfa : Chi (13) riceve voi , riceve me i e chi mi 
riceve, riceve colui, che mi ha mandato» Chi riceve un Pro- 
feta come Profeta , riceverà la mercede del Profeta ; e chi ricc - 
vera un giujlo a titolo di gUiJio , avrà la mercede del giujlo . 

E chiunque avrà dato a bere un Jol bicchiere d' acqua frefea 
a uno di quejli più piccoli, come a dtfccpolo , in verità io vi 
dico, non perderà la fua ricompenfa. Ora che vuol dire ri- 
cevere un Profeta , un Giudo , un Difcepolo , come Profe- 
ta , come Giudo , cerne Difcepolo , fe non riceverli , non 
per qualche dote Icnfibile , e corporale , non per la con- 
giunzion di fangue , non per la nobiltà della nafeita , non 
per le ricchezze, ovvero dignità del fecolo , non per le 
fetenze profane , appartenendo quede cofe a quel genere 
di beni, per cui fpelTo i peccatori onorano altri peccatori, 

facendo a Dio una ingiuria gravidìma , ma folo per amo- 

■ \ 

re , 

♦r, r 

( 13) Qui rccipit vos,me recipit: & qui me recipit, reci - 
pit cum qui me mìfit . Qui recipit P rophetam in nomine Pro- 
phetx , mcrcedem P repheta accipict : 6* qui recipit juftum in 
nomine jujìi , mcrcedem jufli accipict . Et quicumque potum 
dederit uni ex minimis ijlis calicem aqua frigida tantum in 
nomine difcipuli amen dico yobis , non perdei mercedyn f^api» 
Matth. io. 40. 41. 42* 
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«e , e rifpetto verfo di colui , che li ha inviati , che li 
ha fatti Giudi , e loro ha comunicato tutte quelle qualità , 
per cui fono divenuti nella Religione Tantamente celebri. 
Quello Culto fuor di dubbio vuoili avere in conto di Culto 
Religioso , perciocché l’ onore , che con edo fi rende ai 
Profeti , ai Giudi , ed ai Difcepoli , Tale inlino a Dio ; e in 
lui li termina , e nel Signor nodro G. C. 

/ , 

ARTICOLO SESTO. 

Che fia onorare i Santi con un Colto profano • 

M A fe i Difcepoli , fe i giudi , e perfone fante rice- 
vono degli onori , o per la bellezza del corpo , co» 
me fu da uomini difTo luti onorata Santa Agnefe , o per le 
ricchezze , e la gloria del mondo , come poterono da uo- 
mini ambizioli , ed avari edere onorati S. Enrico Impera- 
tore , e i Santi Re Stefano , e Lodovico , o per la elo- 
quenza , con cui S. Giovanni Crifodomo , e gli altri Sau- 
ri Padri dovettero conciliarfi la dima , e il rifpetto degli 
Infedeli , o per la feienza del medicare , per cui i Sauri 
Cofma, e Damiano furono ftimati dai loro perfecutori me** 
defimi , o per il potere di far miracoli , che Simon Mago am- 
mirò neirApoftoIo S. Pietro, allora il colto , che fi ren- 
de ai Servi di Dio è profano , e fpedo anche a quello, che 
fi dee a Dio, oppodo , perciocché egli parte dall’ impuri- 
tà, o dall’avarizia, o dall* ambizione , o dalla curiosità, o 
altro qual che egli fia , cattivo principio. 


AR- 
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articolo settimo. 

Che dir veglia inorare i Santi , cAe regnano in Cielo , 
con un Colto Rtligiofo. 

D A quanto abbiamo detto fin qui è manifello , che ii 
Colto di Religione , che i Cattolici dicono doveri! 
rendere ai Santi , altro non è , fé non fé quello , per cui 
fx onorano come fervi, ed adoratori di Dio, cd ancora co- 
me figliuoli di lui, perciocché a lui fervono non per un ti- 
more fervile, ma per un amor figliale, quale è covenien- 
te alla libertà del loro Rato. E fe i Santi , che ancora vi. 
vono fopra la terra ricevono un onore gradito a Dio, per- 

i 

chè non fi onorano, fe non come fervi, amici, e figliuo- 
li di lui, che ingiuria verfo Dio , che luperftizione , che 
irriverenza vi può efier mai nell* onore, che loro fi ren- 
de già di quella mifera vita ufeiti , per la carità , la lode, 
c la religione, con cui lo onorarono vivendo quaggiù , e Io 
onorano prefentement$ , e lo onoreranno ii eterno nel Cie- 
lo? Se l’Angelo Gabriele onorò con un Colto Religiofola 
Santa Vergine ancor mortale , onorandola come piena di 
gra\ia , perchè non le fi potrà legittimamente rendere un 
fomigliante onore , ora che ella è già coronata in Cielo ? 
Se era lecito di avere qualche confidenza nelle di lei pre- 
ghiere , mentre era ancora in quella valle di pianto , che 
peccato farà lo fperare , che le preghiere di lei già re- 
gnante in Cielo ci fiano per elTere vantaggiofe ? Se era. per- 
ni e 1 T 0 di invocare quella Madre Santa del Salvator del 
mondo, dicendole: pregate per noi , mentre era ancora in 
uno fiatoni debolezza, e di mortalità, perche non farà per- 
meino d’ implorare il foccorfo delle di lei preghiere , ora 
che ella è in uno fiato d’immortalità , e di gloria ? Qual è 

la 
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fa ragione , per cui ora fia un fare ingiuria a G. C. 
fommo , ed univerfal Mediatore il defiderar le preghiere > 
della di lui Madre, e noi folle allora quando, ella era an- 
cora fralle miferie di quella terra ì 

ARTICOLO OTTAVO. 

Si deono onorare i Santi , ancorché fojje ai medejimi 
ignoto V onore , che ai ejji Ji rende . 

D iranno per avventura i noftri Avverfarj , che non 
giunge lino alla notizia de* Santi in Cielo l’onore, che 
noi ad adì rendiamo in fuUa terra . 

Ma S. Paolo non fi dimoftrò punto follecito di quella co* 
gnizione de’ Beati , quando imprefe a teffere un illuflre 
elogio de* Patriarchi , e degli àltri giudi vifluti innanzi a 
G. C per proporre ai Fedeli il loro efempio . (14) Non 
fi allenne per un tal riguardo S. Jacopo dal lodare la fede 
di Abramo , e dire commendando la di lui virtù : Abramo 
nojlro P aire non f il egli giu/Uficato per le opere , quando of- 
ferse il Figliuol fuo lfacco fopra V altare ? ( i S ) Quella diffi- 
coltà pure non impedì Ss Stefano di narrare a lungo le vir- 
tù de’ Patriarchi, e de* Profeti (16) per eccitare a con- 
verlione gli empj, e minacciarli de* meritati gaftighi , e per 
muovere i buoni ad imitar coraggiofamente la virtù di 
quelli loro propolla. 


/ 


AH- 


( 14 ) AiKtbr. cap» II.* ( 15 ) Abraham Vater no fier nonne ex 
•peri bus juJUficatus efi y offerens Ifaac filium fuutn fuper altare r 

Jacob. 2. 21. (ifc) Afl. 7 * 
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ARTICOLO NONO. 


I 


I 


JJ Invocazione de* Santi è cofa. permcjja . 


E’ qui i nemici de’ Santi ci rifpondano , e Iter e cer- 


tamente cofa lecita il rendere ai Santi un Culto dì 
Religione lodandoli , amandoli , e prendendo ad imitare 
quelle virtù , per cui avendo eflì già maraviglioTaraente 
(piccato in terra , fpiccano ora maggiormente in Culo ; . 
ma non eflcr permeilo di invocarli , concioiiìachè l’ invo- 
cazione fupponga , che quegli , cui fi chiede ajuto , in- 
tenda ciò , che gli fi chiede , la quale Tcienzanon è al- 
trimenti neceiTaria , acciocché legittimo na T onore , che 
fi rende alla virtù . 

li qual difeorfo avendo eflì in coftume di opporre alla 
invocazione de* Santi , io rifpondo primieramente , che , 
concedendoci gli Avverfarj efier cofa lecita di onorare 
quelli , e celebrare le loro virtù , quantunque non Tappia- 
mo , che fia f che loro fi renda , Te onore , o biafimo , 
noi otteniamo buona parte dì ciò , che defideriamo di ot- 
tenere . Imperciocché tanto è grande 1* oppofizione , che 
elfi dimofirano', non dirò a quella parte di Colto , che fi 
ronde ai Santi invocandoli , ma a quella , per cui Te ne 
celebra la memoria , che non folennizzano la fefta di alcun 
Santo , né ardifeono di chiamar Santi gli Apofioli mede- 
fimi , ovvero di render loro qualunque eziandio più me-*. 


noma onoranza . 

Secondariamente io chieggo loro , perchè non fia inu- 
tile di lodare , glorificare , ed imitare i Santi , i quali , 
fecondo il loro parere, non Tanno Te altri gli onori , op-' 
pure difprezzi . Se ci riTpondono , efier? coTa utile il cele- 
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brame la memoria, perchè quancF anche ellì non fappiano 
si Colto , che loro da noi lì rende , pure lo fa bene Iddio, 
cui niuna cofa è nafcofta , e che ricompenfa ogni buona 
operazione , debbono confo {Tare parimente , che le preghie- 
re indirizzate ai Santi , pollo anche , che elli le ignorino 9 
ci polTono efTer utili » purché fiano conofciute da colui , 
che intende fenza dubbio quanto lì chiede ai Santi , e lo 
accorda quando gli piace . 

ARTICOLO DECIMO. 

f 

Pofto etiche contro la verità , che i Beati non. fappiano 
le preghiere, che a quelli Ji indirizzano , non lafia, 
di effer utile lo invocarli . 

D Imanierachè anche qualora lì lupponeiTe contro la 
comune opinione de’ Santi Padri , e di tutti i Fe- 
deli , alla quale io mi fottrpongo abbracciandola con tutto 
il cuore , che i Santi ignorino le preghiere di quelli , che 
ad eifi ricorrono , io. non larderei di credere , che fé ne 
potefle molto frutto riportare * Non fi può appena dubita- 
re, che in quella gran folla di ammalati, e di olTelti, che 
fi efponevano nelle piazze pubbliche , affinchè , pacandovi 
$ • Pietro, V ombra almeno di lui f fendeffe / opra di qualcuno, 
non ve ne frano ftati parecchi, di cui l-Apoftolp non co* 
nofceva nè la perfona , nè il'bifogno , nè il desiderio , a 
Cui nientedimeno il Salvatore non lafcjava di accovdar e 
)jbr mezzo di lui le grazie, che elìì defrderavano di otte- 
nere «. Perciò la Scrittura riferifee , che quelli fcf poneva* 
no ne * luoghi , per dove foleva poffare F Apoftolo , non per- 
chè egli li conofcelFe , e li afcoltalle , ma sì bene perchè 
V ombra almeno di- lui f offe . loro fi Tomento a ricuperar la 
JJel Culto Torri'. 2 4 # Iute % 
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Iute. Io crederò più difficilmente ancora , che S. Paolo 

I , 

conofcefle tutti coloro , per cui fi facevano al di lui cor- 
po toccare i varj arnefi , che abbiam detto , e fapefle quan- 
to ognuno afpettade da lui • Eppure 1* efito fece vedere , che 
;la loro divozione, e confidenza erano gradite a Dio, ot- 
tenendo colla applicazione di quelli la faniti , che chiede' 
vano a lui per i meriti del grande Apoftolo. 

ARTICOLO DECIMO P RIMO. 

Egli è permcjfo di dimandare a Dio , che utili ci renda 
le preghiere de* Santi , che fono in Cielo • 

| PI dee adunque tener per certo , elTer cofa legittima 

P onorare con un Colto Religiofo i Santi , efler cofa 
g’ufta il venerarli , olfiachè vivano ancora fopra la ter- 
ra , olfiachè già regnino in Cielo , finalmente poterfi quel- 
li , fenza ingiuria fare a Dio , e di più con una divozio- 
ne utile , e faggia invocare , pollo anche che elfi ignori- 
no , chi fia , che li onori , ed invochi • Poiché eflendo 
xnanifefto per le Scritture , e concedendocelo anche di buon 
grado i più dotti fra i nollri Avverfarj , che i Santi > che 
fono in Cielo , pregano Dio per i loro fratelli , che fanno 
«Ifirre fopra la terra in uno Rato di bando , e di perico- 
lo , perché non farà permeilo di chiedere a Dio , eh* egli 
ci faccia in particolar modo ritrar vantaggio dalle pre- 
ghiere , che i Santi già nella celefte patria beati , e di 
foro eterna forte fìcuri incelTantemente gli porgono per 
tutti i Fedeli , che fono ancora fralle miferie , ed incer- 
tezze di quella vita? Qual peccato vi farà nel dimandare 
a Dio , eh* egli fi degni di accordare alle preghiere , ed 
ai meriti de* Santi , che noi fiamo protetti per il loro 

foccorfo 
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foccorfo in tutti i noftri bifogni , e di porci nel numero 
di quelli , per cui elfi non ceffano di offerirgli le loro pre- 
ghiere ? Chi oferebbe di appellare fciocca , e fuperfliziofa 
la divozione di un Criftiano , il quale , credendo la Comu- 
nione de* Santi , defideri di venir foccorfo non folo per i 
gemiti dslici Chiefa militante , ma ancora per le preghiere 
della trionfante, anche fe fi fupponeffe centro il fentimento 
de* Santi Padri, che nè Luna, nè l’altra Chiefa fappia il 
bifogno, di un tal Fedele, nè le di lui preghiere intenda* • 

ARTICOLO DECIMOSECONDO. 

Quefie parole : Pregate per noi, non efigono , clic quegli, 
a cui fi dirigono , le intenda .. 

N E’ oppongano a quella dottrina gli AvverfarJ , che 
quelle parole : pregate per noi di cui noi facciamo 
ufo invocando i Santi, efigono di neceffità ? che colui, a 
cui fi indirizzano, le intenda. Conciofiìacofachè i più ce- 
lebri Scrittori dopo Ugone di S. Vittore il negano , affer- 
mando ballare, che le intenda Dio,, a cui noi le preghie- 
re tutte rapportiamo , anche quelle , che porgiamo ai Santi. 

E ne rimarranno efli ancora più agevolmente perfuafi, fe 
vorranno por mente a quello , che infegna Francefco Da- 
venport nel fuo Siffema della Fede (1 7 j, cioè , che ri- 
correre alle preghiere, ed al foccorfo de’ Santi è Io ffef- 
, che pregar Dio a volerci applicare la loro intercezio- 
ne . „ Certamente, dice quefto Autore , non fri è diva- 
si rio tra lo indirizzar le noftre preghiere direttamente 3 

B 2 „ Dio 

(17) Francefco Davenpcrt ,0 di S. Chiara Syfiem . della 
fede eap. 44, n . 9. 
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m 

iù Dìo, e lo indirizzarle alle Anime Sante, ed agli Spiri- 
„ ti Beati . Efiendochè fé bene li conlìdera quello , che la 
„ noftra preghiera è in foftanza , li vedrà , che noi nell’ 
,, una , e nell* altra maniera di pregare non intendiamo al- 
s> tro , fé non di pregar Dio a venire in noflro ajuto * 
i } efuudendo le preghiere de’ Santi . Da quella verità , dice 
• ,j il medefimo Autore, fi può conchiudere facilmente, che 
i, F argomento , che i noltri Avverfarj ricavano contro 
,, F Invocazione de* Santi dal non elTere a quelli note le 
5, nollre preghiere , non ha forza alcuna. Poiché quand* 
,, anche noi loro concedemmo si fatto principio , non ne 
„ potrebbono alcuna confeguenza inferire contro di noi, 
>, Il che io dico , non negando elìere maggiormente con- 
,, forme ai principj llefiì della Filofofia , che le anime beate 
„ abbiano delle preghiere, che loro fi porgono, contezza, 
„ ancorché quella opinione non fia di Fede. 

Quantunque*qucfto Autore dica non elTere di Fede, che 
le anime beate intendano le preghiere , che loro fi por- 
gono , lì può nondimeno dire , elfere tal opinione ai prin- 
cipi della Filofofia , e fpezialmsnte della Tradizione piu 
conforme . - 

- Io ho detto quello in grazia de* noltri Avverfarj, e non 
dubito- punto , che fe elfi vorranno procedere con finceri- 
tà , e fare alle cofe fin qui dette attenzione , non abbiano 
a rimanere perfuafi , che nel Coito da noi renduto ai Santi 
non vi è cola , che accufar lì polfa di empietà , e di follìa 
e (Tendo quello , ficcome abbiam detto , fomigliantiflimo al 
Colto , che neppur elfi difeonvengono poterli rendere ai 
Giudi , che con perfetto amore , e fedeltà fervono a Dio 
in quella vita . 

« ARTI- 
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ARTICOLO DECIMOTERZO. 

Vi è tra il Colto di Dio , e il Colto de Santi , che regnar^ 
in Cielo , la Jleffa differenza , che paffa tra il Colto 
d* Dio , e il Colto de Santi , cAs vivono 

i/x ferra . 

# » 

r 'Erciocchè adunque noi onoriamo i Beati con quei me- 
défimo Colto , con cui onoriamo i Santi viventi an- 
cora quaggiù , offendo uniti agli uni , ed agli altri co* vin- 
coli dello fteffo amore, e della Iteffa focietà , è manifefto , 
dovere tra il Colto di Dio , e il Colto de’ Santi , che 
regnano vincitori in Cielo , paffare quella differenza, che 
tra il Colto di Dìo , e quello de* Santi ancor combattenti 
(opra di quella terra . Voglio dire , che vi dee effere 
tanta differenza , e difuguaglianza , quanta ve n* ha tra 
l* onor dovuto a Dio , e Tenere, che li può rendere alla 
Creatura , tra il colto del Signore , e il colto dei fervi , 
tra T amore di colui, che' è Colo la noftra beatitudine, 
e P amore di coloro , de* quali alcuni già godono di quel- 
la ? ed altri fono a goderne desinati. In una parola: que* 
due generi di colto deono effer tanto tra di loro difu- 
guali , quanto è grande la difuguaglianza , che vi pafla tra 
colui , che li ama , c fi onora per lui mede/ìmo , e co- 
lui , che fi onora , ed ama folo per relazione ad un al- 
tro . Che fe , gialla il fentimento de* Cattolici , tanto è 
grande la differenza degli onori , che lì rendono ad og- 
getti così tra di loro difuguali , dunque è una calunnia 

Taccufa, che contro di quelli muovono i loro Avverfa- 

/ 

rj, dicendo eh' ehi trasferifeono alle Creature la gloria do- 
vuta al Creatore. .... 

»3 . ■ &R- 
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ì 

ARTICOLO DECIMOQUARTO. 

La fervila de Senti verfo Dio è la toro gloria , e la toro 

lode principale « 

N E’ qui conviene» che l’ignoranza faccia credere ad 
alcun Fedele, che non fia avere un concetto molto 
iub'ime de’ Santi il dire , che perciò ellì fi debbono prin- 
cipalmente, ed unicamente onorare, che hanno amato, e 
fervilo il loro Dio fulla terra , e lo amano di prefen- 
te , e a lui fervono con perfezione molto maggiore in 
Cielo . Imperciocché ella è una verità da non poterfi met- 
tere in dubbio , che ne’ Santi niente v* ha di più grande 
deir amore , per cui fono congiunti a Dio , per cui lo 
adorano , il lodano , e a lui foggiacciono in una fervitù 
perfetta, ed immutabile . „ L’amore, (18) dice S* Ago- 
,, lìino , è il colmo di tutte le virtù , il compimento del- 
la promefla del Regno di Dio , e la fuprema ricom- 
? , penfa de’ Santi in Cielo . Quelli non troveranno niente 
yy di più caro , e di più dolce nella loro felicità , che la 
yj perfezione dell’ amor di Dio ; e perciocché il vedranno 
y, a fe prefente , tanto più foa veniente lo ameranno , e 
yy con tanto maggior dolcezza godranno di lui fom.mo 
,, ben loro “ . Si polTono chiudere eccellentemente que- 
fle belle parole di S. Agollino , con quell’ altre di S. Ber- 

nar- 


(iR) 7/xc ( charitas ) omnium arx efi virtutum , hccc prò - 
miffìo Pregni y ficee prxmium fummum. ejl Sanftorum in Coclo ; 
quia in perenni gaudio nihil gratius , nihil dulcius habent 
Sanfli perfeólo amore Dei , quem , cpiix prrrfcntem videat , fua - 
rius diiigunt , b dulcius fruuntur ipfo bono • Aug. fcrin. d« 
Temp. 


) 
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aardo ; » bifogna (19) dunque giudicare della grandezza 
», di ciafchedun’ anima dalla mifura del di lei amore . Se 
», ella ne ha molto, è grande ; fé ne ha poco, è piccola 5 
», e fé non ne ha punto , è un nulla , fecondo quella di- 

», vina teftimoniartza dell’ Apoftolo ; fe io non ho la cari - 

*' < 

», td fono un nulla • 

Sia un uomo Re , fia Padrone di tutto il mondo , fen- 
5 tà la carità egli è un nulla. Sia egli Re non folo d* uo- 
mini volgari , ma ancora cfe* Santi , quali furono Nerone » 
e Domiziano , e , quello , che è ancor di più , fia egli 
He , e Imperatore di G. C. , cóme il furono Erode » Au- 
gufto, Tiberio» fe non ha la carità » egli è un nulla , co- 
me un nulla fono al prefente Erode, Augufto , e Tiberio, 
tton avendo loro la temporale grandezza fervito ad altro » 
che ad effere a più grandi fupplizj condannati nella eter- 
nità . 

Io ardifeo ancora di aggiugnere all* anzidetto » che la 
Madre medefima di Dio farebbe Rata un nulla » fe folle Rata 
Madre di lui fenza la carità . Quale è adunque la gran- 
dezza , e dignità principale di Maria ? Non è altra , fe non 
lo avere a Dio fervito con un amore fommamente puro » 
ed avere con un cuor perfetto offeryato i dì lui precet« 

£ 4 ti • 


(*19^ % r go qtiantitas cujufque Ahimot eejlirnatur de itietifuré 
tharitatis , quam habet , ut V. G. quiz multum habet chari - 
tatis , magna Jit , qux parum , parva , qux vero nihil , nihil f 
dicente P auto : fi charitatem non habuero , nihil fum • Bern • 
fernt . 2 7. in Canu 
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tì . „ La Vergine Santa, (20) dice S. Agallino, è beata 
9 , per aver fatto la volontà cieli* eterno Padre . Quello è 
„ ciò , che in lei lodò altamente G. C. , e non la venta- 
» r 3 , eh* ella ebbe di efiere Madre di lui fecondo la car- 
,, ne . Per la qual cofa allorquando il di lei Figliuolo 
*, compariva ammirabile in mezzo alle turbe , operando 
„ miracoli , e prodigi , e dava mantelle pruove di quel 
,, potere Divino , che dentro alla fu a Umanità fi nafeon- 

deva , avendo alcuni pieni di maraviglia efclamato : /e- 
,, lice il ventre , che vi portò , rifpofe : . an\i beati coloro , 
,, che afzoltano la parola di Dio, c V ojfervano . Che è come 
,, fe avelie detto: la mia Madre della , che voi dite beata 9 
„ perciò è veramente beata , che oliervò la parola di Dio . 

Ella non è beata folo, perché il Verb» lì fìa fatto car- 

« 

9 i ne 

f r 

(20) Sei illi difcipuli niagis erant fratres , quia &* illi co- 
gnati fratres non effe ri t , Ji difcipuli non ejfent , 1 / fine caufet 
fiatreSyJi Magijìram non agnofeercnt fratrem : Nam quodam. 

loco cu;n ci nunciafent matrem , 6 * fratres ejus foris Jlantcs y 
zite autem cum difcipulls fiis loquebatur , ait : quae mihi ma- 
terie! qui fratres? Et extendens nianum fuam fuper difei- 
pulos fuos dixit : hi funt fratres mei 5 & quicumque fecerit 
voluntatem Patris mei , qui in Ccelis eli , iile mihi mater 9 
& frater , & foror eli f Matth . 12 .) . Ergo & Maria , quia fecit 
voluntatem Patris . Hoc in ea niagnificavit Domiaus <1 quia fecit 
voluntatem Patris , non quia caro genuit carnem . Intendat cha- 
ritas vejlra . Proptersa zum Dominus in turba admirabilis vide - 
retar faciens fgna , & proligia , & ojlendens quii hteret in car- 
ne , admiratx, quxdam animx dixerunt : felix venter , q\ji 
portavit; Et iile : imo felices , qui audiunt verbum Dei, & 
cuftodiunt illud < Lue. 1 1 . n. ) . Hoc efi dicere : & Mater mea * 
quani appellajiis felicem , inde felix , quia verbum Dei cujlodivit z 
non quia in illa Verbum caro fadum eli, & hsbitavit in nobis , 
fed quia cufladit ipfum verbum Dciy per quod fatta ejl } £»’ quod 
in illa caro fattum eji . 5 # Aug, Tr$t.iu in Io, 
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ne nelle di lei vifcere , ma anzi , e maffmiamente per- 
„ c’nè offerva con elettezza la Legge di quel Verbo di 
99 Dio medefimo , per cui ella è fiata fatta, e che haprefo 
carne della di lei carne . 

ARTICOLO DECIMOQUINTO. 

JLa Santa Vergine fu più beata per aver afcoltato , e 
praticato la parola di Dio , che per ejfere fata 
Madre del Salvator del Mondo • 


M A Gesù Criflo Signor noflro rifpondendo alla Don- 
na , che felice chiamava la Vergine perciocché era 
Madre di lui fecondo la carne : anzi beati coloro , che af- 
coltano la parola di Dio , e la offervano , non ebbe in 
penfiero di feemare la grandezza , e la dignità di Madre» 

di Dio , ma folo di inoltrare in che una tal dignità confi, 

fleffe principalmente . Egli dir volle con una tal rifpofta : 
la mia Madre , che voi dite beata , trae la fua felicità 
maffimamente dalia fedeltà , con cui offerva la parola di 
Dio , e non folo dall* efferfi *1 Verbo fatto carne nel di 
lei feno . „ Perciò Eflio offerva molto bene , che il Signor 
„ noflro in sì fatta maniera rifpondendo non ebbe inten- 

,, zione di . biafimar quella Donna , come fe aveffs 

,, parlato male , ma piuttoflo di confermare quanto ella 

J m 

„ avea detto , e di manifeflarne la più vera ragione. La- 
, „ onde , profiegue il medefimo Autore, (21) quella ec- 

3 , celiente Madre di Dio , fecondo la teflimonianza di S. Ago- 

„ Rino , 


(7 1 ) Quinimo beati qui audiunt verbum Dei , & cuflodiunt 
illud r Quinimo non corrigit ^uod di&um erat ,fed tettius aliquii 

- • “}- 


t 
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26 DEL COLTO DE* SAXTI E DELLA B . V. 
g , (lino* fu più beata, perchè alcoltò, e praticò la paróla 
3, di Dio , che non per aver conceputo il Verbo di Dio 
3, fecondo la Carne . E quella è la ragione , per cui Eli- 
3, fabetta piena di Spirito fanto , dopo di elTere Hata falu- 
„ tata dalla Vergine , non le diflfe : voi beata , che avete 
„ conceputo il Figliuolo di Dio; ma bensì: voi beata , cht 
„ avete creduto . Quello poi , che dille quella Donna , lì 
„ dee intendere nella fteffa maniera , in cui $* intendono 
3 , quelle altre parole di G. G : beati i vojlri occhi , thè 
a, vedono , e le voflre orecchie , che odono . Poiché fé beati 
,, fono coloro , che hanno veduto , e fentito a parlare G. C. , 

,, quanto più non deono riputarfi beate e le vifeere, che 
„ lo hanno portato , e le mantelle * a cui egli fucchiò il 
„ latte ? Ma non pertanto il Salvatore non volle applaudi- 
3, re alle efclamazioni della donna dicendo: così è vera- 
„ mente , acciocché non fembralfe lodator di fe (lelfo 3 e 
3, fi contentò di rifpondere adducendo quello , in che con- 
„ Alleva la beatitudine più vera , e più perfetta della fua 

fanta 

~w 

ajfirmat .. . . Unde ipfa Mater Dei magis beata fuie audiendo , £> 
cujlodiendo verbum Dei, quarti fecundum carnem V erbum Dii con-* 
cipiendo , ut S. Augujlinus teftatur ( vide fup. & infr. ) . Ob quarti 
caujjam Eìifabeth , accepta Virginis falutationc , non dixit i beata 
quoe concepiti , fed, beata quae efedidifti . Hoc autem , quoS ijid. 
mulier dixit , ita diflum ejl , quomodo ipfe Chrijlus : Beati oculi* 
qui vident quae vos videtis, & aures, qu* audiunt , quae vos au«v. 
ditis ( Matth. T 3. 16.) . Si enim beati oculi videntes , & aures au~ 
dientes , quantomagis beatus venter , qui portavit , ac genuit i E/ 
ubera , qux ille fuxit* Noluit tamen Chrijlus applaudere verbi 6 
tnulicris ; dicendo : vere beatus ejl venter, qui me portavit , ne hu- 
jufmodi verbo fàpfutn laudare vidcretur . Quare illud fubjecit 9 

in 
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s » fanta Madre, e che può eflere comune a tutti gli uo- 
3 , min» , che è Io afcoltare, ed offervare la parola dì Dio. 
5 , Perciò bifogna intendere la di lui rifpofta come fé avef- 
s, Te detto t fe beato è il ventre , che mi portò, con affai 
s , più di ragione il fono quelli , che afcoltano , ed offervauo 
la mia parola . 

Ecco come ragiona quello ceìebratiflìmo Dottore ; da! di 
cui ragionamento appare, che la felicità, e beatitudine di 
Maria nell’ effere Hata fecondo la carne Madie di Dio , è 
in certa maniera fomigliante alla ventura di coloro , che 
videro, e udirono il Salvatore. Ma ficcome quella ventu- 
ra di a'-er veduto, e udito il Salvatore offendo fiata in 
molte perfone feparata dalla fede , dall* amore , e dall’ ubbi- 
dienza al medefimo dovute , fervi loro piuttoflo a condan- 
nazione > che a falute , così dice S. Agoftino , (22) fareb- 
be 

in quo certlor , & confummatior confifìlt bcatìtudo , quodque 
potefi omnibus effe commune , quod efi audire , S» facere \er- 
bum Dei ; quafi dicat : poti ori raiione beati , qui audiunt ver» , 
bum Dei , &* cufiodiunt illud . Eli. in Evang. fec. Lue. c ap» 
li. v. 28. 

(22) Scriptum efi in Evangelio , quod mater , & fratres Chri - ** 
Jli , hoc ejl confanguinei carnis ejus , cum illi nunciati fuifi- 
fenty 6* foris expett arent , quia non pojjcnt eum adire prce 
turba , illi refpondit : quee eft mater mea, aut qui funt fra* 
tres mei ? Et extendens manum fuper difeipulos fuos ait : 
hi funt fratres mei; & quicumque fecerit voluntatem Pa- . 
tris mei, qui in Caelis eft, ipfe mihi frater, & mater. & 
foror eft ( r Maith . 12. 48.). Quid aliud nos docens , nifi car- 
nali cognationi gcnus nofirum fpirituale prceponere , nec inde 
beatos effe homines , fi jufiis „ fanttis carnis propinquitate 
jungantur , fed fi eorum dottrina , ac moribus obediendo ae- 
que imitando coharefcunt . Beatior ergo Maria, pcrcipiendo fi- 

dem 
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48 DEL COLTO DE’ SANTI E PELEA S. V. 

| A ' „ j- 

he ltat« inutile alla Tanta Vergine di effer Madre del Fi-» 

,, gliuolo di Dio fecondo la carne, Te più avventurcfamen- 
,, te non lo avelie fecondo lo fpirito nel Tuo cuor *genera- 
5 , to . E Beda dopo S. Agoflino dice: Quella Madre di 
„ Dio fu veramente beata per aver dato carne al Verbo da 
„ Dio nelle fue vifcere; ma Io fu aitai più, perchè cuftodj 

\ • v 

„ immutabilmente l’amore di lui nel Tuo cuore. (23) “ Egli 
è adunque certo , che la felicità , che Maria ritraile dalF 
effer fecondo la carne Madre del Figliuol di Dio, non fu 
in lei vera , e gloriofa , fe non perchè fu congiunta colla 
fede, e colla perfetta offervanza della di lui Tanta legge. 

ARTICOLO DECIMOSESTO 

Delle qualità, che fi cleono principalmente onorare 
v ' ' ' • in Maria • 

* » • , 

Q Uanto abbiam detto fin ora dimoftra più che eviden* 

temente , che la più alta grandezza della Vergine con- 
fitte nella di lei perfetta fedeltà a Dio , e che per confeguen- 

» 

za quella è la principal ragione, per cui ella lì dee onera- 
re 

dem Chrifii , quam concipicndo cameni Chrifii . Nani & die e a- ' 
ti cuidam : beatùs venter , qui te portavit , ipfe refpondit j 
imo beati, qui audiunt verbum Dei, & cuftodiunt illud 
C Lue. il. 27. ) Dcnique frotribus ejus , iiefi fecandurti car- 
nem cognati s , qui non in cum crediderunt , quid profuit Uhi 
cognaùo ? Sic S* materna, propinquitas nihil Marix profuiffet , r "*’ 
nifi felieius Chrifium corde , quam carne gcfiajfct . 5. A u gufi, 
de fanfia Virginitate cap . 3. 

(23) Dei gencirix & inde quidem beata , quia V erbiìncar~ ~ 
nandi mirtifira fa fi a efi temporalis , (ed inde multo beatior 7 
quia ejufdem femper amandi cvfios mantbat eterna . Beda lib • 
c * 43 * iti Lue. IX. 
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re da noi conformandoci a G. C. , che noi veggi ani o , fe- 
condo l’odervazione di S. Anodino, e di Beda , avere in IeS 
sì fatta cola lodato principalmente. Sicché noi la dobbiamo 
onorare non tanto perchè ella fu Madre di Dio , quanto 
perchè ne fu una Madre degna; e non ne fu degna Madre, 
fe non perchè ne fu infieme ferva fedeliifima. Per Io- con- 
trario noi non dobbiamo alcun onore ad Auguflo, nè a Ti- 
berio, nè ad Erode, quantunque flati fiano gli Imperatori, 
Q i Re di G. C. fecondo I* edere d’ uomo , anzi |ìi dobbia- 
mo detedare , perchè nell* efercizio della loro fuprema au- 
torità a lui non fervirono . Tutti i Crilliani deono rifpettar 
l’autorità, che la Tanta Vergine ebbe fopra G. C. in qua- 
lità di Madre , perchè cda la efercitò in «na maniera piena 
di religione, e di fede, e con una virtù fenza efempio. Ma 
allo incontro noi dobbiamo abbominare il potere , che Au- 
gufto, Tiberio, Erode, Pilato ebbero fopra G. C. ; perchè 
fu in ellì congiunto colla empietà . E ficcome le virtù ri- 
ferite a fe ftede , invece di riferirle a Dio , fono vane, 
ed inutili , così ogni autorità , che non fu fomraeda a G. 
C, e non fu efercitata per onorarlo, fu fupcrba , ed empia, 
e merita d’edere deteflata , di qualunque condizione ella 
£a . Nè vi ha cofa, in cui più manifefta fi dimodri la ve- 
rità di quefta Temenza di G. C. (24): quello , che è fubli- 
nie fecondo gli uomini , è abboniinevole avanti a Dio , cbt 3 
le più alte dignità , quando non fono a lui fommede , e 
non fi adoperano in fervido . 


£ 24) Quod homUiilus aitimi cft , abominano ejl Dco . Lue.» 
26. 15. 


DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 


articolo DECIMOSETTIMO I 

Chi non onora Dio y non onora la Verdino* 

P Oic.hè adunque i Santi , e la Madre di Dio come Re.. 

gina de’ Santi fi debbono principalmente onorare, per- 
chè avendo amato Dio fopra la terra, ora lo amano più 

/ 

perfettamente in Cielo, è cofa chiara, che ninno può ono- 
rare la Vergine, e gli altri Santi, fenza amar Dìo infieme 
con eili. In fatti come mai fi poflbno. da alcuno rifpettare 
i Rcligiolì di S. Benedetto , di S. Bernardo , di S. Norber- 
to, di S. Domenico, di S, Francefco come difcepoli , ed 
imitatori di que’ Santi , fenza onorar quelli infieme? Simil- 
mente adunque non fi può onorare la fanta Vergine come 
quella , che oflervò. la parola di Dio * fenza avere un qual- 
che amore di quella parola medefima , e qualche delìderio 
di oflervarla . Quello è V infegnamento di S. Agollino là 
dove dice , che voglionli da noi onorare i Santi con un cul- 
to , per cui li amiamo , e ci uni am foco loro in una fejfa fo- 
ci età. . ( art. iv. ) Onorarli co^ì che altro è, fe non rive- 
rirli, ed amarli ? E quello amore qual altro è, fe non fe 
quello , per cui lì amano in Dio ‘ 19 (2$) Ora che \uol di- 
re amar qualcuno in Dio? Vuol dire, infegna Ugone da 

„ S. Vit- 

(25) Quìi ejt amicum diligere in Deo ? Ideo diligere , quia 
jDeum habety non in dixitiis fuis , non in fortitudine fua , 
non in pulchritudine fua, fed in jujlida fua , in fanttitate 
fua , in borùtate fua Ula enim etfi a Deo funt y extra Deunt 
diligi poffunt , if feepe cum diliguntur avertunt , & pervertunt 
mentem diligcntium , ut Deum non diligant. idcirco prò Hsr ~ ^ 

laudandus efi Deus , quia cum àantur ab ipf> dantur , 6? 

dona 

, . ■ j 
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,, So Vittore , amarlo , perchè pofliede Dio non per le rie- 
„ chezze, il potere umano, e la bellezza del corpo, ma 
„ perla giuftizia, la fantità , e la bontà. Imperciocché, 

„ feguita quefto Autore, que’ doni temporali quantunque 
vengano da Dio, pure poffono amarli fuori di Dio, e 
», fpeflo amati diftaccano il cuore da Dio , e lo corrompo- 
„ no , Per la qual cofa ci debbono quelli bensì efiere un 
„ motivo di lodar Dio, perchè egli è, che li dona, e ven- 
,, gono veramente da lui ; ma non deono mai eiferci mo- 
,, tivi di amare il proifimo , perciocché non contengono in 
,, fe una fantità , e perfezione divina, nè rendono l’uomo 
„ migliore perchè li poftegga in abbondanza, o men buo- 
„ no, perchè ne fia privo. Ma la bontà il rende buono, e 
3 > la giuftizia giufto , e la verità verace , ficchè pofleden- 
9 , do quefte qualità fante» e divine l’uomo poftìede vera- 
9y mente Dio, il quale è la bontà, la giuftizia, e la verità 
3 , per eflenza. Vuoili adunque il proflìmo nella bontà, nel» 

,, la giuftizia, e nella verità amare, e quando in quefte 
„ cofe fi ama, allora è, che fi ama veramente in Dio, 

Quefto eccellente difeorfo di Ugone da S. Vittore dimo~ 
(tra , che non fi onorano i Santi , nè Maria Madre de* Santi 
con quel Colto di amore , che è folo il vero Colto, fc in- 

lìeme 

dona ejus funt , fed in iis non ejl amandus proximus , quia 
virtus ejus non funt , neque bonum faciunt ijla hominetn , 

• ctiamji abundaverint , neque , Ji defuerint , màlum , Bonitqs 
autem bonum facit , b jujHtia jujlum , veritas veruni b hxc 
cum adfunt , adejl Deus ; quia Deus bonitas ejl , b jujtitia , 
b veritas » Ideo in bonitate , b jufiinu . , b ventate diligen- 
dus ejl homo , b quando in ijlis dili gì tur , in Dco diligitur , 
quia Deus bonitas ejl , & jujlitia , b veritas , Ugo a S» Vift* * 
lib. 2> , pari, 13., cap. 6. de charitate . 
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iìeme non fi ama Dio , effondo necefTario , che ogni atnor 
vsrfo di quelli venga dall’ amor di Dio , nel quale fi ama- 
no . Niuno adunque fi iufinghi di clfore divoto della Ver- % 

gine , e de* Santi, fé non ama Dio » e niuno fi Iufinghi di 
amar Dio , fé non olforva i di lui precetti , fecondo quell* 
oracolo della Verità: (26) chiunque m' ama , ojferverà la mia 
parola , e chi non mi ama , non efferva le mie parole . Non 
vi è adunque amore di Dio , nè confeguentemente de* Santi, 
dove non vi è F ofiervanza de’ comandamenti di Dio , e dove 
non vi è alcun amore di Dio , e de’ Santi , non vi può 
eller Colto , che poffa a Dio , c ai fanti piacere * 

ARTICOLO DECIMOTTAVO. 

Non bajla ejjer. descritto nelle Compagnie inflituite in onof 
de' Santi per onorarli veramente . 

\ 

C HE adunque? Non faranno dal numero, e dalla focie- 
tà de’ veri divoti della Santa Vergine efclufi i bevi- 
tori , i fornicatori , gli adulteri , i fpergiuri , i beilemmÌ 3 - 
tori , i maldicenti , i calunniatori gli ambiziofi , ed altri 
di tal tempra , perchè fi trovano aferitti alle Compagnie 
inflituite in di lei onore ? Corali fuor di dubbio fono tanto 
lontani dalla divozione di Maria , quanto Io fono dal vero 
Culto di Dio , nè è permeilo maggiormente di metterli nel 
numero di coloro , che finceramente onorano la Madre di 

Dio, che di metterli nel numero di quelli, che Dio onor 
fa.no , fi eco me è preferitto , nella verità « 

Infatti 

(26) Si quis iiligit me, fcrmonem meum fervaiit. Q16 no/* 
iiligit me, fermones meos non fervati Jo, 14. 23. 24. 
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Infatti fi può egli amare qualche altra cofa nella giudi - 
zia, nella verità, nella bontà, nella fapicnza , nella fanti' 
tà , che quefta giuftizìa j quefta verità, quefta bontà, que- 
lla fapienza , quefta fantità medefima ì Che fe la cofa è 

così, adunque gli immondi non poflono rendere un vero 
onore alla Vergine, la di cui purità è lingoIariiTima . Adun- 
que gli ingiuft.i non polTono onorar lei , che è modello l* 
ogni • Adunque gli ingannatori , e menzogneri nem- 

meno, perciocché ella, é detta Vergile fedele per eccellen- 
za* Adunque coloro, che fono tanto fprovveduti di fapien- 
za , che i beni tranlitorj antepongono agli eterni , non pof- 
fono la Vergine onorare, che la Chiefa appella Trono di 
fapienza , ed a cui attribuire tutti gli encomj *che alla Sa- 
pienza fi danno nelle Scritture. Epperò coloro, che ritro- 
vano immerii in quefti , o famigliami vizi, non poflTono al- 
la fanta Vergine portarfi con un colto vero, fenza efler J 
prima dallo Spirito di Dio eccitati a rinunziarvi , e "ad in- 
vocar Maria come Avvocata de’ peccatori per ottenere co! 
foccorfo delle di lei preghiere la grazia di abbandonare i 
Joro fregiamenti , ed appigliarfi alle virtù contraria. E 
quefta invocazione non li può concepir vuota d’ ogni amo- 
re della giuftizia eterna, della verità immutabile, della fa.* 
pienza, e della fantità di Dio. ) 




Pd Culto Tom. 2. 
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ARTICOLO DECIMONONO. 

L* invocatori iella Vergine fatta cori una pietà fincerei 
non può ejfcre fen^a qualche movimento dell * 

amore di Dio . 

E Certamente fé la invocazion della Vergine non pro- 
cedere da un qualche amore di Dio , farebbe man- 
cante, e difetto fa, anzi che eflere atta ad efpiare i peccati, 
non vi e (Tendo opera per ogni parte buona, che quella, 
che procede dall* amor di Dio. „ Le buone opere, dice 
„ Gregorio Magno ( 27), fono a guifa di un ramo , il qua- 
,, le non ha verdura , nè virtù di produr frutto , fe non 
9 , quanto è attaccato alla radice ; e la radice delle buone 

1 

„ opere è la carità • Concioflìachè le carnali cupidigie , 
„ dice $. Agoftino (28) regnano ne* noftri coftumi , nelle 
noftre preghiere , ne’ noftri affetti , e in tutte le noftre 
,, azioni, quando noiv vi regna 1* amore di Dio. Laonde 
non fi onora la fanta Vergine con quel colto di amore, 
con cui ella dee eflere onorata , fe non procede il di lei 
onore da un qualche colto , e da un qualche amore di Dio . 


f AR- 

(27) XXt multi arhoris rami ex una radice proieunt , Jìc 
multct virtutes ex una charitate generantur . Nec habet ali- 
quid viriditatis ramus boni operis , fi non man et in radice cha - 
ritatis 5. Greg . M homil . 27. in Evang. 

f 28) Hegnat carnalis cupidità s ubi non ejl charitas . Aug. 
Man . c. Il 7. 


TRATTATO PRIMO. 


3 S 


ARTICOLO VIGESIMO. 

Che Jìa onorare i Santi con un colto di foci età . 

P Er intender bene cofa fia quello colta di focietà , che 
noi dobbiamo ai Santi , conviene oriervare , che effo 
altro non è, fé non il rifpetto , ed onere, che alcune per- 
fone vicendevolmente fi rendono in ordine a! mede fi ino fi- 
ne , fopra di cui fi fonda la loro focietà * e che infierite 
gli unifee. Così i Domenicani formano tra di loro una fo - 
cietà per PolTervanza degli fieri! voti, e della medelima 
proferitone, fecondo la regola, ed il modello, che ne han- 
no ricevuto da S. Domenico. Per tal modo ancora i Cer- 
tofini fanno infieme una focietà per il comune loro amoro 
della folitudine , e per la fuga del mondo . Lo fìello fi di- 
ca delle altre- comunanze Religiofe . I difcepoli, ed irnir 
tatori di S. Domenico fi onorano tra di loro per quella for 
cietà , che li unifee infieme, rifpettandofi l’un P altro a 
cagione de’ loro voti, e della comune offervanza di que* 
mezzi, che loro a fantificazione propria , ed altrui preferif- 
fe il Santo loro Patriarca. Nell’ ifleifa maniera ancora 
Gertoftni , e tutti gli altri Regolari fi rendono a vicenda 
V onore , che efige la loro unione, e focietà, convenendo tut.- 
ti in quello , che non fi rifpettano per un qualche umano 
vantaggio, ovvero per alcuna dignità del mondo, ma per 
'fra conformità, ed unione de* voleri loro, nell’ onorar Dio 
con quel genere di vita, che é preferitto nelle loro regole. 

Come adunque i Religiofi dc’varj ordini fono tra di lo- 
ro in- una fpeciale focietà uniti , xoaformaadofi , ed uncn-. 

C 2 ' • ' dofi- 
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do fi gli uni agli altri nell* oflervanza de’ medefimi voti per 
onorar Dio fecondo le regole de’ loro Inflittiti , ed enerva- 
re con maggior perfezione i precetti , che fono a tutti i 
Criftiani comuni, così „ tutti gli uomini, dice S. Agofli- 
,, no (29), e tutti gli fpiriti , che cercano umilmente la 
„ gloria di Dio , e non la loro propria , e che fono per 
9 , una vera religione attaccati al di lui fervigio, appartengo- 

„ no tutti ad una fletta focietà. “ Adunque per onorare 

* 

con un culto di focietà i Santi, t è nfreettario di eflere con 
etto loro congiunti in una focietà medefima ; e per forma- 
re una fola focietà co* Santi è neceiTario di avere con elfi 
comune il difegno di cercare la gloria di Dio , e di fervi- 
le per mf-zzo di una foda pietà a lui, perciocché quello 
dilTegno è il vincolo di tale focietà * Per la qual cofa chi 
manca al gran dovere di cercare umilmente la gloria di Dio, 
e di attaccàrfi al di lui fervizio*, è da quella fanta focietà 
efclufo; e chi ne è efclufo non può con un vero colto di 
focietà onorar coloro, che a quelfa v appartengono. Per ù 
pere adunque, F. M. , fe voi flètè co’ Santi nella ftefla fo- 
cietà , offeriate , fe voi cercate con elfi la gloria di Dio, 
e fe avete verfo di lui quella reiigion pura, che altro * fuo- 
ri di lui non cerca, e che non è capace di fervire a lui 
per quegli oggetti , intorno a cui fi aggira la cupidigia de* 
beni di quello fecolo . 

Che fe voi fentite nel fondo dei voftro cuore affetto ad 
unirvi a* Cittadini dì Babilonia per render celebre nel mon— 

do 


i 


(29) Omnes homlnes , & omnes fpiritus humlliter Dei glo - 
tiam quarentes , non fuam . eum piotate feHantcs , odunam 
pertinent focietatcm ♦ S. Aug. de catech. rud. cap. 19. 


« 
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do il voftro nomo, per aggiugner Tempre nuovi beni a quel* 

✓ , 

li, che già polìedete, per vivere nella mollezza , nella opu- 
lenza, e nello fplendore , e farvi più riputare degli altri, 
tanto manca, che voi apparteniate alla locietà de’ Santi, 
che piuitofto appartenete a quella de’demcnj . „ Conciof- 
„ fiacofachè , dice S. Agoftino (30), tutti gli uomini , che 
,, amano il fallo , e cercano la dominazion temporale con 
„ ifpirito di arroganza, e di vanità , e tutti gli fpiriti an- 
„ cora , che ai fatte cofe amano, e pongono la loro glo- 
„ ria nello innalzarfi fopra gli altri , formano pure una fo- 
cietà tra di loro . Che fe talvolta per quelle cofe fono 
„ tra di ellì in guerra , pure è Io Hello pefo della cupidi- 
,, già, che opera fopra di loro, e fi trovano elTere anche 
„ allora per la fomiglianza de’coftumi, e dei meriti in una 
,, focietà congiunti. “ Coloro adunque, che amano di rif* 
plenderc nel fecolo , e di fopraflare agli altri, fono lontanilìì- 
mi dal poter onorare la Vergine , e gli altri Santi con un 
colto di focietà , non potendo V umiltà di quelli foftenere 
d’ e Aerei compagni in tali ree cupidigie. Ma fe non pof- 
fono in quello efferci compagni, noi non polliamo onorar- 
li con un colto di locietà j poiché quello colto non li può 
render loro, fe non fe onorandoli con una difpofizione, ed 
affetto, che ci fia con elli comune, confillente nel cercar 

la gloria di Dio, ed a lui con una fmeera pietà fervire# 

C 3 Non . 

( 30 ) Omrtcs homìnes amantes fuperbiam , & temporalcm do- 
» minationem curii vano typho , & pcrapa arroganti# , omnef- 
que fpiritus , qui talia diligunt , & gloriarli fuam fubjcflione 
hominum quecrunt , Jìmid una foderate devinoli funi. Sci etfi 
fxpe adverfuni fe prò bis rebus dimi c a ni , pari ranien poniere 
cupi dir ari s in camdem profunditatem prx dpitantur , & Jibi mo- 
ravi , vi eritoruni Jìmilituiinc corijunguntur • S. Aug. de Ca- 

tecù. r«d. cap. 19. 
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!«Vn vi è , chi onorare li pofTa come eminenti in tal puro 
.vJo ♦ e divenuti in efio capi, e modelli noftri, fé non chi 
uà ai Santi in quello fomigliante. Dimanierachè quanto 
otù un Fedele è fervente in tale defiderio di cercare con 
Maria la gloria di Dio, tanto più la divozione di lui verfo 
d, ha è vera, e fervente, rifguardandola in quel grado 
h Perfezione incomparabile , in cui ella rende la gloria di 
•pz cofa a Dìo , e fi rallegrò non nelle lodi degli uomini, 
r .f. •> nelle delizie del fecolo, non nella incertezza delle ric- 
c ezze, ma folamente in Dio fuo Salvatore (31). 

£’ adunque la Vergin Tanta con un colto di Tocietà ono- 
riti folamente da coloro , che ad onorarla fi muovono per 
Y amor fommo, e la eccellente pietà, con cui ella cercò 
Tempre, ed unicamente, ed in ogni cofa la gloria di Dio # 
Ora quello colto di amore, e di Tocietà è un colto Tpiri- 
tuale , che intieramente fi rapporta alla gloria di Dio , non 
fi onorando altro ne’Santi, e nella Regina de’Santi, Te 
non l’amore, con cui Tervirono alla medefima , effendo an - 
cora mortali , e prefentemente a quella fervono nel Regno 
della immortalità con una perfezione infinitamente più gran- 
de . Sicché a rendere in una parola ragione dell’ onore, 
che noi rendiamo ai Santi , altro dire non fi pofTa nè più 
Lievemente , nè più veramente , fe non che noi li onoria- 
mo , perchè hanno amato la gloria fili Dio , e la amano 
ancora di prefente. 

• < 

Al?- 

» 1 • 

T31) Magnificat anima tnea Dominimi: S* cxultavit fpiritus 
mrus in Deo falutari meo . Cant, Maria EucharijL apud Lue. 
I. 46. 47. 
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articolo vigesimoprimo. 


Se gli Ebrei onorino £ loro Patriarchi con un colto 

di focietd . 

I fi dimanderà pef avventura, fé gli Ebrei non ono- 


rino Abramo con quefto coho di amore, e di fo- 
cietà , allorquando fi gloriano di averlo in padre , e fe 
ancora non onorino come fi dee , Mosè , Aronne , e Davi- 
de , rendendo ad cftì onore col deliderio , che hanno di 
onorar Dìo con quelle medefime cerimonie preferitte dal- 
la Legge , che que* Patriarchi hanno oflervato ì Egli è chia- 
ro per l’Evangelio, (32) che G. C. fece così poca ftima 
di quefta focietà , ovvero conformità efteriore, e carnale 
degli Ebrei con Abramo , che negò apertamente , che lo 
avelfero per padre, foggiungendo ejfere vero lor padre il de- 
monio . Imperocché a nulla ferve Io avere con Abramo un* 
alleanza efteriore , e carnale , quando fi è di fatti in fo- 
cietà col demonio per la comunione de* medefimi vizj,che 
fono l’orgoglio odio , e l’invidia. 

I veri Criftiani fono in focietd col Padre eterno , e con il 
di lui Figliuolo G. C . Ma i Giudei non hanno alcuna fo- 
cietà con quefto Salvatore , quantunque nato di elfi fecon- 
do la carne . Dio è fpirito ; epperò egli punto non apprez- 
za la focietà carnale, ma la fpirituale foltanto, vale a di- 
re quella , che è- formata , e mantenuta per mezzo della 
conformità de’penfieri, e dell’amore. Perchè noi non pof- 



C 4 


fiamo 


(3 2 ) v °s faci ti s opera Patri s vejlri 
bolo cjlis . io. i. 41. 44. 


voi ex patre dia* 
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* ' * « % % 

forno avere alcuna fccieti co" Santi , fé non abbiamo con 
etti comune il dittegno di amare, e di onorar Dio. Come 
il grande Apoftolo (33) non, conofccva alcuno fecondo la car- 
ne , così i Santi nulla apprezzano ciò, che fi riferifee fo- 

lamente alla carne, ed altro non è, che una dipendenza, 

\ 

ovvero confeguenza di quella . Se hanno cara qualche unio- 
ne, e qualche amicizia in quella vita, quella è, per cui 
fono congiunti con altri nel medefimo fpirito di carità, e 
• di zelo , e nel medefimo desiderio di fervire , e di amare il 
Signor nofiro G* C. 

■ Non vi è più al prefitte , dice S. Paolo (34}, nè Giu- 
deo , nè Gentile , nè fchiavo , nè libero , nè uomo , nè femmi- 
na , ma voi Jiete tutti un fola in G. C . Che fe voi apparte- 
nete a G. C . , adunque voi Jiete i figliuoli di Àbramo , egli 
' eredi fecondo la promeffa . Quello vuoi dire , che nelCriilia- 
nefnno non fi ftimano , non fi lodano , non fi riguardano 
in maniera alcuna i fervi di Dio fecondo i vantaggi deila ’ 
nafeita, della Condizione, del fetto , e che una folaccfain 
eili fi rifguarda , cioè lo appartenere a G. C. , e V effer 
tutti un folo in lui, cioè lo aver tutti il medefimo zelo di 
onorarlo, e di amarlo. Quello zelo, e quella collante vo- 
lontà di onorar G. C. detta è, che rende tutti ì Crifliani 
figliuoli di Abramo , non per mezzo di una nafeita car- 
nale, 

(33) ltaque nos ex hoc neminem novimus feundum car - 
nem , e tjì co gnovimus feundum cameni Ckrijlum , Jed nunc 
jam non- novimus . 2. Cor. 5. 16. 

(34) Non ejl Judxus , ncque Gracus : non efi fcrvus , nc- 
que liber\ non efi mafculus , neque feemina . Omncs enimvos 
unum ejlis in Chrijlo Jefu. Si auteni vos ChriJH , ergo fe - 
men Abrahet ejlis , feundum promiJJ'.oncni ha re ics . Gal. 3. 
28. 29. 
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nate , ma per mezzo della pietà , che li fa figliuoli di lui 
fecondo lo fpirito. 

Sebbene adunque gli Ebrei fiano figliuoli di Abramo fe- 
condo la carne , non lafciano per quello di appartenere ad 
una focietà, che da lui gli fepara , non avendo con que- 
llo gran Padre de’ credenti cornine il difegno , eh’ egli eb- 
be, di amar Dio, e fervire a lui folo, fenza cercar le ric- 
, chezze , i piaceri, e gli onori di quello fecolo. Dal che 
ne fegue , che gli Ebrei onorando Abramo non lo onorano 
con quel culto di focietà , di cui è vincolo lo zelo comu* 
ne di cercar umilmente la gloria di Dio , e fantamente ai- 
taceli al di lui fervizio . Parimente qualunque focietà eHe- 
riore elfi abbiano con Mosè , con Aronne , con Davide , e 
con gli altri fanti Patriarchi dell’antico Tellamento per la 
conformità delle cerimonie , e de’ Sacramenti , nientedime- 
no non hanno alcuna unione, ed alcuna focietà intende, 
c permanente con elfi, perchè raffomigliando pur loro nel- 
la pratica delle olTervanze elleriori , e legali , fono da quel- 
li grandilfimamente diflomiglianti quanto allo fpirito, e al 
cuore, non elfendo loro uniti in quell’ amor puro, con cui 
fi dee fervire a Dio , e attaccarli unicamente a lui come a 
fonte d’ ogni giultizia . Rendano elfi qualfivoglia lode, e 
colto nell* citeriore a Mosè, ad Aronne, e a Davide, non 
perc’ò li onorano con quel colto di focietà , che unifee iti 
un corpo i (inceri amatori di Dio , e i fedeli di lui fervi • 
% Conciollìachè de’ foli Fedeli è proprio onorar Dio, come 
Mosè, Aronne, e Davide hanno fatto, e dire a lui collo 

fpirito di quelli fanti Patriarchi: (35) non date , o Signor 

» 

re 

V . • • • < 

(35) Non nobis } Domine , non nolis > fed nomini tuo da 
glorimi » FUI* 


\ 
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gnore alcuna gloria a noi , ma sì bene al nome Canio 

* 

\ojlro . 

ARTICOLO VIGESIMOSECONDO. • 

La focietà de Sacramenti non ferve a niente ^ fé non è 
congiunta con quella delia carità , ojjia amore 

di Dio . 

U N numero infinito di Criftiani, ed eziandio di Catto- 
lici fono co* Santi nella focietà della (letta fede , de- 
gli ftelfi Sacramenti, della cognizione de* medefimi Millerj, 
i quali non pertanto fono un nulla davanti a Dio , percioc- 
ché non hanno comune co* Santi la carità. Per il qual di- 
fetto elfi non appartengono a quella focietà , a cui appar- 
tenevano coloro, a cui fcrivea l’Apoftolo (36): rat non 
Jiete più Jlranieri fuori del vojlro paefe , » della vojlra cafa » 
ma Jiete concittadini de ’ Santi , e domejlici di Dio . I Citta- 
dini di quella Città fanta fono principalmente uniti infic- 
ine per l’amore di Dio, e per l’amore della legge eterna 
della verità, che in elfi regna. Queft’amore è la forza di 
tale Città Celelte ; egli ne è tutta la gloria, la clifefa , la 
Scurezza . In quello amore è polla tutta la nobiltà , la 
grandezza, e lo fplendore de’ Cittadini di quella Città di 
Dio, e la forgente della Ior pace, e d* ogni loro allegrez- 
za . Quello amore è quello , per cui tra di loro fi onora- 
no , e fi amano, e tanto più grande (limano, e più di 
venerazione degna ogni anima, quanto in elTa è più uii r 
tal amor puro , ed ardente . Non per altro da tutti i Cit- 

tadi. 

(36) Jam non ejlis hofpites , £>’ advenx y fed ejlis ciycs fai** 
$orum ? domejlici Dei, £phef. 2, 19, 
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tsdini della Città gloriola, di cui parlo, è fopra tutti ono- 
rata, innalzata, amata la Madre fantiflìma di Dio, fe non 
perchè ella in tale amore fi diftinfe (opra tutti gii altri * 
Ma coloro, che ncn fono Cittadini di quella Città , nè do - 
medici di quefta cafa, in cui Re, e Padre di famiglia è 
G. C. , tanto fono lontani dall* onorare con un colto dia- 
more , e di focietà la di lui Madre , quanto il fono dall» 
appartenere a quella cafa, ed a quella Città. (37) ,, Ella 

è que- 

( 37 ) Fecerunt Civitates duas amores duo ; terrenam fcilicet 
amor fui ufque ad contemptum Dei ; cxlefiem vero amor Dei 
ai contemptum fui . Denique illa in fe ipfa , hxc in 
Domino gloriaiur . llla enim quxrit ab hominibus gloriami 
buie Deus confeientix tefiis maxima eft gloria, llla in glo - 
'ria fua exaltat caput fuum ; bete dicit Deo fuo : gloria mea, 
& exaltans caput ineum ( Vfal 2. ) UH in principilus fuis , 
vel in eis , quas fubjugat , nationibus dominandi libido domi - 
naturi in hac ferviunt invicem in charitate 0 prxpofiti con- 
futando y ù fubditi obtemperando . llla in fuis potentibus di - 
ligi t virtutem fuam ; h bxc dicit Deo fuo: Diligam te, Do- 
mine, virtus inea ( Pfal 17. ); ideoque in illa fapientes ejus 
fccundum hominem vivente s , aut corporis , aut animi fui bo- 
na , aut utriufquc fettati funt , aut qui potuerunt cognofcere 
Deum , non ut Deum honoraverunt , vel gratias egerunt , 
fed evanuerunt in cogitationibus fuis, & obfcuratum eft in- 
fiptens cor eorum: diceiites enim fe elTe fapientes , ftultj fa- 
tti funt, & immutaverunt gloriam incorruptibilis Dei in fz- 
militudinem imaginis corruptibilis hominis , & volucrum , 
& quadrupedum , & ferpentium ( Rem. 1. ) ; ad hujufcemo- 
dì enim Simulachra adoranda vel duces pcpulorum , vel fet ia- 
tores fucrunt , S» coluerunt , atque fervierunt creatura po- 
tius , quam Creatori, qui eft benedittus in faecula (ibid.)i 
in hac autem nulla efi humana fapientia , nifi pietas -, qua re- 
èie colitur verus Deus , id expe&ans prcernium in focictate 
Sanftorum non folum hominum , verum etiam Angelorunij ut 
fit Deus omnia in omnibus . S. Aug. de Civ. Dei lib. 14. 
cap. 
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», è quella «Città fama {labilità, e fondata nell* amor di Dio 
», fino a! dtfpregio di noi fteffi , come la Città del demo- ' 

„ nio , e la cafa terrena è fondata nell’ amor di noi ftcifi 
», fino al dtfpregio di Dio. ** 

ARTICOLO VIGESIMOTE RZO. 

Ter faper fe bene fi onora la Vergine , bifogna vedere , 

fe fi ami Dio • 

O Gnuno adunque faprà quanto egli onori con un colto 

di amore, e di focietà i Santi, fe efaminerà quanto * 
to egli ami , ed onori Dio . Quando non ifeorga in fe me- 
defimo alcun movimento , od alcun defìderio dell* amore di 
Dio , fi dee tener per certo che ncn appartenendo egli al- 
la Città, olila focietà di Dio, non onora la Vergine col 
culto di quella fanta focietà, e di quello amor fanto. Ma 
fe comincia a fentire in fe una qualche fcin'illa di quel 
fuoco Divino, e comincia ad accollarli a quella Città ce- 
Ielle per il movimento, e per 1* attività di tal Divina fiarp- 
ma, farà un’eccellente pratica lo implorare il foccorfo del- 
la Vergine, affinchè per i di lei meriti, ed intercelhone lì 
fpenga in lui 1* amor del fecolo , e. crefca fempre più il* a- r 
more di Dio. Fino dal quarto fecolo, come il racconta non 
un qualche Autore ofeuro , o di dubbia fede , ma quel gran 
Vefcovo della Chiefa Greca S. Gregorio di Nazianzo , il 
Maellro di S Girolamo, e il capo de’ Teologi del fuo tem-' 
po, la fanta vergine Giullina fperimentò , quanto fia vale- 
vol rimedio contro le illufioni del profano amore Io invo- 
care la Madre di Dio . Conciolnachè avendo adoperato un 

Mago 
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M3g0 gli incamerimi dell’arte Tua per dettare impure fiam- 
me nel di lei feno, ella fu ài lai tritti effetti, e maligne 
impreffioni liberata , fubirochè ebbe invocato la Madre del 
Salvator del Mondo (*) . Acciocché dunque il Signore al- 
lontani da noi 1* amor del fecolo , fradichi dai nottri cuori 

la cupidigia , e vi pianti la carità, invochiamo la Madre 

* . 

dell’ amore , e della Tanta fperanza . Che fe la fiamma dell* 
amor fanto crefce in noi di maniera , che prevalga a tut- 
ti gli altri amori , e domini fopra tutte le altre pattimi i , 
abbiano allora una grande allegrezza , e ringraziamo Dio 
fenza fine , che Spargendo il fuo fanto amore ne’ nottri cuo- 
ri , fi degnò di farci Cittadini della Città de* Santi , e do- 
meft^ci di Dio , rendendoci per tal modo atti, ad .onorar 
quelli, e la Vergine Madre fopra di quelli con un vero, 

e perfetto culto di focietà , e di amore. 

\ • 

ARTICOLO VÌGESIMOQU ARTO. 

, ' 

Si conchiude dal Jìn qui detto contro gli avverfarj del 
culto de' Santi , che quejìo niente ha di contrario 

al culto di Dio . 

I L fin qui detto batta, ficcome io penfo , a dimoftrare in 
primo luogo contro gli a/verfarj del colto de* Santi , 
che la venerazione de’ Santi , i quali già regnano in Cie- 
lo, non à più oppofta all’onor di Dio, di quella, che fi 
» ha per i di lui fervi ancor viventi fopra la terra ; in fe- 
condo luogo per provare, che non fi pofloro da chicche fi- 
tta onorare i Santi per mezzo di un colto di focietà , e 

di 

* . • * , • 


(*) V. la Lettera P aJloraU» 


46 DEL COLTO. DE' SANTI E DELLA B. V. 

— ( _ 
dt amore , che è il folo , con cui fi pollano onorar degna- 
mente , fe efft non fi amano in Dio, e non fi ha comune . 

con efli la rifoluzìone , o almeno il defiderio di cercare 

• 

umilmente la gloria di Dio , ed applicarli fatuamente al d* 
■Ni fervizio . 

ARTICOLO VIGESIMOQU INTO. 

Deeji la fanta Vergine onorare con un colto fuperiore 
a audio degli altri Santi per U Joptaemincnte 

fua fantitd • 

D Opo quello, che abbiamo provato,e fpiegato fin qui , 
ci refta a dimoflrare , che la fanta Vergine non fo- 
lamente merita di elTere onorata con un colto di focietà , 
e di amore in* un con gli altri Santi, ma che merita an- 
cora di edere fopra di quelli, ed eziandio, fopra tutti gli 
Angeli onorata. 

Ora a dimoflrare quella verità , che S. Tommafo ha in~ 
fegnato, io proverò, che la Vergine è più fanta di tutti 
gli altri Santi; ch’ella fu per 1* eccellenza di fua umiltà più 
fommelTa a Dio, che non quallivoglia altro Santo; ch’el- 
la fu più di tutti unita per un puriffimo amore a Dio, e 
che s’applicò in maniera ad onorar Dio colla fua Religio* 

t 

ne, e colla fua fede, che f* iafeiò lungo tratto dietro nelP 
ofìfervanza di quello immuubil dovere ogni altra creatura 
cT intelletto dotata, e di ragione. 

» 

Quelle virtù , in cui noi diciamo aver Maria fopravan- 
*ato tutti i Santi , fono quelle , in cui- la principal grandez- 
za de* Santi è polla . Senza di quelle guanto v* ha nella 

fan- 
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fantità di più fenfibile, e di più lumin'ofo , è inutile. E 
quando elleno fi poffedono , la fantità non riceve nocumen- 
to dalla mancanza delle altre cofe , a cui potrebbe per av. 
ventura trovarfi congiunta. Senza quelle virtù , cioè 1 * umil- 
tà , la carità, la religione, la fede noi non polliamo piace- 
re a Dio , e con effe fole noi gli polliamo piacere . Sono 
effe adunque il motiva, per cui fi rende un culto di Re- 
ligione ai Santi. 

Quantunque noi abbiamo detto di fopra (*), che la 
più gran ventura della Vergine fu, non lo aver concepu- 
to il corpo del Salvatore , e Dio noftro nelle fue vifcere , 
ma lo avere ricevuto nel fuo cuore la fede in lui, e che 
come lo effer congiunti con G. C fecondo la carne fu inu- 
ti! cofa ai parenti di luì, fe in lui non credettero, così 
la dignità di Madre di G. C. fecondo la carne non avreb- 
be apportato alla Vergine alcun vantaggio per la falute, 
fe inlìeme fiata non foffe Madre di lui fecondo Io fpirito ; 
nientedimeno proveremo, che Dio avendola eletta non fo- 
Jo per effer Madre , ma per edere una Madre degna del 
fuo Figliuolo, fa d’uopo ch’ella abbia ricevuto una grazia 
fenza paragone fuperiore a quella degli altri Santi , e 
quelli abbia per l’ incomparabile • eccellenza di fua virtù 

fuperato , 


(*) Art . 15. 
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ARTICOLO VIGESIMOSESTO. 

, c - 

La fanta Vergine feelta da Dio in fua Madre non folg 
per una feelta di autorità , e di potenza, ma. ancor 
per una feelta di amore , ricevette una grafia, 
di molti gradi fuperiore a quella di tutti 

$ U altri Santi « 

* » 

P Er iflabilirc la verità di quella proporzione , io mi fer- 
verò di un argomento di S. Tommafo, il quale parla 
così nella efpofizione della lettera di S. Paolo ai Romani : (38) 
„ Dio concede a ciafeheduno una grazia proporzionata al- 
„ lo (lato, a cui Io deftina per la Tua elezione. Così fu 

,, comunicata a G. C. come uomo una grazia eccellentif- 

* ' • ’ . 

,, finta , emendo ftato egli eletto, acciocché in lui la natura 
„ umana lì uniiTe perfona l mente col Verbo. Dopo 1 * Uma- 
„ nità del Salvatore la S. Vergine effondo fiata feelta per 
„ «Aere di lui Madre , ricevette la più abbondante , e più 
„ perfetta grazia , che una pura creatura potette ricevere. iC 
Ecco cofa dice il fanto Dottore parlando della elezione dì 
grazia, e di amore, e non di quella, che é femplicement© 
di autorità, e di potenza. 

Per quell* ultima maniera di elezione furono da Dio 

^ • prc " 

08 ) Unieuique JDeus dat gratiam proportionatam ei , aL 
gì ted eligitur , (ìcut homini Chrijlo data ejl excellentijjìma gra- 
na , quia ad hoc ejl eleftus , ut ejus natura in unitatem per- 
foncé Divinx afumeretur ; & pofi eum habuit maximam pie - 
nitudinem. grati* beata Maria , qua ad hoc ejl eletta , ut ef- 
fit Mater Ckrijìi » D. Thomas in cap. 8. Ep. ad Rom. 
ied. 5. 
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prede!! inati Augufto , liberio, ed Erode non fedamente per 
eiTer Re , ma ancora per effere i Re di G. C , quantun- 
que egli fia il Re dei Re , e il Signore de Signori (39) Ma 

non ricevettero irniente a quella fublime dignità la grazia 
<li conofcerlo , di amarlo , e di adorarlo . Ciro fu fceito da 
Dio per efler Re, e liberatore del di^ lui popolo . M<u co- 
nobbe egli colui, che Io aveva fceito a quell’uopo t Amò 
egli colui , che così gli parlò per il fuo Profeta quafi du- 
genio anni prima, che ei nafeefie (4^) • do dico a Ciro : 
voi Jiete il ?aJlore delta mia greggia , e voi adempite la mia 
volontà in ogni cofrì Ed ancora (fi): lo vi- ho chiamato 
per il voflro nome ; io ve nc ho aggiunto ancora un altro 
( chiamandovi mio Crijlo ) , e voi non mi avete conofduto . Io 
fono il Signore, ed altro non ve n* ha fuori di me. Io vi ho 
pojlo le armi in mano, c voi non mi avete ccnofciuto . Ciro 
adunque fu fceito per compiere la volontà di Dio in 
ogni cofa; per compierla, ma fenza conofcerla , per com- 
pierla , ma fenza amarla , per compierla , ma fenza alcun 
proprio inerito, fenza alcuna grandezza interiore, e fenza 
. alcuna fantità . „ Concioflìacofachè ogni creatura, dice S. 

Agoftino (42) , da volerlo a non volerlo è fommeffa a 
Del Culto Tom. 1 . D »C0- 

' C 39 ) dlabet in vejlimento, in femore fuo fcriptum : Rcx 
Regum , & Dominus Vominantium . Apoc. 19* 

(40) Qui dico Ciro : Fajior meus es , 6* omnem volunta - 

tem meam eomplebis . If. 44 » 

• .(41) Ego Dominus , qui voco nomen tuum * Deus Ifraslz 
propter fervimi meum Jacob, & Ifrael eleftum menni, vaca- 
vi te nomine tuo : afìimilavi te , £>’ non cognovijìi me . lego Do~ 
minus , £>’ non eft amplius : extra me non ejl Deus : aerinoci tc 9 

ir non cognovifli me. If» 45* . 

(42) Omnis Creatura , velie , nolit , uni Deo , £>’ Domino 
fuo fubje&a e fi . Sed hoc admonemur > ut tota vchwtate fer- 
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5 , colui, che è il folo vero Dio, e Padrone di ogni cofa. 

„ Ma il giuflo gli è fomme/To coinè una creatura libera, 

„ che ama la Tua foggczione ; l’ empio come uno /chiavo 
,, ftretto fralle catene. Tuttavoita tutti fono foggetti agli 
„ ordini della divina Provvidenza . Ma alcuni ubbidifcona 
„ come figliuoli , e fanno con lei quanto è • buono, ch’efl\ 

„ facciano, ed altri fono legati, e /oggetti involontaria-* 

„ mente come fchiavi , e Dio fa di efft quanto è giuflo , 

„ fenzachè il loro cuore abbia in tal giuiiizia parte. Per 
9 , tal modo Dio, che è il Signore onnipotente di tut- 
te le creature , e che ha fatto tutte le cofe , come da 

I 

,, feritto nel libro della Geneii , nel più pcifato grado di bontà % 

„ che era conveniente che avejjcro fecondo ifuoi fini le ha difpofle 
,, in maniera , che ei fa tutto il bene , che vuole eziandio degli 
„ empj. “ Quello fi vede in Ciro, che ferviva ai difegni 
di Dio fenza faperlo . Si vede ancora in Cefare Augufto , 

(43) che fu adoperato ad efeguire la volontà di Dio fenza 
L * ccno-^ ' 

i 

viamus Domino Dìo nojlroy quoniam jufius libcraliur ferviti in- 
jufius autem compeditus ferviti Omnes tamen divina Provf - 
dentice fcrviit.ni . Sed olii obediunt tamquam filii , & faciunt 
cura ea quod bonum efi : alii vero ligantur tamquam fervi , £> 
fit de illis quod jufium efi . Ita Deus omnipottns Dominu $ 
unirei fx, creature z, qui fecit omnia , Jìcui fcriptum efi (Gen. i._) 
bona valde , fic ea ordinavityUt D de rnalis bcncfaciat . (gitoci 
cnim jufie fity bene fit» Jufie autem funt beati boni , & ju- 
fie mali pxnas patiuntur . Ergo & de bonis , S* de rnalis be- 
ne facit » Boni autem funt qui tota voluntate Deo ferviunt ; 
mali autem nccefiìtate ferviunt; nemo enim leges Qnmipoten - 
tis evadit . Sed aliud efi facere quod lex jubet , aliud pati , 
quod lex jubet . Quapropter boni fecundum leges faciunt , ma- 
li fecundum leges patiuntur . S. Aug. de Agone Chrillia- 
no csp. 7- 

£45) Exiit ciiftuììi a Cxfarc Augujlo , -ut deferiberetut uni- 

ver»- 

\ 
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conofcerla, allorquando fece pubblicare un editto per la 
defgrizione degli abitanti di tutta la. te ri a, affine di obbli- 
gare ognuno a farli defcrivere nella. Città, donde traeva 
r origine. Imperocché effendofi. Maria, e Giufeppe porta- 
ti in ubbidienza di tale editto nella. Città di Betlem, quel- 
la fanta Vergine vi diede il Salvator noltro alla luce , com- 
piendoli per tal modo la volontà, di Dio intorno al luogo 
della nafcita del Mefsìa . Fu adunque fc.elto l’ Imperatore 
Augufto per fervire alla, volontà di Dio , ed alla nafcita 
del Mefsìa, che rifoluto aveva di nafcere nella Italia di 
Eetleme. Ma quello Principe efeguì con tale, fuo editto la 
volontà, di Dio fenza conofcerla, e feguì la fuperbiinma fu a 
cupidigia di dominare fopra tutta. la terra, conofcendoia , 
c volendola feguire «. Pertanto come che egli fia flato fcel 
to, acciocché l’Imperiale di lui autorità, e i di lui editti 
fervifìero. ai difegni, ed ai Miflerj di G. C., ciò nulla ottan- 
te quella fcelta noi refe degno di fervire con un’anima il • 
luminata ed umile., e con una volontà fanta a tali. Mille- 
ri Divini » poiché la fteltà;, che Dio fece di qrtel Principe 
non fu quella beatidìma fcelta d’amore, che rende, degni 
gli eletti di Dio di quelle cofe a cui li adopera;, ma fu 
folo una fcelta di quella Provvidenza , con cui Dio gover- 
na tutte, le cofe, e fa quello,, che gli piace , nella manie,, 
ra , in cui gli piace,. per il minillero Hello, degli empj . 

Ri Egli/. 

« , . « • 

% ' 

rerfus orbis i E c ibant omnes y ut profiterenturifìnguli.in fuam 
Civitatem .. Afcendit aurem 6 * Jofeph a Galilea de Civita te 
Nazaret i/i Jadxam ir i Civitatem David , qux vocatur Betk- 
leetn ; ut-profìtereiur tum Maria- de fponfatajìbi uxore prcr gncin* 
te . Fadum eji autem cum ejjent ibi , impleti flint dies ut pa * 
reret, JLt peperit Iiliu.m fuu.ni Priniogenitunz Lue. 2- 


\ 
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Egli è adunque certo , che non qualunque feelta di Dìo 
per una qualche grand’opera rende degno colui, che vie- 
ne fcelto per compierla , ma che quefto è folo carattere 
proprio di quella, che feelta è di grazia, e di amore , q 
che fuolfi elezione chiamare per eccellenza . 

ARTICOLO VIGESIMOSETTIMO. 

» 

La. S. Vergine fu fen\a. peccato anche veniale . 

i 

D I quell’ultimo genere è la feelta di Maria, come lo 
fu quella dell’ Umanità di G. C. alla unione ipofta- 
tica col Verbo. Imperocché avendola Dio feelta, accioc- 
ché fotte una degna Madre del fuo Figliuolo, la prevenne 
con una grazia così abbondante , che andò d« ogni pecca- 
to anche veniale la di lei vita efente. II più gran Dotto- 
re della Chiefa S. Agoftino ha fottoferitto a quefto fenti- 
rnento, quando volendo provare , che i Santi deono tutti 
dire coll* Apoftolo S* Giovanni (44): fe noi eliciamo di cf- 
fere fen\a peccato y ci feduciamo da noi medejimi , e non vi 4 
verità in noi , e che niuno di coloro , che furono più rag- 
guardevoli in giuftizia,fu efente daH’ettTerfi troppo rilaffa- 
to in qualche occafione di divertimento, dall’ aver defide- 
rato alcuna cofa , che egli aveffe veduto, dall’ aver colto 
de’ frutti con troppo poco di ritenutezza , dall’ aver fentito 
alcuna crudezza di ftomaco per aver un poco ecceduto nel 

1 

mangiare, dall’ effere flato diftratto nelle preghiere, la- 
rdandoli occupare da penfieri , che Io impedirono di effe- 

0 

re 

V ~ ‘ ^ 

( 44 ) $i dixerimusy quia peccatimi non hai emù s , ipji nos 
feducimus , & vtritas in nobis non cjl . I. Jo» 1 . 8. 
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rè àbbaftanza applicato a Dio, dall* eflerfi lafciato abbatte*’ 
e* re nelle avverlìtà , o per difetto di coraggio , o per impa* 
tienza , dall* aver fentit© una qualche vana oompiacenza nel- 
la ridente fortuna , vuole , che non lì comprenda in que- 
llo nnmero la Tanta Vergine. „ (45} Io eccettuo, die* egli, 
?, la Tanta Vergine Maria, di cui, quando lì tratta de* pec- 
,, tati, io non m* intendo altrimenti di parlare, perl’onor 
,, del Signore . Poiché avendo ella meritato di concepire , 
„ e di partorir colui , che è manìfefto non aver mai in Te 
„ avuto alcun peccato , noi apprendiamo da ciò , che ella 
„ ricevette una grazia Tuperiore a quella di tutti gli altri 
», Santi, acciocché perfettamente vincefle il peccato. 

Nella fuccedìons poi de* tempi efaminando la Chiefa pi%a 

1 

efattamente , quale flato fofle intorno alla fantità della Ver- 
gine il parere de’fuoi Dottori, inchinò nel Concilio df 
Trento a fentire , ch’ella per un privilegio Angolare paf- 
falle la Tua vita fenxa commettere alcun peccato veniale * 

1 • 

,, (46) Se alcuno dirà, che l’uomo una volta giuftifìcato 
,, non polla più peccare ...... e che poffa in tutto il corfo 

,, della Tua vita fchivare tutti i peccati anche veniali, fen- 

D 3 • 

, » 

(45) Excepta fanfta Virgine Maria , de qua propter ho - 
fiorern Domini nullani prorfus , cuni de peccatis agitur , habe - 
re volo quceJHonem ; inde enim feimus , quod ei plus gratin 
colìatum fuerit ad vinccndum omni ex paite peccatum , queto 
concipere , & patere meruit eum , quem conjlat nullum hahuif - 
fe peccatum . S. Aug. de nat. & grat, cap. 36. 

(46) Si quis dixerit hominem femel juftificatum amplius 

peccare non poffe aut poffe in tota vita peccata om- 

nia , edam, venialia , vitate , nifi ex fpeciali Dei privilegio , 
quemadmodum de beata Virgine arici Ecclefia , anathema Jìt « 
Cene. Trid. Teff. £. can. y* 
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„ za un privilegio fpeziale di Dio, quale tiene la Chiefa 
„ elfere flato conceduto alla beata Vetóne , (ia anatema* 
Per qual ragione fu quefto privilegio accordato alla (anta 
Vergine, fe non, come dice S. Agoftino , per la dignità 
del di lei Figliuolo, acciocché folle una degna Madre del 
Salvator del mondo? Per la qua! cofa io penfo , che l’An. 
geio faìutandola con quel gran titolo: piena di grafia , vo- 
Jefle dinotare , che una tale pienezza di grazia fi era in 
lei fparfa , che P avea refa tfanta in tutti i movimenti del 
fuo fpirito , e del fuo cuore, in tutte le parole, e in tut- 
te le azioni, dal principio della vita fino al momento, in 
cui le parlava, e l’avrebbe confervata tale in tutto il ri- 
manete del fuo vivere . Io ftimo ancora , che quando V 
Angelo le difTe : il Signore è con voi , le volefle con tali 
parole dire: il Signore c fiato con voi prima ancor che na- 
vette , per fantificarvi nell’utero della voftra Madre, li 
Signore è fiato con voi infino dai voftri primi anni, aiììn- 
chè a lui vi offerifte nel Tempio . Il Signore è fiato con voi 
fino dalla infanzia , acciocché niente apparile di puerile 
nella voftra condotta. Il Signore è con voi nella voftra gio- 
vanezza, acciocché in voi crefca colla età l’amore di lui* 
Il Signore farà con voi in Ogni tempo , in ogni luogo, in ogni 
occupazione, acciocché voi gli rendiate gloria dappertutto, 
e in ogni cofa , ed egli fia Tempre , e dappertutto il -prin- 
cipio d’ ogni voftra allegrezza . 
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ARTICOLO VIGESlMOTTAVOé 


Vi fono diverfe piene\\e di grafia* 


Quantunque quefte parole : piena di grafia, non di- 


notino Tempre una pienezza, che fanti fichi tutta la 
vita, tutte le rifoltizoni, tutti i defiderj , tutte le occu- 
pazioni, tutti i travagli, tutte le parole, e tutte le opere, 
nientedimeno lì prendono talvolta in tutta quella cftenfio- 
tie . Quando dice la Scrittura (47) , che fanto Stefano era, 
pieno di fede , e di Spirito Santo , quella pienezza fiondino-' 
ta una pienezza cosi grande, che efentato abbia da ogni 
anche menomo peccato tutti i momenti della vita , tutti i 
penfieri , e tutte le azioni di quel gran Martire, ma folo 
una pienezza tale, che preTervato Io abbia dai peccati più 
conlìderabili . Ma quando fi dice del Signor nollro Gesù 

Grillo nell’ Evangelio (4^) noi ethbiam veduto la di lui gfo-* 

» 

ria, quale fi conveniva alV Unigenito del Padre, pieno di gra*. 
\U, e di verità , quefte parole efprimono una pienezza, 
che tutti i momenti abbraccia della pieziofa di lui vita y 
Ogni movimento del cuore, ogni ufo de’fenfi, ogni fatica* 
ogni ripofo. Laonde i Maeftrì in Divinità infognano , non 
vi eflere ftato penfiero, od azione alcuna in G. C. , eh© 
✓avuto non abbia un prezzo , ed un merito infinito , e che 
fiata non fia Una fonte inefaufta di grazia, e dj verità. 


(47) ÈUgetunt ( fratres ) Stephanuni vitum plenum f de , fi? 
Spi ri tu Sanflo. A*ft. 6. 5. 

(48) Vidinius gloriarli ejus , gloriarli quafi' Unigeniti « Pa-> 
tre plenum grati# , & veriiatis. ho, 1. 14, 
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DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. Y. 
della di cui picacr^a. noi dobbiamo ricevere la grazia (Sì 
penfare , di defiderare , di parlare , di operare , e di fof- 
frire fintamente . 


Oichè adunque la Ch’efa è di opinione, che la Tanta 


Vergine paflfafle tutta la A13 vita fenza alcun pecca- 
to anche veniale, egli è necelTario , che la pienezza di gra- 
zia, che fu in lei, fiali Uefa a tutte le di lei azioni, e le 
abbia tutte fantificate, e confacrate a Dio. „ (49) Condolila cné 
9 , fenza la grazia di G. C -, che ci fa volere il bene , e Io opera 
9, con noi quando già il vogliamo , noi non polliamo fare 
9> alcuna buona opera appartenente alla criftiana pietà . 
Pertanto fe la Vergine fu efente da ogni peccato venia- 
le, fi dee riconofcere neceflariamente, che la pienezza di grazia 
a lei attribuita dall’Angelo, fi diffondeva in tutte le opera- 
zioni della di lei volontà , e ne riempiva ogni atto , e che il 
5ignore fu con elfo lei per modo , che riempi Tempre il 
di lei fpirito della Tua luce , acciocché non peccalTe mai 
d’ ignoranza , ed accele continuamente il di lei cuore del 
fuo amore, acciocché ella ponelTe Tempre, e collantemen- 
te ogni fuo piacere , ed ogni affezione nel bene fommo , ed 
immutabile , ficchè niente le potette mai piacere , fe noi> 


(49) Sine ilio ( Dco ) operante ut velimus , yel cooperante 
curri volumiiSf ad bona piotati* opera nihil yalemus . Aug.de 
grat. & lib. arb. cap. 17. 


ARTICOLO VIGESIMONONO. 

Lcl pienezza di grafia, che fu nella fanta Vergine r 
abbracciò tutte le di lei . inclinazioni , affezioni, 

ed atti • 



quel- 


Digitized 


TRATTATO PRIMO . $ 7 

«uello , che conofcefle intieramente piacere al Tuo Dio . 
Perchè la pienezza di grazia, e di unione con Dio, che 
venerò l’Angelo in Maria, dicendole: io vi fallito , piena 
di grafia ; il Signore è con voi , fi debbe intendere d’una 
pienezza di grazia così perfetta , e di una unione con Dio 
così infeparabile , che fantificati abbia pienamente , ed im- 
mutabilmente tutti i di lei penfieri , riferite a Dio tutte le 
di lei azioni, e renduta ciafcheduna di quelle perfetta nell’ 

Interno, e neH’efierno, nel fine cioè, e nella foflanza > 

__ 1 # 

ovveramente materia di ciafcheduna . Quello è quanto 1© 
aveva a dire della pienezza di grazia, che preparò depp ri- 
ma il corpo , e V anima della fama Vergine , acciocché foje 
tina degna abitazione del fuo figliuolo , mentre fi farebbe il 
corpo di quelli formato , e chiufo nelle fue vifcere • 

ARTICOLO TRENTESIMO. 

JDio prepara poco a poco coloro , eh* egli dcjlina 

a grandi cofe • 

S iccome Dio fceglìendo la Tanta Vergine perchè foiTe 
Madre del fuo Figliuolo , prevenne infino dai più te- 
neri anni la di lei anima, anzi prima ancor che nafcefTe,e 
la riempì di grazia con una continua infufione de’ Tuoi 
lumi , e del fuo amore , e la rendè Tempre vie maggior- 
mente perfetta , così ha Tempre avuto in collume di pre- 
parare , ed arricchire co’fuoi doni que’, ch’egli defi ina ad 
impieghi fublimi , ed a’ minilleri , che degnamente non fi 
polTono efercitare fenza una eccellente grazia, non chia- 
mandoli a quelli fenza averli prima preparati, e refi ca- 
paci a foftenerli. 

Aven- 
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Avendo Dio deftinato Mosè per liberatore del fuo po- 
polo , che gemeva (otto la fchiavitìi degli Egizj , e per i- 
ftruirlo per di lui mezzo della fua legge, noi preparò egli 
al grand’uopo pel corfo di ben ottani’ anni? Non vol- 
le egli prima di adoperacelo, (5 1) cWeifoffi ift rutto in tatui 
lo. fa prenda degli Egiziani , e fojfe oltreciò divenuto pojfente 
in opere , ed in parole ? Noa gli diede egli prima quel- 
la gran fede, (5 1) per cui potè rinunciar coragglofamente alla qua- 
lità di figliuolo della figliuola di Faraone , amando meglio 
di effere afflitto, e travagliato col popol di Dio , che di goder 
di quel breve piacere , che fi trova nel peccato , e riputando 
piu gran dovizia V improperio di Crifio , che non rutti i tefo- 
ri di Egitto ? Non pafsò egli poi quarant’ anni nel deferto 
dopo aver rinunziato all* onor di Principe di Egitto, per 
dentare un degno co'ndottiero del popolo eletto, un fe- 
dele interprete della volontà di Dio , e un Pontefice fanto 
della di lui MaelH? Ma e come egli fu a tai cofe preparato 
in quello frattempo ? Ei vi fu preparato coll’ efcrcizio tt- 
miliante, e penofo di Pallore, e una fervitù di quarant’ an- 
ni il difpofe ad efercitar per altti quaranta la carica dJ 
Pontefice di Dio, e di Capo fevrano del di Iur popolo • 

Dio aveva feelto Samuele per iftabilirlo invece del Sa- 
cerdote Eli Giudice d’Ifraello j però ei lo fece nafeere di 

una 

\ 

(50) Et eruditus efi Moyfes omnl fapientia JEgyptìorumi 
S* erat potens in verbis , & in operibus fuis. Steph. Orar* 
Ad. 7. 22. 

(5 1) Fide Moyfes grandi s fa&u$ negavit , fe effe filiurn fi- 
lici Fharaonis , magis eligens affligi cum populo Dei , quam 
tempero li s peccati haberc jucunditatem , major es divitias xfii - 
mans thefauro sEgyptiorum improperium Chrifii . Hebr. li. 
S4. 25. 26. 
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ima madre fanta , acciocché ne ricevette una educazion 
Tanta, e volle che gli fotte cfferto, acciocché dimorattenel 
Tempio, inttno dai più teneri anni , dove quegli abbondan- 
ti lumi ricevette ancor fanciullo , che il faceffero in tutto 
il rimanente della vita riconofccre da tutto Ifraello per un 

Profeta fedele dell* Altittìmo • 

Il Signor noftro Gesù Crifto per rendere dodici de’fuoi 
difcepolì capaci del fublime Minifterio dell’ Apcfloteto * e 
di annunziare in tutta la terra il fuo Vangelo, non impie- 
gò egli tre anni ad iftniirli della fua dottrina, e formar IT 
col fuo efempio ? Non impiegò egli ancora quaranta gior- 
ni dopo la fua Rifurrezione a favellar loro in varie appari- 
zioni del Regno di Dio ì Salito quindi al Cielo, e fedente 
alla delira del Padre non volle egli , che perfeveraffero 
nella preghiera , infinoatantochè loro non aveffe inviatolo 
Spirito Santo, il quale ricevuto da etti a falute propria , ed 
altrui, divenittero Predicatori della parola, Dottori delle Na- 
zioni;^ Maeftri d’un intiero mondo? 

Egli è adunque órdine della divina Provvidenza di pre- 
parare à poco a poco per mezzo di particolari effetti eff 
mifericordia, e di bontà coloro, eh* egli deftina a qualche 
cofa di grande. Quelli pertanto, che cercano gli impieghi, 
e le dignità Ecclefiaftiche, fenza punto curare un tal or- 
dine ; quelli , cui P ambizione pòrta ad innalzarli in Mae- 
ftri prima di effere flati difcepolì ; quelli infine , che il Mi- 
nifterio della Riconciliazione intraprendono fenza la meno- 
ma riprova di effere graditi a Dio, hanno un gran moti- 
vò di temere di non effere flati feelti da Dio ad un co- 
tanto importante impiego, e di non avere da lui ricevuto 
quelle grazie, fenza delle quali non fi può efercitar degna- 
mente : 


i' 
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mente. Penfare altrimenti, che altro è, per fervimi del/a 
frale di S. Gregorio , fe non avere una confidenza frego-- 
lata nella mifericordia di Dio, la quale niente ha nella fua 
condotta , che ordinatifiìmo , e regolatilfimo non fia . Quello 
ordine perfetto, e maravigliofo della mifericordia di Dio 
era fuor di dubbio prefente alla fanta Afiemblea di Tren- 
to, allorquando ordinò ,, di follevare al governo delle Chie- 
fe , ($2) che è un pefo formidabile agli Angeli ftelfi, co- 
9 , loro foltanto , che ne follerò i più degni , di cui la vi- 
„ ta , ed ogni età dalla più tenera infino all* adulta piena 
9 , fofle di teftimonianze del loro marito , e che infine paf— 
9 , fati folfero in maniera degna di approvazione , e di Io- 
„ de per i varj ordini della Chiefa . „ Non altrimenti dun- 
que che la Vergine per diventare una degna Madre di 

4 

Dio vi fu preparata per lungo tempo, per avere de* Pallo- 
ri, che degni fiano del fanto loro Minifterio, e colla fan* 
tità de’ ooliumi , ficcome conviene , lo onorino , deefi aver 
cura di eleggere a tali fante funzioni coloro , i quali , co 
ine parla il Pontificale Romano, ($3) ,, fi fiano renduti per 
„ lo addietro degni di lode con una fapienza fpirituale , e 
,, celefte , colla bontà de’ coftumi , e colla perfeveranza nel- 
„ la giuftizia , e nella virtù per lungo tempo . “ 

AR* 

($?.) Ad Ecclefìarum regimen ( onus quippe Angelicis /iti- 
meris formidandum ) qui maxime digni fuerint , quorumqu e piior 
vita f ac omais xtas a puerilibus exordiis ufque ad perfidio- 
res anrws per Ecclejìajìicx jiipcndia difciplince. lauda biliter afta. 
teJHmonium prxbeat , fecundum vemrabiles beatorum Vatrum fan - 
diones affumantur . Conc. Trid* feff. 6. de reform. cap. I. 

(5 3) Yrovidendum , ut Ccclcflis Sapientia , probi mores , tf diu- 
turna jujlitix obfervatio ad id elcdos commenda • Pont. Rotti* 
tic ord. Praesbyt. 
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ARTICOLO TRENTESIMOPRIMO. 

V* ha una grande fomiglian\a tra la Maternità della 
fanta Vergine , e la divina funzione de' Preti , 

A Fine di rimanere più di leggieri convinto di quan- 
to abbiam detto , batta olTervare , quanta affinità vi 
patti fra la dignità della Vergine, e quella de’ Sacerdoti. 
La Vergine fantiffima concepì il Signor noftro , lo portò 
nell-e fue vifcere, Io generò, fe lo ftrinfe al feno,e Io nu» 
tri col fuo latte . Quello è ciò , che fanno veramente an- 
cora , quantunque fpiritualmente , i Sacerdoti - La loro boc- 
ca genera , per così dire , ogni giorno G. C. fugli Alta- 
ri ; effi il portano realmente traile loro mani ; effi pure , 
fecondo il linguaggio degli Apoftoli, il nutrifcono colle 
loro irruzioni ridotte in maniera di latte nelle anime , in 
cui per la recente converfione G. C. è ancor pargolo : e 
come la S. Vergine li nutriva ella fletta fpiritualmente di 
G. C. , mentre apprettava col fuo latte nutrimento alla di 
lui carne , nell’ iftefla maniera i Sacerdoti prendono il Sal- 
vator medefimo come cibo , e nutrimento delle loro ani- 
me , mentre il nutrifcono, e gli danno vita nel cuor dei 
Fedeli. Poiché adunque vi è tanta fomiglianza tra le fun* 
zioni de’ Preti, e quelle della Vergine, bifogna ancora , che 
una qualche conformità almeno vi patti tra le difpofizjoni, 

„ che effi al Sacerdozio apportano, con quelle, che alla di. 
vina Maternità apportò Maria. Quella è A* iftruzione, che 
di qui deono ricavare gli Ecclefiaftici. 

* AR- 
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ARTICOLO trentesimo. secondo. 

0 

U f entità iella Vergine è nn avvertimento a tutti i CriJHatri 
di guardarfi dei tutti i peccati gi&vi • • 

*T~ A fantità della Vergine , la di cui perfezione giunte 
JL* fino ad eternarla dai peccati leggieri, dee fervir d» 
avvifo ad ogni ordine di Criftiani , di guardarli almeno dai 
delitti, cioè dai peccati gravi, e di imitare colla efenzion 
collante almeno da quelli 1’ efenzion da quelli piena, e 
perpetua della Vergine. „ Quella efeniione dai peccati gra- 
, vi è fecondo S. Agoftino (54) il primo grado della libertà 
99 Criiliana. E quelli peccati gravi, dice il medefimo Pa- 
„ are fono l’ omicidio, P adulterio , una qualche immon- 
dezza di fornicazione, i ladronecci, da frode, il facri- 
„ legio , e gii altri fomiglianti. Quando 1’ uomo comincia 
,, a andarne elente ( e dee efente andarne Ogni Cri&iano ) 
„ comincia ad alzare il capo verte la libertà. “ 

Noi non polliamo imitare la Vergine nella efeniione dai 
peccati leggieri , imitiamola almeno nella efenzione dai gra- 
vi, poiché, fecondo la Dottrina de’Padri, tutti i veri Ctì- 

ftia- 


Prima libcrtas sft carcre crir.iinibus . Intendite , fr*tre$ 
mei, intendite. P rima efi ergo libcrtas carcre criminibus • Ideo 
Apofiolus P aulii s quando elcgit ordinando s , vel Prxsbyteros , 
vel Piaconos , S* quiciwume ordinandus efi ad P rctpofituram 
SccUJix , non aiti fi quis fine peccato efi ; hoc enini fi diceret 
oninis homo rsprcb&retur , nullus ordinareturi fed ait , fi quis 
fine crimine efi , ficai efi homicidium , adultcrium , aliqua ini - 
mundi do. fornicationis , furtum , fraus , facrilcgium , & extern 
hujufmodi . Cum cxperlt ea non habere homo , debet autem 
non habere omnis Chrifiianus homo, incipit caput erigere ad 
libertouem , Aug. Trjkèu 4. in Jo. , 
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Ai ani andar ne deono efenti • Che fe alcuno fi rende di 
fju-lii colpevole, allora qualunque confuetudine egli'abbia 
di elreriori efercizj di pietà , qualunque onore a Dio ren- 
da, ed alla di lui Madre con cerimonie, e pratiche cite- 
riori , con qualfivoglia arduità aflìfta alla Tanta MefTa, qua- 
lunque liberalità ufi nel far limoline , coniuttociò non farà un 
buon Criftiano . Imperciocché niente è piu vero di quella 
Temenza di S, Agofthio , (55) „ che un Criftiano, di cui 
,, buona è la fede, e la fperanza fincera , non commette 
3 , peccati mortali , ma folo di queMi , che ogni giorno fi 
„ (cancellano colla preghiera, “ Niente è più vero di quc- 
fte parole di S. Iacopo: (56 ) Chiunque avendo off e rvato tut- 
ta la legge la trafgrcdifce in un fol punto, è colpevole come 
fe tutta la avejje violata ; conciojfìachè colui, che difife non 
commetterete adulterio , diffe ancora : non farete omicidio . Adun- 
que fe non commettete adulterio , ma togliete a qualcuno la vi- 
ta, fitte trafgreffore di tutta la legge. Niente è più indubita- 
to Trai Criftiani di quella Divina fentenza di S* Giovanni : 
($7) Colui , che è nato di Dio non pecca, vale a dire non 
cade in fornicazioni , in immondezze , in ubbriacchezze , in 

maU 


([$$) Non autem quia dico , quod non poffumus hic effe fi- 
tte peccato, ho micidia f clc dr e debemus , aut adulterio., vel es- 
tera mortifera peccata, qux uno iSlu perìmuni . Tolta non 
facit b evi x fi dei , i? borire \pe't L hi ifiianus , fed illa (ola , qua quo* 
tldicn .0 orationis penicillo terguntur . Aug. ferm* 2^, de 
Apoft cap. 6. 

(56) Quicumque totem legem (crvaverit , offender autem i n 
uno, f a(l us efi omnium reus. Qui enim dixit ' non mctchcbens, 
dixit &: non occides • Quod fi non uiocchabcris , occides autem, 
fa fi as cs trangreffor legis. Jacob. 2. io. li* 

(5?) x >C£t * natus ffi ex Deo , non peccete . I. Io. 3 » 9* 
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maldicenze accompagnate da odio, e da invidia, in calun- 
nie ec. (5*0 Chi è nato da Dio non commette fomiglian- 
3 , ti peccati , perchè , dice Tertulliano , fe li commette , 

„ lafcia di eflere figliuolo di Dio. “ Ma fe non è figliuo- 
lo di Dio, non Io farà nè anche della Vergine ; effendochè 
come i figliuoli di Àbramo fanno le opere di Àbramo , così 
i veri figliuoli della Vergine fanno le opere della Vergi- 
ne . Egli è adunque neceflario , F. M. , che imitiate Maria, 
fe volete onorare veramente la di lei fantità. 

articolo t rentesimote rzo. 

Quando la virtù dell ’ Altiffimo fi fparfe in Maria , ella 
ricevette una piene\\a di grafia molto maggiore. 

D Opo qucfte poche iftruzioni riguardanti il coftume , 
facciam ritorno alle virtù della Vergine, per cui el- 
la divenne Madre degna del fiio Dio, e Regina degli An- 
geli , e degli uomini. 

Quantunque Maria fia fiata fempre , come abbiam detto, 
piena di grafia , nientedimeno ella ne ricevette una più ab- 
bondante pienezza allora che diventò Madre di Dio. Con- 
ciolfiacofachè non bifogna già rapprefentarfi la fpiritual pie- 
nezza , come fiamo avvezzi a rapprefentarci la pienezza di 
una qualche foftanza materiale . La pienezza materiale ag- 
grava , nè lafcia più fpazio a riempiere. All’incontro la 
pienezza fpirituale della grazia folleva , e dà una nuova 
capacità all’ anima , che ne è piena . La pienezza di grazia ' 
altro non è, che una pienezza di cognizione', ie di amo- 
re 

» 

($8) Hcec non aìmittet emnino qui ex Beo natus fuerit , 
non futurus Dei filius , fi admiferit . Tertul de pudic* c. 19» 
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.re di Dio; ed a quella gui fa , che la feienza non efclude 
J’ accrefciraento della feienza , ma piuttofro rende V anima 
capace d’una feienza più fublitnc , così F amore difendere- 
mo* ed ampliando il cuore , in c,ui lì fpande, lo rende ca- 
pace di amar femore più. Sebbene adunque la S. Vergine 
folle piena di. grazia avanti la Incarnazione del Figliuola 
di Dio» pure nel fortunato momento, in cui quello Mille- 
rio fi operò in lei , e continuamente doj^> ella ne ricevet- 
te una pienezza molto maggiore .. 

Quello à. ciò, che l’Angelo le promife , dicendole : (<9} 
Lo Spirito Santo J opravv erra in voi , e la virtù dclV AkiJJinzo 
vi coprirà colla fua ombra . Il Signore era fempre fato cor* 
lei, e nondimeno l'Angelo le promette, che !o Spirito San- 
to farebbe in lei venuto di bel nuovo, e che fi farebbe lo- 
pra di lei fparfa la virtù dell’ Aitiamo . Quel Divino Spi- 
rito viene di bel nuovo in colei, ch’egli aveva già di. fe 
riempito, acciocché accoppiando colla verginità la fecon- 
dità per un privilegio, inudito, e tale fecondità, che la fa 
effere Madre di un Dio , quello innalzamento incredibile 
non delti in lei il menomo movimento contrario alla per- 
fezione dell’umiltà. La virtù dell* Aitiamo le ferve come 
di ombra, che perfettamente la difende da tutto ctò, che 
la carne potrebbe produrre d’imperfetto , e di terreno. 
Quell’ombra onnipotente, e divina invece di efcludcre da 
lei la luce, ne efclude le nubi, che la carne produce nel- 
le perfone volgari . Non è un’ ombra di tenebre , ma un’ om- 
bra di refrigerio, un’ombra protettrice della perfetta pu- 
rità di Maria, un’ombra principio della di lei divina fe- 

Vcl Culto Tom. I. E con*» 

C$9) Spiritus Scin.ftus fupc.rvcniet in te ; 6? virtus Altifìmì. 
etbumbrabit tibi.* Lue.. I. 3 5» 
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condità , un* ombra, che feconda rendendo quefta Tanta Ver- 
gine unifee in lei la carne colla Divini ri , e diffondendo le 
divine fue impreflìpni in tutta Ja di lei anima, la riempie 
di una umiltà così perfetta , clic divenuta Madre di Dio 9 
pure altra cola non defidera da lui , fuorichè la grazia di 
dipenderne perfettamente, a guifa di ombra, che dipende 
dai corpo, che la^ produce , e ne imita tutte le figure, c- 
ne fegue tutti i movimenti , non avendo nè Aifliftanza , nè 
movimento per fc fteffa . Quefta è quella intiera dipenden- 
za , che la Tanta Vergine manifeftò , quando diffe: (60} 
Esco V Ancella, del Signore : faeciaji di me fecondo la \ojlra 
parola. Ella non fi riconofce Madre di Dio, fe non per ef- 
fergli più foggetta , come Ancella ; e nel momento di Ai* 
elevazione è occupata nello fpiritp della grandezza non 
della dignità, a cui viene Allevata, ma della obbligazione, 
che quefta nuova dignità le impone di effe re peifettamentc 
umile, e perfettamente fommeffa ai voleri di Dio. EUa di- 
ce adunque : io fono V Ancella del Signore ; faeciaji di me , 
non fecondo il defiderio degli uomini , non fecondo la min 
volontà, ma fecondo la vojlra parola , vale a dire feconde 
la parola di colui , di cui voi flètè mcffagjiero ♦ 


A*- 

(60) Ecee Anelila Domini ; fiat tiiì&i fecundum vcrluni 
tuuik. Lue* i. 38. ' 
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ARTICOLO TRENIESIMOQUAKTO. , 

Oli Angeli rulelli , t il primo uomo caddero , perchè più Jt 
dilettarono della grande\\a , cAe avevamo ricevuto da 
Dio, che della fummej/tone , cAc gli dovevano . J.a 
Vergine dimorò nella fua elevatela , perchè cjfendo 
divenuta Madre di Dio , fu occupata maggiormente 
dal penjìero dell' ubbidienza , che a lui dovea , 
cAe <k//a fua nuova dignità ■. 

m 

% 

I L primo Angelo , e 5 primi padri noflri contemplarono 
la potenza, ed autorità, che Dio. loro aveva comuni- 
cato in crearli. Quello fpirito fuperbo riguardandofi coma 
il Primo fra tutti gli Angeli, volle agguagliarli all* A Iti Ul- 
ulo . (61) Il primo uomo, e la prima donna vederi do fi fi a- 
àilitf da Dio fopra tutto il mondo yifibile , vedendo, che 
tutta la terra loro era fommeffa , e che avevano ricevuto 
il potere di comandare ai pefei del mare, agli uccelli del 
Cielo » e a tutti gli animali della, terra , fentirono in. loro 

fteffi compiacenza di così grande autorità , ed ebbero mag- 

• f 

giore allegrezza di trovarfi fomiglianti ^ Dio in quell’ im- 
perio , ch’efTì potevano efercitare fopra tutte le creature 
fottopofle ai loro cenni , che di eflerc a lui fommeffi per 
mezzo di una fedele, ed umile, ubbidienza . Fu quella la 
cagione di foro rovina, come lo fu di quella del più gran- 
de , e più luminofo infra gli Angioli. Perocché adunque la 
loro grandezza non era fondata, e flabilita nell umiltà , cad- . 
de, e cadendo fi diflruffe da per fe il ella « Ma perchè Ja 

E 2 fan- 

'(6i) Simili* ero Altijìmo • Ifai. If 14* . 


% 


\ 


Digitized by Google 


€3 DEL COLTO DE 9 SANTI E DELLA B. V- 
finta Vergine aveva un profondo fondamento gettato in 
quella , potè foftcner l’onore eccel fo , e divino di Madre 
del Aio Dio fenza rovinare . Ella pofe ogni fua allegrezza 
non in vederli Madre di Dio * e nello elTere a lui fuperio- 
re per tal nuova qualità , che a lei lo rendeva foggetto > 
ma b?nsì nell’ efTer ella medefim# fottopofta a lui , dicendo 
all’ Angelo : io fono V Ancella del Signore . 

I Settantadue Difcepoli di G. C. ricevettero da quello 
Salvator noftro 1 * autorità di afloggcttarfi i Demonj. Ma di 
maniera invanirono per tale ammirabile potenza, che ri- 
tornarono di poi trafportati dall allegrerà al Salvatore , di - , 

tendo : Signore , anche i Demonj fono a noi foggetti in vir- 

\ 

tu del vofro nome . (62) Ma che rifpofe loro il Saldatore? 
Biafimando la loro vanità dille ad ed» rivolto: Ecco , che 
io vi ho dato poiejlà di calcare i ferpenti , e gli fcctrpio ni , 6 
di Jupcrare tuita la for\a del nemico , nè cofa alcuna a vo* 
nuoce/d. Contuttnciò non vogliate rallegrarvi , perchè Jiano 
a voi foggetti gli fpiriti , ma rallegratevi , perchè i vofiri 
nomi fono ferini nel (tielo . ,, EIE aveano pollo il loro cuo- 
ri re, dice S. Gregorio Magno, (63) in una allegrezza par- 
ri ticolare , e tranfitoria . Ma il Signor noftro li richiamò 

„ da " 

è 

(62) Reverji funt feptuagintaduo cum gaudio , dicentes : Do - 
mine , etiarn da moni a fubjiciuntur nobis in nomine tuo . Le 
alt illis : . . . . Ecce dedi vobis poteftatem ealcandi fupra fcr - 
penteSf feorpiones , & fitpcr omnem virtutem inimici , 
nihll vobis nocchie . Vrrumtamen in hoc no lite gaudere , 
quia fpiritus vobis fubjiciuntur : gaudete autem , quod nomi- 
na ve fra fcripta funt in Cxlis • Lue. io. 17 . 19* 90 . 

(63) In privata , & temporali Icetitia mtntcrn pofuerant 9 
{iti de miraculis gaudebant . Sci de privata ai communem , 

de 
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„ da tal particolare allegrezza alla comune , ed univerfala 
„ degli eletti, dall’allegrezza temporale alla eterna, dicen- 
„ do loro : rallegratevi piuttojlo , che i vojlri nomi fono ferir * 
, ti in Cielo. Concioffiachè non tutti gli eletti fanno mi- 
», racoli , ma tutti hanno fcritii in Cielo i loro nomi. u I 
Difcepoli adunque della Verità non debbono in altro bene 
porre la loro allegrezza , fuorichè in quel bene , che loro 
è comune con tutti i fervi di Dio , ed in cui poffederanno 
una allegrezza, che non avrà mai fine. 

Ecco pertanto il motivo delia nuova venuta dello Spì- 
rito Santo in Maria. Venendo egli in lei, e rieinpiendp 
della fu a catta luce la di lei anima, la rende in una ma- 
niera cosi Tanta Madre di Dio , che la porta nel tempo ilei- 
fo a riconofcerfi, e dichiararfi di lui Ancella con una prò- 
fondittìnaa, e ferventittìma umiltà, e a porre, come Madre, 
e Difcepola della Verità, tutta la fua allegrezza, non in 
quel bene, che è a lei proprio, ma in quello, che le « 
comune con gli altri Santi, ed in cui dee pofledere un’al- 
legrezza interminabile. Confitte tale di lei allegrezza nella 
cognizione , e nell* amore , che la rendono perfettamente 
foggetta a Dio. A line adunque di efTere una degna Ma- 
dre di Dio, ella ne diventa Ancella più umile, e nel mo- 
mento, ch’ella è innalzata alla dignità di Regina degli An- 
geli, e degli uomini, rinunzia interamente alla volontà fua 
propria , dicendo ali’ Angelo Gabriele : Ji faccia di me fe- 
condo la voflra parola . 

E 3 ' AR- . 

de temporali ad caternam Ixtitiam revocantur , qìiibus dicitura 
in hoc gaudete , quia nomina vcftra fcripta funt in Cselo . 
Non enim omnes eletti mi iaculo, faciunt ; fed tamen eorum om~ 
nium nomina in Coilo tenentur adferìpta . S. Greg. M. iib. 
Epittolarurn, Epift. 5g. 
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' ARTICOLO TRENTÉSIMOQUINTO. 

* Maria dicendo': fi faccia dì me fecondo la vcftra parola * 
rinuncia perfettamente ad ogni cefo. » 

M A forfè tutti non veggon bene, come Maria diceria 
do all* Angelo : facciafi di me fecondo la vojlra paro - 
la , rinunziato abbia a tutti gli onori , e a tutta là riputa- 
zione, che potette avere in mezzo agli uomini* Per ve- 
derlo adunque bene , e tutta fentire P eccellenza della di lei 
virtù, convien notare , ch*ella parlò così, quantunque pre- 
vedere , che divenendo erta gravida, rimaneva alle dice- 
rie efpofta la fua fama , e che potrebbe divenire al fuo 
Spofo fofpetta di adulterio. Facciaji di me fecondo la vojlra 
parola : così ella dice all’Angelo. Non è egli quello, come 
Je gli ave (Te detto: io mi fottepongo pienamente alla vo- 
lontà del Signore, qualunque danno ne polla tornare alla 
mia riputazione ed anche qulntunqne io dovetti perciò 
edere efpofta alla confusone , cd alla pena, che è dalla 
legge importa agli adulteri? Se è gloria di Dio, eh io fof- 
f; a una eftrema ignominia , io fono di lui Ancella , e mi 
fottopongo a qualunque cofà gli piacerà ordinare di ine* 
Se riconofcendo lo Spofo da mia gravidanza mi abbando- 
na, e mi ripudia, io non laicierò per quello di elitre A a* 

cella del Signore « Io non temo di edere ripudiata da Un 
° • v * -, 

uomo, fe porto Tempre come Ancella piacere al mio Dio « 
Sicché quanto più quella ammiraci Vergine fi vede folle— 
vata da pio, tanto più a lui fi fottometie, e innanzi a lu? 
fi umilia* 

• • * ' 

AR- • 
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Trattato p rimo. 

ARTICOLO T RENTESIMOSESTO. 

Maria tranqulllaiftente fofi'rc , che la fua riputazione fio. 

yojia in pericolo . 

t\ /J Ària {offre con lina pazienza perfettamente utnile * 
J- * Jl che Giu Teppe abbia morivo di fofpettarla di adul- 
terio* Ella non gli feupre balta cagione di fua fecondità t 
per mettere i! Tuo onore in fìcuro, nè penfa a trar di pe- 
ricolo la fua riputazione, cd a confolar Giufeppe neL’eftre- 
ma fua doglia . Avendo un fentimento modelli fumo di fe 
fteffa , giudica non elfere !a fua autorità così grande, che 
fi polla fu Ila fola fua parola credere una cofa tanto incre- 
dibile , quanto è la fua gravidanza per opera dello Spirito 
Santo * Pertanto con una maravigliofa tranquillità di ani- 
tao abbandona alla Divina Provvidenza la cura di fua ri- 
putazione , e di fua vita* ed il bifogno , in cui era il di 
lei fanto Spofo , di venire accurato , che non per opfcra 
Mli carne, ma per virtù del Santo Spiritò era il di lei fé- 
fio fecondo . 

ARTICOLO TRENTESlMOSÉTTIMO* 

Maria non Ji loia , t non fi giufiifica da per fe fiejfa , fiè 
permette , chi Elifahetid là lodi * 

I A Tanta Vergine adunque non dicé motto a difendere 
la fua riputazione, e la fua vita, mentre Giufeppe 
ha motivo di temere , eh 5 ella non fia cólpevole di adulte- 
rio . Ma parla allorquando Tanta Elifabetta la faìutà come 

. F. 4 Ma- ' 

• * « 

• * 

> 
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Madre di Dio. La me de fi ma umiltà , che la fa tacere, la 
fa parlare . Ella tace per non dare a fe flefla alcuna lode. 
Paria per non afcoltar quelle, che le vengono date da al- 
tri. Elifabetta le dice trafportna dall’ allegrezza : e donde 
a me quefio , die 'venga, a me la Maire del mio Signore ? „ 
« Quella fama Femmina, dice S. Bernardo, (64) manifefta- 
9 , va ancora, quanto rifpetto ella avelie per colei, che 
„ la falutava , dicendole: ecco che appena il fuono del vofro 
„ faluto ginn f e alle mie orecchie , faltellò per giubbilo il beni- 
,, bino nel mio feno . Lodava inoltre la di lei fede condir- 
5, le: Beata voi , che avete creduto , perchè fi adempiranno le 
,, cefe a voi dette dal Signore . Sono quelli certamente gran- 
„ di elogj. Ma 1 * umiltà perfetta di colei, che fentivafi a 
„ lodare per le grazie, che il Signor le avea fatto, non 
„ potendo foflrirc , che attribuito le fole checcheflia, vol- 
,, le riferirle tutte a colui, da cui le aveva ricevute . Voi 
,, lodate, die’ ella, la Madre del Signore; ma V anima mia 

. 9» Lai 

(64) Un de hoc rnihì, ut veniat Mater Domini mei ad 
arie? Comniftidabat 6 ’ vocem falutantis. adjiciens : ut fada elt 
vox falutationis tu^ in auribus meis exuitavit in gaudio in- 
fans in utero meo . Et b’àati ficai at fieni credenti s : beata , 
inquiens , quac credidifti , quoniam perficientur in te qua» 
dida funt libi a Domino ( Lue . 1.) Magna quideni prx* 
etnia, Sed 6 * devota humilitas nihil fibi pajfa retinere , in 
cimi magis univerfa rejudit , cujus in fe beneficia laudai a n - 
tur. Tu , inquit , mapnificas Matreni Domini ; feci magnifi- 
cat anima in e a Dominum . In voce mea fili um perhibes exul- 
ta fe in gaudio ; fed exuitavit fpiritus meus in Deo falutari , 
inco , Ò ipfe quoque tamquam amicus (ponf gaudio gaudeat 
ad vocem fpotifi . Bearam effe dlcis , qua crciidlt ; fed creduli- 
tatis , d beatitudiriis caufa refpctfus ejl fupernee pietatis , ut 
ex hoc magis beaum me dicant omnes generationes , quia an- 
cilhin humilem, & exiguamrefpexit Deus . S. Ber. fer. 1. infra 
Qdav. AlFump. 
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„ luz e f alt a • Voi dite, che il Pargoletto, che racchiudete 
„ nelle voltre vifcere, tripudiò in quelle di allegrezza, 
,, fentendo la mia voce; ma il mio fpirito efulta mi Salva- 
„ tors , e Dio mio ; e quello fanciullo ancora, come ami'" 
„ co dello Spofo, fi rallegri ai Tuono della voce di lui. 
5, Voi mi dite beata, perchè ho creduto ; ma vuoili nella 
„ mia fede , e nella mia ventura riguardare la mifericor- 
,, dia infinita di colui , che ha rivolto lo /guardo alla mia 
, baje\\a • Qucjla è la ragione , per cui da quejlo punto bea- 
9 , tcL mi chiameranno tutte le età . “ 


ARTICOLO TRENTESIM’ OTTAVO. 

a 

Maria ubbidisce ad un Imperadore Pagano , e rive al mondo 


E* qui finifcono i fingolari tratti dell* umiltà di Maria.- 


Comechè ella lì conofcelTe veramente Madre di Dio, 
nientedimeno la di lei anima era cotanto umile, che ub- 
bidì fenza ripugnanza alcuna all’Editto di un Principe Pa- 
gano. Ella non mormorò punto, perchè rigettata fotte da 
tutti nella Città di Betleme , e ridotta a ricoverarli in ura 
Italia, ponendo il Salvator noflro a giacere in una man- 
giatoia. Chi può ridire, con quanta tranquillità dell’ani- 
mo ella incontrato abbia i molti difagj della Tua Tuga in 
Egitto , e le pene del Tuo efiglio in quello paefe (trame- 
rò , e con quanta allegrezza al Tuo ritorno nella Giudea 
abbia acconTentito a ncn^riccvere colà altri onori , Te non 
Te quelli, che aTpettar potette la moglie di un posero ar- 
tigiano ì Veggendo elfà , che il Figliuol Tuo non voleva darli 


fconofciuta 



a co 
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?4 DEL COLTO DÉ* SANT! E DELIA B. V. 
a conorcere, fé non fotto le femòianze di figliuolo di un 
falegnami , ella riputò fua delizia il non eflere conofciuta, 
fuofichè in una qualità , che la allontanava interamente 
dagli onori del inondo, e vergendo » che il Salvatore vo- 
leva ettere, fecondo la predizione d’Ifaia , un Dio naficofió , 
pensò, niente tanto a fe convenire, come a Madre di lui, 
quanto la ofeurità, ed il filenzio* 

r * 

ARTICOLO TRENI’ ESI MONONO. 

Nell* umiltà di Maria noti vi fané ofic uriti , nè finzione « 

M Arià non fece già , come hanno in cottume di fari 
gli ipocriti , i quali ingannando fc fteflì fotto ij 
prefetto della gloria di Dio pubblicano quanto hann'd in fe 
degno di lode , e diligentemente nafeondono quello , che 
potrebbe alla loro eftimazion nuocere . Non nacque in lei 
quefto penfiero : io dirò , che fono Madre di Dio , che ho 
conceputo di Spirito Santo, che ho dato il mio Figliuolo 
alla luce fenza danno alcuno della mia Verginità, à fine 
di far conofcere lui, e procacciargli la ttiina, che gli è 
dovuta. Lontana infinitamente dall’ amor delle fue lodi, non 
formò nello fpirito un tal penfiero . Lafciò a Dio la cura 
di far conofcere agli uomini il fuo Figliuolo con que’mez- 
zi , che egli avrebbe voluto adoperarvi. Perchè era per- 
fettamente umile , non volle prevenire i difegni di Dio , 
ma foltanto feguirli. 

Nella vera umiltà , dice S< prtJhero , (65) non vi è nè 

ofeu- 

(65) P rofper Tifa fi, ad Demetri aderti fio a fini » 
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Pleuriti, nè conturbamento, nè finzione. Dov’è^ie me-' 
glio fi vegga la verità di una tal Tentenna, che nella umil- 
tà delia Vergine? Perciocché niente in lei vi era di igno- 
bile , o di infinto , ella non defiderò dì nafcondere agii oc- 
chi degli uomini quello, che potette renderla innanzi a quel- 
li difpreggevole, nè di pubblicare folto il preteilo di dar 
gloria à Dio quello* che le potefle acquiftare (lima* e 
rifpetto . Ogni fuperbo è «infinto* dice S. Adottino , (66) 
ed ogni infinto è mendace* Ei non vuole* che in lui fi 
vegga quello, che vi è di fpreggevole* e métte in vagd 
Mioftra quanto egli ha degno di lode* e per nafcondere fot- 
io le fembianze di virtù la fua vanità , vuole oltre di ciò 
far credere* ch’ei non pubblichi i doni ricetti da Dio per 
altro fine, fe non per quello della di lui gloria. Tale cer- 
tamente non fu la condotta delia Vergine. Ella non arrofsl 
di comparir quello * che era , cioè moglie di un fabbro , e 
perciocché a lei badava di onorare la Maeiià di Dio colio 
odorofo facrifizio della fua umiltà * defiderò con tutto iì 
fuo cuore* che la virtù dell’ Altifiìmo * che le àveva fervi- 
to come di ombra a proteggerla (fagli ardori della coticu- 
pifcenza * le fervide ancora di ombra a difenderla dal va- 
no fplendore delle lodi, e dall’ardore, Con cui vanno di 
quelle in cerca gli ambiziofi figliuoli del iecolo . Niente 
adunque vi fu di ©fcuro, ed ignobile nella umiltà di Maria « 


« 


AR- 

. (66) òmnis entri fupcrèus fi&us efi * omnis mcnddx. 

S« Aug. in Pfal. i39« 
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* % 

ARTICOLO QUARANTESIMO. 

t 

V umiltà di Maria non fu capace di alcun turbamento . 

E Gli è vero , che fi narra nell’ Evangelio , che Maria 
turboj/i alle parole dell’ Angelo , (67) quando le dijfe : 
Dio vi falvi, o piena di grafia', il Signore è con voi. Ma 
quefto turbamento non cagionò alcun difordine , ovvero a- 
gitazione nella di lei anima, e folo portolla ad efaminare 
in fe ftefTa , che fotta quefio fo(fe di [aiuto. Dicendo Sari 
Profpero , che non cade nella vera umiltà alcun turbamen- 
to , parla folo di quelle conturbazioni , che cagionano of- 
curità nell’anltoia, che fanno precipitar le rifoluzioni , e i 
difegni , e che confondono l’ordine, che fi dee offervare 
ne’ detti , e ne’ fatti. Accade per Io più quello turbamento 
nc’ fuperbi , e ne’ timidi , quando vengono riprefi, quando 
fono coftretti a foffrire una qualche umiliazione, quando 
fi trovano in qualche pericolo o della vita , o della ripu- 
tazione, o dei beni. Non fu di queflo genere il turbamen- 
to di Maria . 

Allorquando nello fpofalizio di Cana avendo ella al fuo 
Divino Figliuolo efpofto, che venuto era meno il vino, 
parve che egli rigettale la di lei preghiera, rifpondendole: 
(68) o donna che ho io da fare con voiì Non è peranco ve-, 
nuta la mia ora , ella non provò in fe agitazione veruna, 
^ anzi 

(67) Qux cum audijfet , turbata efi in fermone ejus . Lue. 
V. 29. 

(68) Deiiciente vino , dicit Matcr Jef'u, ad eum : vinumnoJi 
hahent . Et dicit ei Jefus : quid mihi , £? tibi efl , mulicrì Non - 
duo? venie hom nata. Dicit Mater ejus minijiris ; quodeumqua 
dixerit vobis facile . Jo. 2. I3. 4. $. 
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anzi confervando una perfetta tranquillità nell* anima fua, 

ed effendo applicata interamente alla gloria del fuo Figli- 
uolo , fi contentò di dire a coloro,, che - fervivano : fate 
quello , che ci yi dirà . Perchè penfate voi , che Maria non 

fi conturbale a quella rifpofia , che per la apparente /ua 

* ^ v « 

durezza la doveva pur tanto forprendere ? La ragione fu , 
perchè nella vera umiltà non cade turbamento . Le perfone 
veramente umili non temono, anzi piutiofto amano la u- 
miliazione • Per la qual cofa quando loro quella accade , 
invece di turbarli fi rallegrano . La noflra dllicatezza fi 
conturba alle menome parole incivili. Le correzioni ci tur- 
bano . Le confufioni ci turbano ♦ E tutto queflo ci accade , 
perchè fiamo fuperbi , niente effendo più vero di quella 
Sentenza: lo arr offre è proprio degli orgogliojì. Se adunque 
noi defiderìamo di avere Panima collante, e il cuor tran- 
quillo, impariamo dall* efempio della Vergine a diventar 
ornili; concioflìacofachè egli è fuor di dubbio, che la vera 
timiltà non è capace di turbarli. 

ARTICOLO QUARANTESIMOPRIMO. 

V umiltà ielle, Maire di Dio non fu foggetta ai inquietudine • 

■ • % 

. 1 v 

S iccome la Santa Vergine non provò alcuno benché me- 
nomo turbamento nella fua umiltà, così nemmeno vi 
provò inquietudine veruna . 

S'Giufeppc (69) riceve di nottetempo un comando da Dio 
» ? cr 

(f> 9) Angelus Domini apparuit in fomnìs Jofeph diccns t 
{urge , & accipe puerum , b Matrem ejus , & fuge in JE^yp- 


I 
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j per me\\o di un Angelo, che gli appare in fogno, di levarfi , 
.prendere il fanciullo Gesù , e In di lui Madre , e fuggire in 
Egitto, e di ferfiarji colà fintantoché gliene fia dato avvifo % 
imperocché Erode gli dice» cercherà del Bambino per farlo mo- 
rire* Con quanta pace del fuo fpirito non riceve Maria un 
tal comando.? Ella non chiede con una curiolìtà inquieta 
allo Spofo : di che vivrem nof in un luogo di efiglio pove- 
ri come fiamo ? Vi troverem noi almeno una ftall* , come 
a Bctleme ? E quello gravofo efiglio durerà egli molto 
tempo ? Quella perfetta Ancella di Dio non fa alcuna di 
tai ricerche, ma fovvenendofi delle parole dette all* Ange- 
lo , cioè eh* ella altro non delìderava , fa non che Dio dif- 
forme fc di ogni fua cofa fecondo il fuo piacimento , fi pon* 
ubbidiente in cammino, con una perfetta tranquilli là , e 
pace del fuo cuore. Ella non cerca con un defiderio in- 
quieto di fapere quello, che le era nafcoflo, perchè il 
Salvator del mondo avelie bifogno di Giufeppe per falvarfi 
dalle crudeli trame di Erode. Quella Vergine perfettamente 
• umile non cerca di penetrare i difegni di Pio, ma fi con- 

tenta di adorarli, e non vuol farfi giudice de’giudizj, e 
delle difpolìzioni di lui , ma fi contenta di ubbidirvi , Ella 
fnorcidifee a quella dimanda fuperba , ed inquieta , che fe- 
ce il Demonio ad Èva , dicendole : (70) perché \i 
ha Dio vietato di gufare di alcuna pianta del P aradifo ì 
c dice a Dio i« cuor fuo col fanto Davide : (71) ***«*’ 

** . 

* 

funi, & efio ibi ufquedum dicaci tibi ; futurumcjk cnim *t He- 
rodss quxrat ani mani Vucri * Matth. 2. 13. 

(7c) Serpens dixit ad mulierem : tur prxccpit vobis DeuSt 
li: non eomederetis de Ugno P aradifi} Gen. cap. 3. v. I* 

{71) Omnia mandata tua xyuitxj • Pfal. Jifc. r» 17 2 * 

1 

♦ . 
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fi ri c,o mandamenti , o Signore , fono la JleJfa equità, lo non 
deriderò punto ìli fapere perchè comandiate , ma Telo che 
comandiate» Io nonchiaggo la ragion del comando , perchè 
fono voftra ferva, e come a tal ballare di fapere cola 

mi comandiate, quantunque io ne ignori la ragicne. 

I.a Tanta Vergine nel fuo origlio non ebbe un inquieto 
deriderlo di ritornar nella Giudea , ma dimorò allegramene 
te in Egitto fintantoché apparve di bel nuovo a G iufeppc 
l'Angelo , c gli dijfe : (7 2) /vegliatevi , prendete il Fanciullo , 
e la Madre di lui , e ritornati nella terra d' Jfraele , impe- 
rocché fono morti coloro , che cercavano la vita del Bambino f 

Stette G. C. per il corfo di ben trentanni feonofeiuto 
al mondo, nè venne mai all^ eli lui Madre il penfiero di 
dirgli , come per vanità gli dilTero gli altri di lui parenti ' 
(73) fatevi conofcere dal mondo , ma afpettò con una tran- 
quillità lontana da ogni inquietudine, che l’ora di quello 
Pivino Figliuolo folle venula. 

v Popo la morte del medesimo Signor noftro tutti i Difc’e- 
poli ne furono inquietati, e turbati . Ma quella Tanta Ver*- 
gaie i:i tutto quel tempo, ch’egli riposò nel fepolcro , ten_ 
ne tanto per certa la di lui Rifurrezione , come fe vivo 
fe lo avelie veduto innanzi agli cechi. E quando egli poi 
rifufeirò «fecondo le profezie, non corfe già, come fecero (e 
altre donne» e i Difcepoli , per vederlo, ma contentolfi di 

ado- 

(72) Angelus Domini apparultin fomnis Jofeph in JEgyp* 
to , dicens : farge, accipe Vuorum^ S* Matrem ejus , & va- 
do In tonarti lfraeT, defungi flint cnim , qui quccrebant ani- 
marti Pucri. Matth. *. 1 9. 20. 

(7 3) Dixerunt ai eum fratres ejus ...» t Nenia in occulto quid 

facit , quxrit ipfe in palarti offe : fi hxc facis manifcjia teip -» 
funi mando, lo. 7. 3. 4. . . 
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Adorarlo, di amarlo, e di poffederlo fpiritualinente rei 

luogo, dove ella trovavalì ritirata . G. C. non le fece in 

\ 

particolare alcuna vifita , ed efia contentoffi di prender par- 
te alla allegrezza de’ZnfcepoIi , quando loro fece la gra-» 
zia di lafciarfene vedere. Batta a Maria di poffedere Ge- 
sù nel fuo cuore, e nel ilio fpirito . Sbrigata affatto dalle 
cofe fenfibiii, e - tutta fpirituale, li contenta di una preferì- 
za affatto indipendente dal corpo, e dai fenlì . 

E certamente, o Vergine fapientiffmaa , egli era perfet* 
tamente degno di voi , che vi contentafte di poffedere in 
sì fatta guifa il voftro Divino Figliuolo \ imperciocché que- 
lla maniera di poffederlo non poteva effere interrotta , in 
qualunque lontananza ei foffe da voi. Veramente, o Ma- 
ria, voi avete eletto la miglior parte, che non vi fard leva~ 
tst in eterno. Il Divino vottro Figliuolo non vi vifitò per 
intervalli, ma fu Tempre con voi. Era fuor di dubbio cofa 
conveniente, ch’ei deffe ai fuoi difcepoli imperfetti anco- 
ra, e carnali qualche canfolazion fenfibife , per condurli a 
poco a poco alla perfezione dell’ amore. Quanto a volpiù 
pura, e più fpirituale degli Angeli fteifi , a voi badava, che 
il Figliuol voilro vi foffe Tempre prefente come Verbo del 
Padre , ficchè dir fi potette , eh* effo era Tempre (lato con 
voi. Perchè, o Madre Divina del Salvatore, ella fu ne* 
ceffaria cofa, che voi confervatte Tempre nell’ anima voftra 
un perfetto ripofo , avendo Tempre fatto Tua dimora in voi 

colui , che è folo la noftra pace ; e fu neceffario ancora , 

» » ' . A 

ch’ei dìmoraffe in voi, poiché egli, e il di lui Spirito, " 
fscondoehè attettano le Scritture, ripofano fempre f opra gli 

A 

umili . * 

Ma voi, o corrotti figliuoli di Adamo, voi fiete fenza ri; 

pofo. 


I 
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pofo, perchè P ambizion vi tormenta . Voi fiete fenia ri- 
pofo , perchè uno (moderato defiderio di fapere vi occupa • 
Voi fiete fenza ripofo, perchè miferi vi rende l’avarizia. 
Le profperità del mondo vi turbano, altro quelle non fac- 
cendo , che irritare ia voltra cupidigia > anziché fatoliarlaj 
e le avverntà vi turbano ancora , perchè il voftro orgo* 
glio, e la voflra vanità non le poffono fopportare . A dir 
tutto in breve , voi liete fenza ripofo in ogni flato , per- 
chè fiete fuori dell’ ordine, e tuttociò , che non è nell’or- 

9 

dine, e nella fituazione, in cui elTere dovrebbe, non può 
efiere ia ripofo. Entrate adunque neli’ordi le , fbttometten- 
dovi a Dio, lafciatevi regolare da lui, umiliatevi fotto la 
di lui fanta Leggere troverete ripofo, e pace, percioc- 
ché la vera umiltà non è capace di inquietudini . 

i 

* , 

articolo quarantesimosecondo. 

*• • 

* - • * 

JNotk vi fu viltà , o baffe\\a nella umiltà iella Maire 

di Dio. 

N On folo però Puiniltà. di Maria fu efente da ogni in- 
quietudine, ma fu efente ancora da ogni viltà. L’u- 
miltà vera è fempre congiunta con quella grandezza d’ 
nimo , che magnanimità iì appella 

Coloro , i quali amano la llima degli uomini cojoro , 
che cercano il favore de’ Potenti del fecolo , coloro , chs 
delìderano di pofTedere grandi ricchezze, hanno l’anima vi- 
le , perchè temono tutto ciò , che può loro rapire 1* obiet- 
to delle loro palfioni . S. Giovanni Battifla. all* incontro nonr 
temeva .Erode , perchè la grandezza del di lui coraggio gJl 
Del Culto Tom, h ' ? &-• 


\ 
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faceva fprez^are la (lima degli uomini, il favor del Prin- 
cipe, è perfino lavila. Niente a lui pareva grande, fuoriebd 
quello , die è eterno . Niente egli (limava preziofo fe non 
ciò , che non gli poteva e<Ier tolto fuo malgrado , Le fole 
anime piccole, e vili amano le cofe mortali, e pongono il 
loro bene nella riputazion del mondo , e nella gloria tem- 
porale . Quelle anime timide , e deboli cedono a coloro , 
da cui temono di ricevere qualche nocumento in ciò, eh* 
riguarda la pronte vita. Ma un uomo veramente umils 
durezza i beni, e la gloria dei mondo , e niente vede 
Jn quello, che gli debba eflere motivo di timore, Gio\an 
ni Hattifta riprendeva Erode con coraggio , perchè era per 
fuafo , che quello Principe niente gli poteva rapire. Ero- 
de pcravventura poteva torgli la ftima del mondo . Ma 
quel Tanto Prtcurforq del Salvator del mondo era pronto, a 
porre nella perdita di tale (lima la fua allegrezza * Ero 
de gli poteva torre la libertà del corpo • Ma egli poc 
conto faceva di quella , purché confervaffe la libertà dello 
•fpirito. Poteva Erode fargli foffrir la fame nella ofeurità 
di una prigione. Ma non temea la fame del corpo colui, 
che invifibilmente fi nutriva Tempre di Dio. Erode final- 
mente gli poteva levare ' la vita- Ma egli era certo di 
vivere anche dopo la morte, nè credeva elTervj mor- 
te alcuni, meritevole di eflere temuta , fuorichè quel- 
la, la quale fa perder Dio vita dell’anima, S. Giovanni 
Hattifta adunque fu grande, perchè fu umile, perchè non 

temè di eftere nella afcbiezione fecondo il mondo , perche 

v . 

in Dio pofe tutta la fua grandezza. 

Maria aveva una di quell’ anime grandi, ed eroiche, per- 
chè giudicava fra le cofe create niente eflervi veramente 

. Ma- 
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grande* Ella non iftimava più la carne, e tutto ciò, che 
Ja circonda, <?h© l’erba, e i fiori, che inaridiscono in un 
momento ; nè minor conto faceva del Divino Aio Figi uo. 
lo , perchè il vedette piccolo , povero , ed abbietto fecon- 
do il fecolo. Efla contemplava in lui colla fua fede l’eter- 
'nà Maeftà di Dio , la di cim grandezta non può, ricevere 
accrefcimento alcuqo dalle ricchezze , dalla potenza , e dalla 
gloria del mondo . E quantunque con gli occhi del corpo 
yiulla vedelTe nel fuo Fgliuolo di regale, nulla di grande ^ 
sulla, che fentiffe lo ; fplendor del trono di Davide pure con 
gli occhi della fede niente vi vedeva, che non conveniffe 
perfettamente al Re de feeoli , alla Sapienza eterna , al Ver- 
bo onnipotente, alla Giuftizia fuMentc ,, ed immutabile, 
«he è Dio • 

ARTICOLO qu arante simotkrzo.-. 

V umiltà di Maria fu magnanima • 

r 

C Ome la Capienza, e la giuftizia non fi acquiftano con 
l’oro, cosi l’oro non può ad effe apportare alcun or- 
namento, nè accrescerne il, prezzo. La, Maeftà di G. C. 
non abbifogna delle pompe del fecolo , fofienendo egli tut- 
to colla virtù della , fua paro la Egli è grande per ,fe snede- 
Jtmo, nè dipende in maniera alcuna per efferlo dalle crea- 
ture. Laonde la di, lui. Santa Madre non cerca in lui alcu- 
no de* beni del mondo , conofcendo. ch’egli è il bene di 
ogni bene; e mentre gli Ebrei gli fanno, degli, infulti, lo 
deprezzano come un uomo da nulla, lo condannano come 
reo, e lo crocifiggono come Seduttore, ella difprezza tutti 


r 


i „ * 

! 
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i giudizj , che ne fanno, e li riguarda tutti fentendo una 
compaiììon fomma di loro follìa . Appoggiandoti effa immu- 
tati finente (opra il fuo Figliuolo , che è la giutiizia , e la 
verità medefima, condanna tutti gli ingiufti giudizj di co do- 
ro , che lo giudicano , e fprezzando con uno fdegno per» 
fettamente fanto quelle cofe, che i Giudei onorano, ado- 
ra colui, che elfi bellemmiano , e con una tingolarità tut- 
ta Divina fi divide dal fentimento, e dalla condotta di tut- 
ti coloro, che fono nemici del fuo Figliuole, per attaccar^ 
vie maggiormente a lui, come alla Sapienza eterna, come 
alla verità immutabile, rn una parola, come al fuo Dio-. 
Per la qual cofa S. Bernardo parlando della umiltà della 

1 

Vergine divinamente dille : (74) „ la grazia diDiohaque- 
„ fio di proprio, di fare colla fua operazione nel cuor 
„ degli eletti, che f umiltà non li renda deboli, nè la mi- 
*, gnanimfià fuperbi, e che quetie due virtù fi ajutino in* 
„ quelli a vicenda , e ti feftengano per modo , che la ma- 
,, gnanimiti non folo non deftì in quelli orgoglio , ma an- 
», zi ferva ad accrcfcerne V umiltà, ifpirando loro un ti~ 
,, more, ed una gratitudine maggiore verfo di colui, che 
„ loro ha comunicato la fua grazia , e finalmente 1* umil- 


(74) Agu hoc nlmirum in coriihus elc&orum gratice pratrxs - 
gativa divinx , ut cos nec humilitas pujxllanim.es faciat , nec 
magnanimità s arrogantes , mexgis autem cooperentur jìbi , ut 
non folum nulla ex magnanimitate (ubintret elatio , fed Iurte 
maxime provchatur humilitas , ut inveniantur eo amplius ti- 
morati, & largitori munerum non ingrati , ac vicijfìm ex oc - 
cafone humilitatis pujillanimitas nulla fubrepat , fed quominus 
de fua quifque vel in minimis prxfumcre confucvit , eo am- 
plius ctiam in magfiis quibutque de divina xirtute confidata 
S. Bern. fcim. i. infra Od. Affumpt. 
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«t tà ron li faccia cadere nella debolezza, ma tanto pii 
confidino in tutte k cofe grandi, e difficili nel poter di 
„ Dio, quanto meno prefumono delle loro forze. “ 
Procedeva da quefta umiltà magnanima la confidenza della 
Vergine , quando preferì il fuo giudizio al giudizio di lutti co- 
loro, che conofcevano G. C., e perfino a quello degli Apoftoli, 
quando dopo la morte di lui venne in effi meno la fede • 

I veri umili rifpettano gli uomini , ma dopo Dio , e per 
Dio » Perciò quando gli uomini cadono in errori , e fi vo- 
glion fare da altri fegnire > allora i veri umili li difprezza* 
no con un fanto orgoglio , fecondo quel precetto del Savio: 
£75) non abbiati rifpetto per il proffmo nelle fue cadute . I 
veri umili temono di offendere gli uomini; rra temono aC 
fai più di offendere la verità, e di far la menoma piaga 
alla loro cofc’enza , ricordevoli di quell’altro oracolo della 
Divina Sapienza; £76) non fati accettazione di perfine ccn~ 
ito la cvfiun\a vojlre , nè mai cedete alia menzogna a damo 
della vojìr' anima . Finalmente a raccogliere il tutto in b:e 
ve i veri umili fi umiliano fempre in fe medefhnì , ma no*- 
umiliano mai la verità. Ecco in che maniera l’umiltà della 
Vergine fu forte, e magnanima. Ella non ebbe riguardo 
alcuno ai Principi de’ Sacerdoti , ai Giudici, ai Re, e nem- 
meno agli Apolidi , quando quelli condannarono G. C. a 
morte con una efecrabile ingiuftizia , c quefti fi fcandaliz- 
zarono della di lui Paffione . Rifpettò gli uomini , finché la 
verità le comandava di farlo ; non ebbe per elfi verun rif** 

F 3 : petto, 

♦ 

*«. # « • 

* • • * • 

i 

(75) Ne tevereatìs proximum tu uni in cafu fuo « Ecclf* 

(76) Ne dccipia* faciem aivèrCus fdeiem turni » net aivcr» 
fui anirtia.n tuani meniaciun i. Eccli . 2 $» 


/ 
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petto , fubitochè la verità le comandò di non averne . Drf- 
pregiò fempre fe ftefla per un fentinfento ;di Umiltà pro- 
fondiflìma , ma non mai difpregiò la verità * adempiendo 
perfettamente 1 * avvifo del Savio : (77) non vogliati effer li- 
mile nella vojtra Capienza , cioè non abbandonate per un 
principio di umiltà la fapienza, e la verità, che voi ave- 
te conofciuta , ed abbracciata , acciocché la falfa prudenza 
nari Ji ferva di quejto me\\o per fedurvi • 

ARTICOLO QUARÀNTÉSIMOQU ARTO. 

\ 

fi' da dcjìderare , che regni ne' Crijliani una umiltà magna* ^ 
nima fomigliante a quella k della V ergine • 

V • 

% 

O Quanto egli è da defklerare , che una umiltà magna- 
nima come quella di Maria regni nel cuore di tut- 
li i Criftiani! Molte femmine adornano il loro petto con 
una immagine di quella Vergine incaftrata neiroro, e ar- 
ricchita di pietre preziofe. lo lodo quefla divozion loro, 
le effe la praticano a fine di aver fempre alla loro me- 
auoria prefente colei, che non pofTono onorare abbaftanza * 
e di obbligarfi ad imitare i di lei efempli . Io lodo que- 
lla divozione , fe fi pratica per difendere il cuore dalle im- 
prefliohi del profano amore colla imitazione di quella Ver« 
gine puri dima , di cui fi porta 1 * immagine . Io lodo que- 
ila divozione , fe quella Immagine così adorna non ferve 
al lulfo, e non piace più perchè fia ricca d* oro, e di pie- 
tre preziofe # che non perchè rapprefenti la Divina Madre 

del 

• i 

# 

( 77 ) Noli effe humilis in faplentia tua % ne huttiiliatus in 
jpulcUiam f educarti , Eccli. 13» Ui 
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del Salvatore del Mondo . Ben è vero però , che io tro- 
verei un maggior (oggetto di lode , fe i Criftiàni faceffero 
regnare nel loro cuore l’umiltà magnanima della fama Ver- 
gine , fe fodero rifoluti di non conformarfi al fecolo, ma 
di fepararfene con una Tanta (ingolarikà , fe non fi lafciaf- 
fero trafportare dal torrente delle • cofhunanze del fecolo^ 
fe non dice Aero , come già gli Ebrei : (78) noi rvgìiam fa- 
re , come fanno gli altri , difendendo il noftro onore , ren- 
dendo mal per male, ron curando più di quelli i beni del- 
la eternità, e debderando , tome quelli, i beni della pre- 
ferite vita* Io troverei affai più di che lodale , fe eili norl 
li abbandónaffero all* ecceffo del bere per una emuìazion 
brutale, fegttendo il collume di cenami, fe non fi diletaf- 
fero di conviti fontuofi , e di altri divertimenti, a cui ob- 
bligano le ufanze del mondo a prender parte, fe non avef- 
fero il loro cuore cbiufo alle necedità de’ poveri per defi- 
derio di far comparfa nel mondo collo (plendor delie (pefe 
fuperflue . Io lHmerei molto miglior cofa, che li aveffs 

• - della forza per rtpporfi ai c olluirii tanto corrotti di quello 
fecolo, e che 1* autorità della verità ave ffe maggior pefo 

fopra di noi, che noti l’autorità della confuetudine * (Quando 

• % 

noi faremo in quelle difpolizioni , allora fi potrà con verità 
dire di noi, che damo divoti della Vergine. Piace a Ma- 
ria „ quel Tanto Orgoglio , per fervirmi delle parole di S* 
9 , Paoli no, (79) Con cui l’uomo s’innalza fopra il mondo, 

F 4 ; „ con 

- * • , 

« . ' » • 

% 

(78) Erimus nos quoque fai t omfies gente i . T. Reg. 8. 2o* 

(79) Ufi auteni &> fanfla fuperbia , ir humilitàs iniqua ; 
riàm & jufifiatur fuperbia , qux buie mundo fupefbit , & cori * 

tcrnnit hoc facii!um, cmnibiLfquc mctgfiis ejus , & duicibus , & 

* 

1 • . . . _ . . • 
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w con cui fi difprezza ni fecolo, con cui fi Calpelta quan« 
to havvi in lui di più grande , di più dolce , e di piU. 
fpeziofo , per attaccarli ai beni celefti , e fottoporfi alla 
Legge di Dio . “ Ma ella detefta poi quella debolez- 
za, « picciolezza di cuore , che porta a vivere fecondo la 
opinione, e Terrore altrui piuttofto, che fecondo i lumi 
della propria Cofcienza . Laonde ella non può riguardare 
fe non con ifdegno quelle femmine , e quelle donzelle , 
che per andar dietro al coftume, ed alla folle vanità di 
altre perfone della loro condizione, non fi coprono il pet- 
to , e s'imbellettano il vifo . Ognuno adunque, il quale li 
, proponga di imitare T umiltà magnanima della Tanta Ver- 
gine, abbia in orrore quella umiltà vile, e peccaminofa 
», che porta ad aver maggior cura di piacere agli uomini, 
,, che della propria falute , che porta a dilÉmulazioni, ed 
„ a menzogne, che è nemica della verità, che diftrugge 
„ la Tanta libertà de’ Figliuoli di Dio, e rende gli uomini 
„ fchiavi del mondo . u * * 


fpeciofis alutitur intenta ccelefiibus rebus , b prceceptis fubje* 
&a divini & . Cantra autctn illa Jtumiùias condemnariir , quoe 
non ex fide , fed ex ignavia mentis hominibus ad'*ucitur, b 
humanam gradarti magis ♦ quarti fuam falutem curato mendaci i 
faniula , veri tati s inimica , hbertatis expers , iniquitati ob - 
noxia y mifeens aqùa vinum , idejt veriratis merum aquofo <a- 
dulationis enervarti . S. Paul. Noi. Epift.2i.ad Amandura 2. 
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ARTICOLO QUARANTESIMOQUINTO. 

• r 

V amor di Dio fu eminente in Maria . 


/ Bbiamo a fufócienza, per quanto a me pare, infino a 
V qui dìmoftrato , quale fiata fia l’umiltà di Maria 
Facciamo ornai paleggio a trattare della incomparabile per- 
cezione del di lei amore. Non v’ha, credo, maniera di* 
cìò fare più breve infieme, e più acconcia, quanto il di- 
moftrare in qual fpirituale , e fubliine fenfo ella intendere 
le parole dell’ Angelo , che ad annunziar le venne il gran 
Miflerio della Incarnazione del Verbo. Ecco pertanto che 
allora l’Angelo le dille: 

( 3 #) Non temerei Maria , imperocché avete trovato grafia 

« » / 
dinanzi a Dio. Voi concepirete ora , e partorirete un Fi gliuo* 

lo, e gli porrete nome Gesù. Egli fard grande , e farà chi*- 

« 

mato Figliuolo dell' A Inf imo , e a lui darà il Signore Iddi • 
la fede di Davidde fuo Padre , e regnerà fopra la cafa di Già - 
Cobbe in eterno , ed il fuo Regno non avrà fine. 

Quelle parole premettevano a Maria un Figliuolo, che 

* *i 

doveva efiere Salvator del mondo, fecondo la lignificali©- 

■* , ' , » 

ne del nome Gesù , che doveva efTer grande , e Figliuolo 
dell’ Aitiamo , che doveva federe fui trono di Davide , e 
regnare fopra la famiglia di Giacobbe in eterno . Ora qua** 

le 

j 

« « • • 

*(8o) Ne tìmeas , Maria , invernili enìm gratiam apud Pelimi 
Ecce concipies in utero , & paries Filium , & vocabis nomen 
ejus, Jefum . Mie erit magnus & Filius Allibimi vocabitur 9 
i? dabit illi Dominus Deus fedeni David P arri s ejus, rc~ 
gnabit in domo Jacob in aismuni, & R^gni ejus non erit fi- 
nis . Lue. I. 30. & feq. 


* 


I 
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le fu il fenfo , fecondo cui le intefe Maria ? Niente ella vi- 
vide di terreno, niente dì fallo fo , niente di tutto ciòcche 
è grande innanzi agli uomini * 

Nel magnifico titolo di Salvatore ella tiOR s* immaginò il 
difegno di liberare, e falvàr gli uomini in quella vita dal- 
le calamità, dagli obbrobrj, dalla povertà , dalla mòrte, né 
fi rapprefentò al penfiero una grandezza fomigliante à quel- 
la degli AlelTandri, e de’Cefari, che furon grandi veffan- 
do il fangue di infiniti uomini , rovefeiando le più altiere 
Città, defolando i Regni. 

Il titolo di TigHuoto dell* Alnjjimo non deftò nella di lei 
mente alcuna idea di quella grandezza , che confile nel 
pofledimento delle ricchezze , o delle Sovrane dignità del 
mondo, in una folla di uffiziali , e di fervi, in una Cor- 
te opulenta, e magnifica. * 

A quelle parole i a lui darà il Signore Iddio il Trono di 
Davide fuo Padre, non fi prefentarono alla di lei mente i 
Filiftei domati, e foggetti , gli Ammoniti vinti, e le loro 
Reali Città {terminate , oppur le delizie , e le pompe de/ 

pacifico Regno di Salomone* 

In quell’ altre infine: egli regnerà eternamente (opra la fa- 
miglia di Giacobbe , e il Regno di lui non avrà fne , niente 
ella fi rapprefentò di fomigliante a que* Regni , che fi con- 
quidano con crudeli vittorie, di cui fi mantiene il poflef- 
fo col fangue, è colle firagi, in cui fi regna piuttoflo fu! 
corpi, che non fui cuori de’fudditi.' 

Ma perchè quella incomparabil Vergine non fi rappre- ' 
fentò alcun bene carnale , alcuna grandezza del mondo , al- 
cun Regno della terra in quelle parole dell* Angelo cosi 
magnifiche? La ragione fi è, che la di lei anima era così 

gran- . 


1 


: trattato p rimo, 9* 

grande, e così fublime, che non riconofceva veruna gran- 
dezza ne* Kegni della terra, nè abbondanza alcuna , che ba- 
ftar potette veramente in tutte le ricchezze de! mondo# 
Ogni più grande eftenfione nelle varie regioni della terra 
pareva alla grandezza del di lei animo anguflittìma . 

Niente in primo luogo a lei pareva grande ne* Potentati 
del fecole* i quali fono foggetti alle malattìe, ed alla mor- 
te come i! più vile de* loro fudditi, la di cui. più grande# 
e p*ù terribile potenza confitte nello effer . padroni 
della vili degli altri uomini, ma che pottono la loro per- 
dere per la violenza di una febbre, per un colpo d’aria 
infetta , e per altri confimili accidenti , di cui è piena la 

Vita umana. . ‘ \ 

Niente ella vide in fecondo luogo in 'tutti i beni della 
terra, che ballar potta veramente, e riempiere la capacità 
del noftro cuore, conciottìachè etti dettino piuttotto la cu- 
pidigia che non la faziino , e fiano di tal natura , 
che non folo non potrebbono dare 1* immortalità, ovvero 
^un qualunque prolungamento di vita ai loro p ottetto ri , ma 
nè anche ridonare la vitti, a Un cieco, là fànità a Un ma-> 
lato , il fenno à un pafczo , il coraggio a urt timido . 

Finalmente ella nort ifeorfe alcuna Vattità , anzi non vi- 
de che tma infinita piccioiezza ne* più grandi Regni del 
mondo , perciocché quelli deono finire , e gli Uomini , che 
li reggono, o che li abitano, muojono tutti*! giorni ; per- 
ciocché è necettario, che chi fi fa da molti temere, moli* 
ancóra ne tema; e perciocché infine colui , che poffiede que- 
lli beni, così frali più abbondevolmente , è in un pericolo 
molto maggiore di perderli ; ettendochè come i corpi più gran- 
di fonò foggetti a più grandi malattìe , così i più grandi Re- 
gni 

\ , v 
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gni fono (oggetti a più grandi calamità, e a rivoluzioni pffc 
terribili , e fi diftruggono fpelfo colla loro propria gran- 
dezza . Che fé la cofa è come io dilli, che vera grandez- 

r 

la adunque vi può elTer mai dove non fi può fchivare il 
tormento di varj timori , e dove tanto maggiori fono le 
inquietudini, quanto più fi ha da perdere, e perdere fuo 
malgrado? E fe pure vi è nelle ricchezze della terra, e 
negli Imperj alcuna cofa, che fembri poter contentare l« 
fpirito dell’uomo, e grande paja , e valla, non d’altronde 
una tale opinion proviene , che dalla cupidigia$cieca , c 
da quel funcfio incantefmo , che, come fta fcritto nel libr© 

i 

della Sapienza, (81) quejle cofe da nulla fanno ai nofiri cuo- 
ri . L* illufione , che sì fatto incantefimo cagiona nello fpi- 
rito , e nel cuor dell’ uomo , nafcondendo a lui la vera di 
lui grandezza, la fublimità , e la capacità, ch’egli ha dei 
vero bene, fa, ch’egli s’immagini nelle cofe caduche , e 
frali, e di niun valore una non fo quaie grandezza, abbon- 
danza , e maeftà . Ma perchè quelle cupidigie del fecolo fu- 
rono o intieramente fopprefle, od eflinte in Maria, però 
ella non potè fcorgere alcuna grandezza fe non ne’ beni 
invifibili, ed eterni • 


\ 

• * 

(81) Fafciadth nugacìtatìs obfcurat Bonn» Sap. 


/ 
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ARTICOLO QUARANTESIMOSESTO. 

I 

La fante Vergine non trovò nulla nelle parole dell' 

•I 

( Angelo , con cui le annunciò la Incarnazione 

del Verbo, che Celefie non fojje . 


Q * 

Uefti vivi lumi dell’ amor di Dio, che rifehiaravano 
l’anima di quella benedetta Vergine, la rendevano 
incapace di intendere chccchetha di terreno, e caduco nel- 
le parole dell’Angelo, benché foiTe certa, che le promet- 
tevano grandi cofe . Avvisò ella adunque, che l’Angelo 
niente le promettere, fé non ciò, che è grande all’ amor 
di Dio, e niente par grande a quefto amore, fe non Dio 
fteffo. Le perfone pofledute da un tale amore niente re- 
putano elTere veramente grande, fuorichè un’anima, la 
quale jia a Dio unita per un arror puro fomigliante al lo- 

i . 

*o, la quale non ha bifogno alcuno delle ricchezze, della 
gloria, e de’ Regni del mondo, la quale è fuperiore a tut- 
te le cofe delia teira, e ne è tanto più veramente padro- 
na, quanto ne abbifogna meno, e quanto è più lontana dal 
defiderarle . 

Quando adunque l’Angelo difTe a?U Vergine parlando di 
Cesò: egli farà grande , e chiamcrejji Figliuolo dell* Altijjìmo ; 
y amor , eh’ ella aveva per Dio , e che la teneva Tempre , 
e ooftantemente follevata alle cofe celefti , le fece credere, 
che quefte parole le promettevano un Figliuolo , che ef- 
fendo intimamente unito a Dio , farebbe a tutte le creature 
fuperiore , nè avrebbe del miniftero di quefte abbifognato 
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per efler grande, e che il Figliuolo dell' AhiJJimo , di cui i* 
Angelo le parlava , era il Creator del mondo , il quale 
è affatto indipendente dalle fue opere. Nel Regno promef- 
io al fuo Figliuolo ella intefe un Regno di cariti , per cut 
egli regnerebbe nel cuor di coloro , che per di lui amore 
rinunziaflero ad ogni loro avere , e , come dille poi l’Apo- 

i j 

dolo, riputajfero lutto una vera perdita al confronto della emi- 
nente fetenza di G . C. Concioflìachè liccome gli uomini fer-* 
vono ai Re della Terra per la fperanza di ottenerne ric- 
chezze , onori, ed altri vantaggi temperali, cosi i veri 

i 

Criftiani fervono a G., C. per quel puro amore, che fa de- 
prezzare i beni della terra a fine di acquiftar quelli della 
eternità . Il che ha fatto dire ad un uomo di buon giudi- 
zio , che come i Re del fecolo fi pedono a buona equità 
chiamare i Re della cupidigia , inquantochè al fervizio di 
coftoro fi attacca la maggior parte tratta dall* amor di quel- 
le cofe, che cupidigia le fcritture appellano, così G. C. 
chiamar fi dee il Re della carità, perciocché i Sudditi fe- 

1 rf « 

deli di quello Re immortale non per altri beni a lui fer- 
vono, che per quelli del Cielo, i quali non pofTono pe- 
rire. La Vergine adunque non s’immaginò nel Regno di 
G. C. un Regno di cupidigia , ma un Regno di carità ♦ 

Ma inoltre fentendofi ella a dire , che farebbe divenuta 
Madre di un Figliuolo , che eflere doveva il Salvator del 
mondo , non fi figurò in tal qualità efpreffa nell’adorabile 
nome di Gesù una fallite temporale, e carnale, ma bensì 
la fallite eterna dell’ anime. E fe pur ff rapprefentò anco- 
ra una falute riguardante i corpi, quello altrimenti non 
*U, che confiderandola come una ridondanza di quella deli* 

• a»- 
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anima* Imperciocché „ l’immortalità, e la incorruzione 
„ de* corpi, dice S, Agoftino, (82) viene dalla vita irr 
„ CoruttibiJe dell* anima , che fi può chiamare di lei fa* 

„ nità ; e quella piena finità dell’ anima altro non è , che 
„ 1J e fiere immutabilmente attaccata a quel bene , che è mi- 
„ gliore di lei, vale a dire al bene immutabile , che è Dio. 

Maria adunque, udito l’Angelo, e preftandp alle diluipa- 
role fede, tenne per certq , ch’ella madre farebbe di un 
Salvatore , il quale rompendo le catene di quella cupidi-% 
già , per cui noi fiamo attaccati alle CQ.fc della terra , ci 
avrebbe dato una liberta , una fanità , ed un vigore , per 
cui noi fo fiimo immutabilmente attaccati, e foggeiti a. , 

Dio , che c il noli ro Ben Sommo non (oggetto a muta- 
zione * 

ARTICOLO QUARANTESIMO. SETTIMO. 

Non fi può con ragione dubitare , che Maria non ~ 
intendere nel fub lime fenfo , che abbiam dato A 

le parole dell’ Angelo . 

N E* è foltanto una perfuafione pia» che la fanta Ver- 
gine prendefie nel fenfo fpirituale , e fublime , che 
abbiamo, efpofio, le parole dell’Angelo, ma è una verità, 
che non lì può ragionevolmente mettere io. dubbio • E 01 
", * chè 

* . 

(82) Immortalltas , & incorruptio corpcr's de fanitate- ani- 
ma exifiit. Sanitas autem animi efi frmifiìmc inuxrere potia* 
ri', hoc efi incommutabili bona « S« Àug. de Doftr. Chn 
lib. 1. cap. 23. . ... . 
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clic fe ella avelie creduto , che le era flato dall’ Angelo 
prcmelTo un Figliuolo, il quale liberafTe dalle miferie di 
quella vita i Tuoi fervi , e comunicaffe loro una grandezza 
temporale , certamente avrebbe avuto motivo di lagnarli 
di edere fiata da' quegli ingannata, quando rigettata, da 
tutti nella Città di Betleme, fi vide coftretta a dar alla 
luce quel Figliuolo cotanto fingolare in una dalla ; quan- 
do, eflendo il medefimo cercato a morte, fi vide polla in 
necefiità di falvargli fuggendo in paefe ftraniero la vita ; 
quando ritornata nella Giudea con elTo lui, fi vide ridotta 
a menar come prima la fua vita nella povertà, e nell’ ab- 
iezione; ma principalmente poi allorquando morendo quegli 

\ t . 

come un reo fu di una croce, parve, che colui, il qual® 
doveva vincere la morte, ne foffe flato vinto egli dello . 

Ella avrebbe inoltre avuto di che dolerli, che facendo que- 
gli al Cielo , lei lafciato avelie in Culla terra , acciocché , , 

ccltfe già rattridata fi era nelle fofferenze di lui, cosi lì j 

rattridaffe ancora nelle fofferenze de’ di lui Difocpoli ora ^ , 

rinchiufi nelle prigioni, ora lapidati, ed ora per la vio« 
lenza, e crudeltà di altri fupplizj dati in braccio alla mor- 1 

te. Ma effa niente vedeva per entro a tutte quede cofe , 
che contrario foffe alle promeffe dell’Angelo; epperò con 
un cuor pieno di Religione , anziché dolerfi , vi adorava 
nella efultazione del fuo fpirito il compimento or di quefta, ed 
or di quella. Nella dalla dimetterne ella confiderava fe deffa 
come ricomprata, e liberata gloriofamente dal fuo divinidìmo^ 

Figliuolo , .perciocché nella povertà , e nelle altre pene , 

* » , ^ • * 

che colà vedevafi a foffrir codretta, gudava le delizie del 
Cielo con un’ anima tutta fciolta , e indipendente dalle co- 

«deriori * e fenfibili . Non fi lagnava de’ difagj del fuo I 

e fi* 
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«figlio in Egitto , che dovettero pure efler molti , percioc- 
ché fi contentava di abitare nel fecreto rifugio dell’ Ai- 
tiamo (*). 

\ ' - 

9 

ARTICOLO QUARANTESIM’ OTTAVO. 

♦ 

, La fama Vergine giudicò, che G.,C. aveffe prefb uno 
fato perfettamente conveniente alla grafia del nuovo 
Tef amento , eh* ci veniva a manifefiau agli 

uomini . 

• 0 ♦ » • 

• , * ♦ 

M Ària. non vide alcuna cofa ne’ panni infantili di Ge- 
sù, nella di lui fame , nella di lui fete , ne’di lui 
travagli, e nelle di lui fofferenze, che difdicevol folle al 
Figliuolo dell * Altiffimo . Concioflìacofachè quella Tanta Ver- 
gine per la eccellente fapienza , di cui era fornita, com- 
prendeva beniflimo , che la povertà, l’efiglio, le ingiurie , 
e finalmente i tormenti di' una ignominiofà morte conve- 
' pivano perfettamente a colui , che era venuto in terra per 
mani'fedare a tutte le nazioni la grazia del nuovo iTeita- 
mento , cioè la grazia fpirituale della nuova alleanza, che 
prima della di lui venuta non era ^onofeiuta fe non, da un 
pìccol numera di Patriarchi, di -Profeti, e di, alcuni altri 
Giudi, che anticipatamente vi appartenevano. Comprende- 
va edere, neceflaria cofa, che G. C. vi vede fopra la ter- 
ra in uno dato di avvilimento, e, di annichilazione, aflìn- 
• , 

’chè gli uomini adorafTero Dio , e a lui ferviflero per lui folo, 

non afpettando alcuna ricompenfa vifibile del loro colto, 
» . , » 
e della loro, fedeltà ,., nè alcuna, felicità della preferite., vi- 

* Del Culto ; Tom . i. G ta , ; 

/ • 

; * - ■ • * w ’ vi 

(*) Salm * fecondo la verità Ebr . 
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ta , ma folo la vita eterna per trovarvi la beatitudine ne! 
godimento di Dio medefimo. Comprendeva, che G. C. a 
fine di prendere uno fiato confaccente ai grand' uffizio df 
Mediatore delia nuova alleanza, in cui Dio doveva eflere 
adorato in ifpirito , ed in verità, pofleder doveva Pinefau- 
fta piene\\a di verità, e di grafia indipendentemente da 
- ogni apparecchio efteriore,e fenfibile; che però fi conve- 
niva, eh* ci vive/fe fra gli obbrohrj , e ne fojfe, come parla 
Geremia, (83) fato Ila to , eh* egli apparijfe V infimo fia gli uo- 
mini, come dice If’aia (8*) e nella temporale fua vita un. 
verme foffe, e non un uomo , V obbrobrio degli uomini, e T «£- 
hie\ion della plebe , giufta la predizione del Re Profeta (8 $). 

,, Qua! è 1 * uomo , dice S. Agofiino , (86) che sforzar 
» tìon fi debba di amare con tutta P anima fua un Dio giu- 


(83) Saturabltur opprobriis . Jerem. thren. 5. 

(84) Vidimus eui n defpeflum , b novijfimunt virorum • Ifi 

$ 3 « 3 * 

(8?) Ego autem fum vcrmis , b non homo , opprobrium ho* 

minum, b abje&io plebis . Pf. 2». 7# 

(86) Quis non reiamare ajfeffet juflijfimum , b mifericordif- 
fimum Deum , qui prior fio amavit injufiiffimos , b fuperbijfi- 
tnos homines . ut proptet eos mitteret unicum filiumfuum , 
per quem fecit omnia , qui non fui immutatione , fed hominis 
affaminone homo faflus , nin folum cum eìs vivere, fed etiant 
prò eis , b ab eis poffet occidi, atque novum tefiamentttm hce- 
reditatis fempiternee manifefians , in quo renovatus homo per 
Dei gratiam ageret novam vitam » hoc efi vitam fpiritalent , 
Ut vetus ùfienietet primum , in quo carnali s populus agens ho- 
minem veterem , exceftis paucis intclligcntibus Patriarchi s , 
b P rophetis , b nonnullis latmtibus San&is , carnaliter vivens 
tarnalia przmia defiderabat a Domino Deo , b in figura fpi- 
titualium honorum aceipiebat ; omnia erga bona terrena con - 
tfmjit homo faflus D ornimi $ Chriftus , ut eontemnenda monfira - 
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9 , ftiflimo inficine , e mifericordiofilfimo , per contraccam- 
,, biar T amore , eh* egli il primo ebbe per noi uomini in- 
,, giuftiffimi, e Aiperbiifimi , fino a mandare per noi in ter- 
„ ra T Unigenito Tuo Figliuolo , per cui ogni cofa fu 
„ fatta ì Quello Divin Figliuolo ellendofi fatto uomo non 
,, per alcun cambiamento, eh’ ei ricevette nella. Aia Di\i- 
„ nità, ma per l’unione di fua perfona alla natura umana, 
„ fi pofe in iltato non folo di vivere con gli uomini, ma 
„ ancora di morire per elfi*, e di ricevere da loro la mor- 
,, te. Conciolfiachè elfendo egli venuto a manifellare la gra- 
„ zia. del nuovo Teftamento , per cui ci volea dare una 

G 2 „ ere- 

ret, £> omnia terrena mala fufiinuit , qux fufiinenda pracipic - 
bat , ut ncque in illis quxreretur felicitas , ntqus in ifiis in - 
felicitas timeretur. flatus enim de Maire , qux. quamvis avi - 
ro intarla conceperit , Virgo concipiens , Virgo pariens , Virgo 
moriens , tamen fabra defponfata erat , omnem typhum earna - 
lis nobilitatis extinxit • flatus edam in Civitate.. BethUeniy 
qux inter omnes Judxcz Civitates ita erat exigua, ut hodie- 
que villa appelletur , noluit quemquam de cuju r quam terre nx 
' iivitatis fublimitate gloriati. Pauper etiam faftus ejl , cujus 
funt omnia , & per quem creata Junt omnia, ne quifquam , 
cuni in cum trederet , de terrenis divitiis auderct ex talli . flo- 
luit Rex ab ho minibus fieri , quia humilitatis ofieniebat vianz 
miferis , quos ab ea fuperbia feparaverat , quamvis [empi ter- 
nani ejus Rtgnum universa creatura tejfettir. Efurivit qui om- 
nes pafeit , Jitivit per quem creatur omnis potus , & qui fpiri - 
tualiter panis. efi efurientium , fons ejl Jìtientium . Ab itinere 
terrefiri fatigatus ejl , qui feipfum nobis viam fecit in Cxlum i. 
Velut ab nutuit, & obfurduit Corani convici antibus , per quem. 
mutus, locutus ejl , S* furdus audivit. Vin&us ejl , qui nos de 
infirmitatum vinculis folvit . Fhgellatus ejl , qui omnium do- 
lo rum flagella de hominum corporibus expulit . CtucìJlxus ejl , 
qui cruciatus. nojlros fìnivit, Mortuus efi , qui mortuos fufeita- 
vit . Sed & refurrexit nunquam moriturus , ne ab ilio quifquam 
Jic difeeret mortem contemnere , quafi nunquam .vitturus . 5. At’g\ 
de Catech. rud, cap. 22. 
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„ eredità fempiterna, ed in cui rinnovato F uomo per la 
,, grazia di Dio menar doveva una nuova vita , cioè una 
„ vita fpirituale , abolita la vetuftà del primo , in cui un 
,, popolo carnale operando fecondo le inclinazioni dell’ uom 
vecchio, e vivendo fecondo la carne, eccettuatone un 
picco! numero di Patriarchi, e di Profeti, e di Giu- 
,, fti nafcofti , che ricevuto avevano l’intelligenza de’ Mi- 
,, fieri di G. C. , altra ricompenfa non afpettava da Dio 9 

„ che l’ abbondanza de’ beni temporali , i quali gli erano 

* 

,, come figura de’ beni dello fpìrito rifervati ad un altro- 
„ popolo conceduti , difprezzò tutti i beni terreni , e tran- 
„ iitorj per infegnare col fuo efempio a deprezzarli , e 
„ foftenne tutti i mali, che fi pofiono foffrire fulla terra, 
dovendone la foffereriza comandare agli uomini , accioc- 
, „ chè nè in quelli fi cercafie la beatitudine, nè in quelli 
„ fi temefife la miferia. Nato il Signor noftro di una Ma- 
,, dre, la quale quantunque lui conceputo aveffe fenza ope- 
„ ra d’uomo, e partorito fenza danno di fua perpetua ver- 
„ ginità, pure era fpofata ad un fabbro, efierminò nella 
9, fua perfona F orgoglio, che fuol negli uomini produrre 
9, la nobiltà della nafcità . Nascendo in Betleme Città così 
5 , poco ragguardevole fra tutte le Città della Giudea, che 
9, oggidì non fi chiama più, che col nome di villaggio, volle in- 
„ fegnare agli uomini a non infuperbire per qualunque dignità 
„ del luogo della nafcita. Egli, di cui erano tutte le cofe, 
9, e per cui tutte le cofe fono fiate fatte, fi fece povero, accioc- 
,, chè coloro , che avrebbono in lui creduto , ,non mettef- f 
„ fero la loro gloria nel pofTeder ricchezze terrene. Non 
,, foflfrì , che gli uomini il A ce fiero Re, quantunque tutte 

„ le creature rendano teftimonianza al di lui Regno, per 

• • • * * , *• 

» in- 
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• r, infegnare la firada dell* umiltà a coloro, cui P allonta- 
n namento da quella aveva fatto miferi . Colui , che prov- 
», vede di cibo ogni vivente , ha voluto fòpportar la fa- 
», me, e il Creatore dell’ acque , e di ogni cofa a rihTetar 
», atta, ha voluto tolerar la fete , egli, che è il pane vi- 
» vo , e fpirituale , ed una inefaufta fonte per tutti coloro, 
», i quali fono affamati , ed affatati della giuftizia . Colui, 
„ che fi fece npftra ftrada acciocché giugneflìmo al Cielo, 
r> ha voluto ftancarfi camminando. Colui, che rendè l’ufo 
„ della parola ai mutoli, e dell’udito ai fordi , fu a guifa 
», d’uom Tordo, e muto innanzi a coloro, che lo beftem- 
», miavano . Colui, che ruppe le catene de* noftri peccati, 
s, volle efTer legato come un reo. Colui, che libera gli 
uomini dalle afflizioni , e dai flagelli di quella vita , lì 
», efpofe ai dolori, ed alle ignominie della flagellazione. 
», Colui , che venne a por fine ai noftri mali , fu crocifif- 
», fo. Colui, che ha il potere di rifu Tritare i morti, fi fot- 
„ topofe alla morte . Ma riforfe egli poi gloriofo per non 

„ morir più, per infegnarci col fuo efempio a non temere 

/ 

„ la morte, altro cruella non elTendo , che una prepara- 
», zione, ed un palfaggio dalla vita temporale alla eterna, 
», e gloriola. “ 

• Non fi può dubitare , che Mafia non conofcefle molto 
più a dentro , che non S. Agoflino , quelle grandi, e fu- 
mimi ragioni , che pur con tanto lume egli cfpofe , per 
cui era neceOario, che G. C. vivefife in uno fiato di po* 
vettà , e di abbiezione , e folle ancor più fecondo gli uo- 
mini avvilito, e mifero nella fua morte. E perciocché .el- 
la le conosceva bene , e molte altre ancor ne conofceva 

jperavventura feonofeiute agli altri Santi , però niente le 
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IO* DEL COLTO DE ’ SANTI E DELLA B. V . 
parve dì ravvifare in tutte le circoftanze della vita , e 
della morte di G C. , che contrario folle alle magnifiche 
promette deir Angelo , e che anzi non folte in ogni fila par- 
te degno di quel Regno di grazia , e di carità , che ei 
veniva a ftabilire ne* cuori» 

articolo quarantesimonono. 

—, 

La [anta Vergine intefe le parole dell' Angelo in Ufi 
fenfo fublimijfìmo , perchè la di lei anima era 
• elevata , e grande . 

. 'r { 

C Ertamente un’anima pòffeduta dal defìderio delle fatte 
felicità della terra non avrebbe potuto immaginarli 
altro» fuorichè un Regno terreno , nelle parole mentovate» 
Ma alla Vergine tanta, che unicamente, e perfettamente 
amava il tuo Dio come il Bene fommo , ed immutabile , 
niente poteva parer grande , fublime , e reale , te non ciò, 
che è affatto indipendente dalle creature . Intefe ella adun-^ 
que in un fenfo fublimiflimo le parole dell* Angelo, per- 
chè la di lei anima eflfendo Erettamente unita con Dio , 
era infinitamente follevata fopra quanto vi ha di grand® 
in Alila terra. L’amore fu, che a lei ne dettò il vero fen- 
fo , e la carità la introduce come per màno nel Santuario 
delle verità Divine . Non furono divertì i penfieri di Ma- 
ria da quelli dell’Angelo, perchè Io Eeflo amore regnava 
in ambidue . Promettendole I* Angelo , che lì farebbe il di 
lei Figliuolo fedutó fui trono di Davide, non volle già 
parlar di quel trono, che il Re Profeta aveva avuto nella 
Giudea, ma bensì di quell* altro, di cui quello non era 
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fiato più, che, una debole figura . Non intefe un Regno 
terreno, ma un Regno celefte, non un trono temporale , 
ma un trono eterno. E quello fu ancor il penfiero di Ma- 
. ria . Promettendole , che il di lei Figliuolo Avrebbe regnato 
. falla famiglia di Giacobbe , non ebbe 1 * Angelo in penfiero 
di additare la famiglia di quel Patriarca Padre deile dodi- 
ci Tribù fecondo la carne, ma sì bene i figliuoli di lui fe- 
condo lo fpirito , e gli eredi fecondo la promefla . E tale 
fu ancora il fentimento di Maria. 

Defideriamo ardentemente, che Dio ci ponga nel cuore, 
e nello fpirito que’medefimi penfieri, che allora infpirò al 
cuore, ed allo fpirito di quella ammirabil Vergine. Ecci- 
tiamo in noi una viva brama di eflere quello fpiritual tro- 
no di Davide, e quella celefte famiglia di Giacobbe, fopra 
di cui G* C. debbe regnare in eterno • 

„ Imperciocché voi non dovete credere, dice S. Ber- 
„ nardo (87)» che altri appartengano alla famiglia di Gia- 
„ cobbe, fe non fe quelli, i quali faranno, come lui, tro- 
vati perfetti nella fede. Quelli fono, che formano quel - 
„ la cafa fpirituale, ed eterna di Giacobbe , fopra di cui il 
,, Signor Gesù regnerà eternamente • Chi è di noi, che fe- 
condo la lignificazione del nome di Giacobbe , foppianti 
,, il demonio , e lo fcacci dal fuo cuore ? Chi è di noi che 
„ lotti co’ fuoi vizj , e colle fue concupifcenze , acciocché 

G 4 „non 

* 

(R7) Solos , qui in fide Jacob perfetti inveniendi funt 9 re- 
puta in domo Jacob , vel potius ipfos noveris fore fpiritua- 
lem , & cctefnam domum Jacob , in qua regnabit DoiWinus 
Jefus in etsernum, Quis ex nobis eft , qui juxta interpreta - 
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„ non regni nel mortai fuo corpo il peccato , ma vi regni 
,, Gesù ora per la grazia, ed eternamente per la gloria? 
„ Beati coloro , in cui regnerà G. C. , perchè effi regne- 
„ ranno eternamente con lui , fenza che il loro Regno , 
„ come quello di lui , non fia mai per aver fine . O che 
,, egli farà un Regno gloriofo quello , in cui molti Re fi 

„ tro- 

» 

tioncm nomi ni s Lacob (*) fuppldntet diabolam de corde fuo 9 
luttctur cum vitiis j fr concupifcentiis fuis , ut non regnet pec - 
catum in fuo mortali corpore , fed regnet in eo Jefus ,& nunc 
quidem per grattarti , in octcrtium per gloriami Beati , in 
quibas Jefus regnabit in xternum quia, ipfi cum eo regnabunt , 
&• regni cjus non erit finis . Oh quam gloriofum efi Regnum 
illud , in quo Rcges congregàti funt, convenerunt in unum, ad 
laudandum ficilieei , & glorifica ndutfi euni , qui Juper omnes efi, 
Rex Regum , S» Dominus Dominantiurtl . De cujus fplendi - 
difiima contcriiplatione fulgebunt jujli Jìcut Sol in Regno Pd- 
tris ejus. Oh fi & mei peccatoris mcmincrit Jefus irt bene- 
placito populi fui , cum venerit in Regnum fiutimi Oh fi me 
in illa die , quando traditarus efi Regnum Deo , &* Patri 9 vi-x 
fitare dignabitur in falutari fuo , ad videndum ficilicet in ho - 
nitate ele&orum fuorum , ut laudetur etiam a me cum hotre- 
ditate fiua . Veni interim , Domine Jefiu , dufer fcatidala de 
Regno tuo , quod efi anima med , ut regnes tu , qui debes in 
ca . Venitenim avaritia , & vindicat in me fibi fedem , Ja - 
stantia cupit dominati mi hi . Superbia vidi mihi eje Rex . 
Luxuria dicit: ego regnabo . Ambitio , detrailo, invidia , 
iracundia ecrtant in me ipfio de me ipfio , cujus potifiìmum ef- 
fe videar . autem quantum valco refifio , rtnitor quan- 
tum juvor , Dominum meum Jefium reclamo , lofi me defendo , 
quia ipfius me juris agnofico y ipfium mihi Deurtt , ipfum mihi f 
Dominum teneo , & «/zio : /zorc habeo regem , nz/i Dominum 
Jefium . Veni crgo 9 Domine , difperge illos in virtute tua y 
& regnabis in me , ru ipfc Rex meus , >Deus meus 9 
qui mandas fialutes Jacob. S. Bernar. homil. 4. fup. M//~- 

(*) /aco£. fiupplantdtoT . 
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%, troveranno perfettamente uniti , per non far tutti infieme, 
», che un folo Re, e per lodare, e glorificar colui, che è 
„ fopra tutti i Re, come Re de’ Re , e Signor de’ Signori» 
„ Contemplandolo i giuiti , ne ritrarranno una luce così rif- 
9 , plendente , che riluceranno come il Sole nel Regno del 
» di lui Padre. Qual farà la mia ventura, fe Gesù fi de- 
9, gna di ricordarli di me tuttoché peccatore, fecondo Io 
>, amore, che ei porta al fuo popolo, che fono gli eletti > 
,, quando flabilirà in eflì il fuo Regno ? Ch’ io farò felice, 
», fe in quel giorno, ch’egli rimetterà il fuo Regno a Dio 
„ fuo Padre» egli lì degna di vifitarmi come Salvatore » 
„ acciocché io abbia parte ne* beni , ch’egli ha preparato 
„ agli eletti, e nella allegrezza del fuo popolo, e il pof- 
», fa lodar con coloro, che fono la di luì eredità! Venite 
,, intanto, o Signor Gesù, togliete di mezzo al voftro Re- 
,, gno, che è l’anima mia., tutti gli fcandali , acciocché 
voi folo regniate, come è dovere, in elfa. ElTendochè 
fi prefenta' l’avarizia per iftabilire in me la fua fede . 
\ La vanità, l’orgoglio, l’ impurità vogliono dominare fo- 
prà di me. V ambizione , . la maldicenza, l’invidia, la 
'collera vanno a gara tra di loro a chi rìufcirà d’impa- 
dronirfi del mio cuore. Io loro refifto, quando póiTo , e 
», mi oppongo ai loro sforzi fecondo la mifura delle forze, 

„ che ricevo. Io chiamo Gesù mio Signore in ajuto , per 
„ lui mi difendo, perciocché con-ofco non d’altri ellerio, 

„ che di lui, ed elclamo : io non ho altro Re , che Ge- 

r 

’> su . Venite adunque , o Signore , mettete in fuga i 
„ miei nemici col potere della voftra delira , e regnere- 
>, te in me voi iolo , perchè voi fiete il mio Re, e il Dio 
„ mio, il qual volete che Giacobbe fu falvo . u « 


« 


>> 
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ARTICOLO CINQUANTESIMO. 

A 

Si dimoftra quanto la carità Jia Jlata pura , ed ardente 

in Maria • 

* 

M À facciamo a fpiegar ritorno dopo quefla breve dl- 
grelfione, quale iìa flato P amor della Vergine in- 
verfo Dio. 

Al che egli è d’ uopo di offervare , che ella non diman- • 
dò mai di effere Copra chiccheflìa follevata nel tempo, o 
nella eternità, e che non ebbe mai il menomo fentimento 
di vana compiacenza ne* Cuoi Covr* umani privilegj. La Ma- 
dre de* figliuoli di Zebedeo , o per aver infieme colle altre 
donne feguito G. C. , e contribuito alla di lui Cultillenza 
ovveramente per aver offervato, che il Salvatore aveva i 
di lei figliuoli antipolio agli alni discepoli, eccettuatone 
Col Pietro , allorquando rifufcitò il figliuolo del capo del- 
la Sinagoga , e trasfigu rolli fui Monte Tabor, s* immaginò 
che quelle cofe le delTero diritto di fargli quella ambizioni 
dimanda : (86) ordinate , o Signore , che feggano quejti due 
miei figliuoli uno alla defira , e V altro alla Jinifira nelvofiro 

Regno . Maria all’incontro quantunque folfe benedetta fra tut - 

% 

te le donne , quantunque il Signore folle flato formato del di lei 
fangue, qnantunque folTe viffuto infieme con ella pel cor- 
fo di trent* anni , non pretefe giammai verun privilegio 
Copra gli altri uomini, e Copra le altre donne, nè in Ci$Io^ 
*nè in terra, ben lungi dal chiedergli di effere nel di lui 

Re- 

(88) Vie , ut fedeant hi duo filli mei , unus ai dex~ 
teram tuam f & unus ai Jìnifiram in Regno tuo . Matth* 
2o. ai. 

/ 

x 

/ 

. i 
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Regno affifa al di lui fianco . Una cola fola ella ebbe a 
cuore, e quella fu di amarlo, e di fervire a lui, non fi 
curando del luogo > che toccar le potette vicino a lui. 

i 

$ 

ARTICOLO CINQUANTESIMOPRIMO. 

I 

La fama Vergine non defiderò di ejfere J ingoiare • 

i 

\ 

C Omechè Maria avelie avuto il fingolar vantaggio , e 
incomparabile di concepire per virtù dello Spirito 
Santo, di partorire rimanendo Vergine, e di ette r in que- 
lla ineffabil maniera Madre di un Figliuolo, che era infic- 
ine Dio, e Figliuolo di Dio, nientedimeno ella non ditte 
mai col Farifeo : Signore , io vi rendo grafie, che non fono 
come le altre Donne , le quali fe concepirono , noi fanno , 
che per la concupifcenza della carne , fe danno figliuoli alla 
luce , ciò fanno in mezzo a violentinomi dolori , ed immondez- 
ze , fe fono Vergini ,non pottono etter Madri , e fe fon madri, 
noi pottono eflere di Dio. Ella non fi compiacque per una 
vanità Farifaica in quelli pregj , e non li amò perchè a 
lei ne tornatte gloria, ma folo perchè fer\ ivano alla ma- 
nifeftazione di quella di Dio . E che altro fu , fe non que- 
llo umile allontanamento da ogni fingolarità , che portoila 
a fottoporfi alla legge della purificaziooe , mettendoli co- 
sì nel numero delle altre donne , che concepirono nel pec- 
cato 1 loro parti, e li partorirono nell’ immondezza ? Egli 
è vero, che la di lei anima efalta la grande\\a del Signo- 
re 9 e in Dio fuo Salvatore fi rallegra il di lei fpirito , con- 

fiderando , che felice detta la avrebbono tutte le età per le 

gran - 


/ 


v 
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grandi cefi, che V Onnipotente aveva in lei fatto . Ma effe 
non glorifica Dio principalmente di quello, che le abbia 
fatto una gTazia, che d’altri mai non fu, nè farà, fe non 
di lei . In quello onore così fingolare , e così grande ef- 
fa non rifguarda la fua gloria, ma folamente quella dì, 
Dio. 

Il Farifeo amava le fue virtù, non perchè il rendettero 
foggetto a Dio, ma perchè lo innalzavano fopra gli altri 
uomini . Così non fece Maria . Imperciocché quello non 
è porre la fua allegrezza nel bene comune , ed univerfa- 
le , che è effetto della carità, ma bensì nel bene partico- 
lare, che è proprio delle perfone vane , ed ambiziofe. Che 
ama ella adunque ne’fuoi pregj ? Non altro, che la Mife- 
ricordia infinita di colui , che glieli ha conceduti . Che ama 
nelle fue virtù? Il fog^ettarla , eh’ elfe fanno, e renderla 
ubbidiente a Dio. Ella iflima, che Dio abbia fatto in lei 
grandi cofe , non per aver prefo in lei carne , ma per averla 
Fenduta perfettamente fottopofta alla fua volontà . Ella fi 
reputa beata perchè oferva la parola di Dio, e non perché 
quella parola di Dio eterna, e fofianziale fi fia fatta carne 
nelle di lei vifeere . Sa, che la Maternità carnale del Sal- 
vatore le farebbe fiata inutile , fe non avette quello più 
avventurofamente generato nello fpirito , come nulla gio- 
vo la congiunzion di fangue con e fio lui ai di lui paren- 
ti , fe in lui non credettero: epperò non riconofce in altro 
la fua vera beatitudine , fe non nella cognizione , e nello 

e 

amor di Dio , fecondo quella fentenza del Salvator mede- 
fimo: beati coloro, che offervano la mia parola ; concioffia- 
chè offervar, come fi dice, la parola di Dio , altro non fia, 
che conofccndo Dio amarlo , e per virtù di quello amo- 
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re far la volontà di lui in ogni cofa . La vera feli- 
cità della Madre di Dio confifte in quella cognizione , e 
in quefto amore, non eden do il dì lei (omino bene di un 
altro genere da quello di tutti gli altri uomini. Per que- 
fto noi la dobbiamo dir beata , e non per la congiunzion 
di fangue con Crifto, non per la fua Maternità, 'non per 

gli altri di lei pregj dipendenti dal corpo, e dal fedo. 

* 

ARTICOLO CINQUANTESIMOSECONDO. 

— s 

Non altro fa, che V attaccamento alla ‘verità eterna , 
che fece della fama Vergine una Madre 

degni firn a di Dio • 

> ■ . 

\ 

L A Madre di Dio adunque avendo principalmente , an- 
zi unicamente pofto ogni fua felicità non nel privi- 
legio (ingoiare di edere ftata Madre fenza lafeiar di effer 
Vergine, ma nel bene comune, ed univerfale , che com- 
ode nel conoscere, ed amar Dio, in quefto è, che noi 
dobbiamo riconofcerla per una Madre degna del Salva- 
tore. A niun altro fegno fi dimoftra la di lei carità più 
pura, e più perfetta, quanto nell* aver e(Ta veduto in fe 
la fopraggrande prerogativa di Madre di Dio , ed efferfi non- 

4 

dimeno innalzata fopra di quella coll* animo per godere della 

1 / 

Verità , che è fola eterna , ed immutabile , e di cui pedono tutti 
gli uomini godere pienamente, e fantamente ; Somigliante carità 
non fi vide negli Angioli , e nemmeno nel primo fra di quelli , 
come neppur nel primo uomo nello flato medefimo di fua 
innocenza. Subitochè efii fi fermarono a contemplare la 
eccellenza di loro condizione, e i pregj, che li, innalza- 
vano 
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Vano fopra tutte le altre creature , lì compiacquero di fe 
(teffi , e abbandonarono Dio forbente ine*aufta di ogni be- 
ne . Ma la Vergine non lì fermò in una oziofa contempla- 
zione della fua divina MatenJtà ; levoiìì più in alto. Si 
unì la di lei anima a Dio , e collocò non nella fovr’ emi*. 
nente qualità di Madre di G. C. fecondo la carne, ma sì 
bene in Dio fuo Salvatore ogni fua gloria * Era ben gia- 
llo , che il Figliuolo di Dio averte una Madre, la di cui 
anima forte così pura , e cosi fublime .. 

ARTICOLO CINQUÀNTESIMOTERZO. 

/ 

■> * 

Qual eofa Maria, principalmente amajfe nel fua 

figliuolo.. 

» S 

« 

E GIi /è certiflimo , che Maria non amò principalmente 
il fuo Figliuolo , perchè ne folle Madre fecondo la 
carne; imperciocché quello amore,, dice S. Agoftino (87) 

3 , lì trova perfinqnelle beftie. A tutti è noto l’amore, con^ * . 
,, cui i pafleri, e le rondini nutrifeono i loro pulcini per 
,, una certa bontà gratuita, e naturale, fenza aver in ve- 
„ duta alcuna ricompenfa : effendochè un paflere non dice 
„ già: io nutrirò i miei pulcini acciocché, fatto ch’io 

faTÒ • 

; « . ' 

(ftf) Ifta dileHio ttiam in pecoribus , & pafieribus inver- 
tii tur . Siitis iflos paferes , & hirundines. quemadmodum fi-, 
mul nutriant fdios fuos grata quadam , & naturali bomtate , 
nulla cogitata mercede . Non enim dicit pajer : nutriam fi - 
Uos meos , ut cum fenuero pafeant me » Nihil horum co- 
gitar . Gratis amatf gratis pafeit , affeftum. parentis cxhibet , 
retribationem non requitit . S. Aug. ferm. 14. inter edit. a- 
Sirmundo . 
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,, farò vecchio, mi rendano la pariglia. E’ non ha certa- 
„ mente un tal penliero ; ma gratuitamente li ama , e pa- 
,, fce , feguendo 1* iftinto , che la natura gli dà , k fenza at- 
„ tendere alcuna ricompenfa. w 

Maria amò il Tuo Figliuolo come fé fteffa. Ella lo amò 
nella Umanità con un amore infinitamente Superiore a 
quello , che gli augelli hanno per i loro pulcini , e per- 
ciocché lo amò come fe fteffa , per confeguenza di un al- 
tro genere fu il di lei amore da quello , che le Madri hanno 
verfo i figliuoli . Niuno ama fe fteffo con un amor di padre , o 
di madre, o di forella. Chiunque ama fe fteffo con un amor 
ragionevole, fi ama, perchè è uomo, e perchè è capace 
di Dio • Amando Maria come uomo il fuo Figliuolo lo 
amò principalmente non a cagione della carne, ma dell* a- 
nima ragionevole „ non per la congiunzion del fangue , 
„ ma per quella della ragione , (88) “ nè amò I* anima d| 
quefto fuo Divin Figliuolo come capace di effere riem-' 
piuta di grafia , e di verità , ma come effendone in fatti 
ripiena . Per la qual cofa come diffe S. Paolo : ( 89 ) 
noi non conosciamo più alcuno fecondo la carne , e fe già 
una volta fu da noi in tal maniera conofciuto G, C., pre* 
fentemente non è più costi il che vuol dire: fe noi ripu. 


tammo già, che foffe noftra gloria 1* effere nato G. C. da 

noi fecondo la carne , e 1* effer noi Ifraeliti come lui , 

ora fiam morti a quefte affezioni terrene , ed abbiamo di 

G. C. fentimenti più fublimi . Maria potè parlar fempre 
» \ in 

(90) P roximus non fanguinis propinquitate , fed rationis 
focietate penfandus efi , in qua focii fune omnes homines • 
S. Aug. Ep. 52. 

(91) Nos ex hoc neminem norimus fecundum carnem . "Et 
fi cognovimus fecundum carnem Chrifium , fcd nunc jam non 
novimus . 2. Cor. 5. 16; 
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9 

in quello modo. Effa potè dir Tempre, che non conosceva. 
G. C. fecondo la carne , cioè non Io amava con un amore 

. t 

puramente naturale , quale è quello di tutti gli Sminali ver- 
fo i loro parti, ma con un amore perfettamente fpirituale* 
amandolo in Dio, e riguardandolo Tempre come pieno di 
verità , e di grafia , e come unito alla natura Divina ip uni* 
tà di perfona , e che non per quello fi riputava beata * 
che G. C. avelie prefo carne della di lei carne ma per- 
chè ella attigneva continuamente dalla pienezza di Spirito. 
Santo, che è in lui, quella pienezza di grazia, che fi ret- 
tamente la univa a Dio ^ 


ARTICOLO CINQU ANTESIMOQU ARTO. 

La fanta Vergine non conobbe alcuno fecondo 
' la carne.. 


M A fe la Tanta Vergine non conobbe, e non amò. fe* 
condo la carne il Tuo medefimo Figliuolo, non v’ha, 
dubbio, ch’ella abbia potuto dire più veramente ancora di 
S. Paolo: nei non conofciamo alcuno fecondo la carne y cioè 
fecondo quello, che è citeriore, e fenlìbile , qual è Io ef- 
fer parente, amico, della medefima nazione, nobile* fag- 
gio , attaccato alla lleffa profelfione , e allo fteffo genere 
di vita. Ella fu Tuperiore a tutte le affezioni, che nafeo- 
no da fiffatte relazioni , e Tomiglianze , che fi poffono ave- 
re con altri uomini, perchè fu intimamente congiunta cori 
Dio , non vivendo , che per lui , niente amando , fe non 
in lui, fecondo Io fpirito della carità più perfetta, e non 
fecondo la carne • 


1 
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Da quanto gran difetto adunque non procede di ragio- 
ne , e di lume lo immaginarti, come fanno parecchi d» 
piacere alla Vergine col colore , e colla forma delle velli 
ovvero con non fo quale affezion tenera , e feribile , per- 
cui fi ama in lei una certa pazienza , e compaffione ’pro- 
i pria del feflb verfo i peccatori per proteggerli contro la 
giuftizia di Dio ? Di quella compaffione , che alcuni fi figu- 
rano nell» Madre di Dio. per dormire tranquilli in feno ala 
le loro paltoni., od alla impenitenza, fi può a buona equi- 
tà dire con S. Bernardo: (92) „ O pazienza degna d’ogni 
» impazienza . Io confeffo, che non mi puffo trattenere 
» dallo fdegno contro pazienza di tal tempra. 

S. Agoltino dice, che, la qualità' di Madre di G C. rien. 
te giovato avrebbe a Maria,, fe ella non lo aveffe più av- 
tenturofamente conceputo,, e portato nel fuo cuore (*) 
Eppure fi trovano alcuni, 1 quali fi. danno a credere, che 
debba loro giovar molto, l’avere od un Rofario al braccio 
o una Immagine della Vergine pendente dal cello, o afcu- 
al pezzetti di drappo dedicati Li di lei onore fui lo doma - 
co, ovveramente in folle fp alle, quantunque niun fegnafe ' 
in effi appaja , che temano Dio, che nutrifeano un deride- 
rlo lineerò di onorarlo, e che abbiano almeno ‘qualche a- 
more della di lui fanta legge- Certamente ella è una fol- 
le confidenza «0 appoggiarli fu di quelli fegni efteriori di 
pietà, fe non fi trova all’ufo di quelli unita una fincera 
brama di onorare con una, fedele offervanz» de’fuoi pr e - 

Del Culto Tom. 1. H cetti 

( 92 ) O parìentia ornai Ugna impaiUnilaì Non pofum , fa- 
•tot, non irafei huic contentiojijjlmx patientix. S. Bern. Er>, 

?• » quae eft ad Adam Mon.. v . * 

(*) 5«jp. 
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cetti , e delle Tue maffime il Figliuol della Vergine. Inva- 
no lì portano fopra il corpo Sacramenti di divozione ver- 
fo Maria > fe non fi porta infierae il di lei Figliuolo nel 
cuore » 

1 

Nè io dico quello per diminuire la flima di tali legni» 

ma folamente per riprendere la vana confidenza , che mol- 

■ ,i ti vi pongono , Non dlfprezzò S, Paolo nè 1 * eloquenza 

degli Angeli, e degli uomini, nè il dono della Profezia, 

• » 
rè la fcienza * nè la fede» nè la Iimofipa , nè il coraggio 

di efporre il fuo corpo a morte, quando difie ad ammae- 
ftramento di coloro , che facevano quelli doni fervire al- 
la vaniti, ed attendevano da elfi la falute : (93} quando io 
1 parlafiì il linguaggio degli Angeli , e degli uomini , e non a* 

vejji la carità , farei come un btnn\o vuoto , e un cembalo 
fquillante . E fe avefs* io il dono della profezia , e pcnetrafii 
tutti i Mifieri , ed avejfi ogni fetenza, ed una fede tale da 
trafportar con effa i n\onti , e non ayejji ' la carità , farci un 
nulla . E fe io difiribuifji ai poveri ogni mia fofian\a, ed ef- 
ponejfi il mio corpo ad ejfere abbracciata vivo , fe mi manca 
la carità , quefia mi ferva a nulla» 


ÀR*- 

C93) 51 linguis hominum loquar , & Angelorum , charita- 
tem autem non habeam , fa%u$ funi velut xs fonans , aut cirri' 
balum tinniens . Et fi habuero propketiam , & noverim Myfte- 
ria omnia , & omnem feientiam , & fi habuero omnem fidati , 
itaut monta eransferam , charitatem autem non habuero, nihil 
fum • Et fi difiribuero ih cibos pauperum omnes facultates meas , 
& fi tradidero corpus meum , itaut ardeam , charitatem auteni 
non habuero ^ nihil mihi prodefi • I. Cor. 13 . I. 2 . 3 . 
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ARTICOLO CINQUANTESIMO QUINTO, 

9 

Non.fi fa ingiuria al fegni e fimo ri di divozioni 
biverfo la Vergine , dicendo , ck* ej/i fervono 

a nulla fen^a la carità f • . ’ 




S Agoftino. non fece alcuna Ingiuria alla Maternità gfo» 
, riofa della fama Vergine, allorac^uandp difle, che 
quella niente avrebbe giovato a Maria , fé Rata non folle 
congiunta coll’amore, per cui generò fpiritualmente il fuo 
Figliuolo nel cuore , prima ancora che il generalTe nelle 
fue vifcere . Similmente adunque non è un far ingiuria ai 
Rofarj , agli Scapolari, ai Cordoncini, ed alle Cintole il 
dire, che effi fenza la carità fervono a nulla'. Si racconta 
nei fanto Vangelo , che ( 94 ) 'finto fiato ietto io. alcuni ai Sai- 
verme , che la di lui. Madre , e i fratelli erano fuori, e cer- 
cavano 4i lui,, non, potendo entrare nel luogo, dove egli era, 
per (afilla, rifpofex chi è la mia Madre » e chi fono i miei 
fraterni £ fi efa la mano inverfo de'fuoi difeepolix quelli, dif- 
{e, fono la Madre, e i fratelli, che io ho . Imperocché . chiL 
lue fa la volontà del Padre mio, che è ne’ Cieli, quegli i 
wo fratello, e {creila , e Madre. , „ Che altro c’infegna » 

; ; ' " «sa,: • 

fro.fi a A 'l hUC /*• la r en,r 'urla*, ecce Mater ejus , &• 
fratte, fiabant fon, parente, loq.ui ci ( & non poterant adì - 

Itfi ^/^CexLuca) Dixit autem ei fidami ecce 
pi'Zfil’ & ‘ ui f or ‘ sJ * nt urente, te. At ipfe refi 

t2„-fir nn f /" * ^ mater, mea,(t qui fri fri 

cerni' 1 : (x .“f‘ ns in iifeipulos fri, dixid ec'- 

tatT£% ?fi ’ H fra,T “ m fi: ficerti volan- 

ti J m a ’ £* ì* CXKS eJl ’ ' lpf ‘ meus & fi’ 

* Ty mater efi . Manli, 12, 46. & feq. ’ • • 
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ii$ DEL COLTO DE ' SANTI E DELLA B* V. 
i> Salvator noftro in quelle parole, dice S. Agoftino,(9$) 
*> fe non che noi dobbiamo preferire la confangumìtà no- 
» ftra fpirituale a quella della carne, e che non fono bea- 
** ti gli uomini , perchè fieno parenti fecondo la carae 
» de* Giufti , e de* Santi , ma fola perchè « quel- 
li raflbmigliano ne* coftumi . “ Quanto dice il fant® 
Dottore della congiunzion di fangue, fi può a più. forte 
ragione dire della conformità efteriore , che s' abbia con 
pcrfone religiofe , e fante per mezzo di certi ornamen- 
ti della perfona, o d'altri fegni efterni , ed eziandio de* 
Sacramenti. 


ARTICOLO ClNQUANTESIMOSESTO, 

» 

« 

i fcgni cftcriori di divozione fono utili , fc fi ha 
; la carità • - 


S Arà fenza alcun fallo cofa utile , e vantaggi ofa onorar 
la Vergine portando de' Rofarj , de* Scapolari , de* Cor- 
doni , e delle Cintole , purché fi ubbidifea con tutto il cuo- 
re a quell’ avvertimento , che già ella diede , parlando del 
fuo Figliuolo, nelle nozze di Cana: (9 6 ) fate quel, eh 9 ci 


vi 


« » 

(95) Quid aliud nos docci y nifi carnali cognationi genus no- 
firuiti fpiritalc prxponere , nec inde beatos effe ho mine $ , -fi 
Jufiis , & Saniti s carnis pròpinquitate junguntur , fed fi eo - 
rum dottrina , , ac n\oribus obediendo , atque imitando cohxref - 
cune» S. Aug. de fan&a Virginitate cap. 3 . 

(96) Dicit Mater eju$ Minifiris : quodeumque dixerit vo- 
bi$j facile. Jo. 2. 5, 
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vi dirà . Concioflìachè , ficcome la eloquenza, la fede de* 
Mifteri , la fcienza, la limofina , ed il Martirio fono cofe 
fa Iute volitò me , fe congiunte fi trovino colla carità , cos* 
l’ufo di que’fegni ha la fua utilità, fe parte da un vero 
defiderio di imitare le virtù della Vergine , e di amare , 
ed onorar con lei il fuo Divino Figliuolo . Ma fe 1 * ufo di 
que’fegni efteriori non è congiunto con una qualche inte- 
rior pietà , fe non proviene da un movimento del Santo 
Spirito, fe non ha per principio un defiderio efficace di 
convertirli, e di far penitenza, non è tanto una divozion 
Crifliana, quanto un Faiifaifmo il prefumere di ottener 
con elfo la falute . „ Imperocché, dice $. Agoftino (97), 
,» colui , che fpera di piacere a Dio per mezzo di cofe 

,, efteriori, e carnali, non ferve a Dio, che carnalmente» 

» 

ARTICOLO CINQUANTESIMOSETTIMO^ 

Molti abufano de fegni tfttriori di divozione • 

N On bifogna indurli a credere , che niuno abufi de* re- 
gni efteriori di divozione inftituiti per onorar con 
etò la Vergine, oppure, che piccolo fia il numero di co- 
loro , che ne abufano . Quelli fegni non fono certamente 
più felici, e più efenti da abufo di quello, che fiano i Sa- 
cramenti di G. C. Eppure quanti abufan di quelli? Non fo- 
co più felici, e più efenti da abufo della fede. Eppur* 
quanti tra gli uomini abufano di quella, avvifando di ef~ 

H 3 fere 

(97) Carne enim fervit Deo>, qui de rebus carnalibusfpe - 
Iti fe piacere Dto . S, Aug. feria. !$• de V. A* 
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118 DEL COLTO DE ’ SANTI E DELLA B. V. 
fere per merito di quella fola falvi , ovveramente difono* 
fandola colio fregolamefitò della loro vita? Non fono piìt 
felici della fcienzà i Eppure quanto foventi hort è quella 
congiunta colla vanità, diventandone gli uomini più goA- 
fj, anziché migliori? Non fonò più felici delle limoline * 
Frattanto quanti nort ne veggiam noi così fiditi, che dan- 
no fé medefimì al demònio colle loro pàlfioni, mentre dan- 
no i loro beni a Dio per man de* poveri? Quanti nel far 
limófinà fanno innanzi à fe fuonàre la tromba per effere veduti de t- 
gli uomini ? Finalmente non fono più felici , nè più efenti 
da abufo degli Ordini facri, del Sacerdozio, del Vefcova- 
■do , e della profeffion folenùe della vita Religiofa * Eppure 
quanti deteftàbili abufi non fiamo noi coftretti a piangere 
in quelle cófe così fante ? Àficoltiamo come nè parla ,S. 
^Bernardo. (98) 

* „ Si veggono , ei dice* nella Chiefà parecchi divenuti 

„ nòbili di ignobili, che erano per nafeita, e di poveri 
,, ricchi, i quali fubito fi gonfiano in fe ftelfi , fi dimenti- 
cano 


- « / 

(98) Videa s plerofque in Ècclejia de ignobiUbus nobiltà , 
de pauperibus divites fattoi fubito intumefeere , prifiinet obli - 
■ v ìfei abjettionis genui quoque fuum erubefeere , & infimo à 
dedignari parente i . Videas & hortiines peouniofos ad hoàorei 
quojque Ecclefiafiicos peìrvolàre , moXqUe /ibi applaudere fan- 
ttitaterti , vefiiuni duntaxat muìatione , non mentiunì , Si di - 
gnoi fe ófiimare dignitate » ad quarti ambiendo perVenertuit , 
quodquè ( fi aùdeó dicere ) adepti funt nummis , ailribucvó 
mentii . Omitto aùtertt de bis, quoi excxcat ambitio , 6* ho - 
nor ipfe fuperbiendi eis materia efi . Sed video , quod tiiàgià 
dolco y pofi fptetam fotculi pompant nonhullos in fchola Lumi - 
litoti s fuperbiàm magis addi fc ere , àc fub alis mitis -, kurrii - 
Lfque Magifiti , gravi us info Ufi e re , & impaticntes àmpliu * 


Digitized by Google 


! 


| TRATTATO PRIMO 119 

il imo della viltà primiera , la nafcondonò altrui quanto 
», pofTono* e deprezzano i loro parenti umili. Si veggo- 
», no ancora uomini ricchi portarli come di volo alle di- 

H 4 », gni- * 


fieri in Cianuro , qudnt fuiffitnt in ferculo. Quoìque magli 
perverfum efi y plerique in domo Dei non patiuncur haberi con 
temprili » qui in fan nonnifi contemptibileS effe potuerunt . Ut 
quia videlicet ubi a piti ribus honores appetuntur , ipji locunt 
habete non merUerunt , Jalteni ibi honotabiles videatitur , ubi ab 
omnibus honores contemnuntut . Video & allos y quod fina 
dolore viieri non deb et , pojì aggreffam Chtifii militiam tur - 
fus fxculatibus implicati nc^otiiS , rutfus cupiditatibus terre - 
nis immergi , curri magnò, cura erigete murai , & negligere mo- 
tei , fub prxtextu quoque communis utilitatii verbo, vendere 
iivitibui y matronis falutationeS * (ed &» centra Imperatoris 
fui edittum Concupirete aliena , 6* /W ciirtt lite tepetere > non 
audientei Apojlolum ex imperio Regis tubicinantem i hoc 
ipAim , inquit, delimitili eft in vobis, quod cauflas habetis. 
Quare non magis fraudem pstimini ? ( i. Cor. 6. ) Ita ne 
munduin Jibi , £/ fe muoio crucifixerunt , ui qui anteo xix in 
fuo vico y vel oppido cogniti fuerant , modo circumeuntei Pro- 
vincidiyb Cariai ftequentantes Regum notitias,Principumque fa- 
miliaritatcs aleuti jint ? Quid de ipfo habitu dicam , in quo jant 
non color , fid color requiritur , magifque culmi vefiium , quarti 
virtUtum inJiJHturì P uder dicete : vincuntur in fuo Jiudio mu- 
.lierculse., quando a Monachi s prèìium offettatut in veflibus » 
non neCefiitas . Nec falcetti forma Religionis retenta in habitu 
ornariy non armari appetunt milita Chrifiiy qui dum fi pfx- 
parare od prxlium , & Cantra aeteas potefiates pretendete fau - 
peftatis infigne debuerant ( quod uqique adverfarii valde for- 
midant ) in mollitie vefiimentotum pacis potius prcefercntes in- 
* dicium y ultro fe hofiibus fine fanguine ttadunt inermes < Nec 
aliunde hcec omnia mala contingunt , nifi quod Ulani , qua fie- 
culum deferuimuiy defitentes hutnilitatem , dunt per hoc cogi- 
mur inepta denuo fittati fiudia fxeulorium , canei effìcimur re - 
vertentes ad vomii um • Bernard, homil. 4. fuper Miffus 
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>> gnità Ecclcfiaftiche , e tofto applaudire a fé fleffi come 
» fé fodero divenuti fanti col folo cambiamento degli abi- 
» ti , reputarli meritevoli degli onori , a cui fono per fola 
» ambizione pervenuti, ed attribuire, fe è fecito di dirlo, 
» a merito quello, che hanno ottenuto coll’ argento. Io 
» non voglio parlar di collo ro , cui 1* ambizione accieca , 
» e la fantità (leda della vocazione porge materia di infu- 
» perbire . Quello , che più mi affligge, fi è il veder ta- 
» Inni , i quali dopo avere fprezzato la vanità del fecolo 
» imparano 1* orgoglio nella fcuola (leda della umiltà, in. 
» folentifcono più gravemente Cotto un Maeflro umile , e 
» manfueto , e fono più impazienti, e dilicati nel chioflro, 
» che flati non farebbono nel fecolo. E, quello, che è 
» un difordine ancora molto maggiore , molti di quelli , 
» che non altro avrebbooo incontrato , rimanendo nelle lo- 
» ro cafe , che difprezzo, non foffrono di edere difprez- 
» zati nella cafa di Dio, e perchè non poteva loro tocca- 
» re un pollo onorevole nel mondo , dove molti vanno m 
» cerca degli onori, pretendono di ederne almeno reputati 
» degni là , dove gli onori da tutti fi dileggiano . Io ne 
» veggo altri ancora ( e veder non fi dee fenza rammari- 
co ) i quali dopo edere entrati nella milizia di G. C. 
» s’ immergono di nuovo negli adari del mondo, fi abbati- 
» donano alle cupidigie dei fecola, innalzano con gran di- 
» ligenza fuperbi edifizj, mentre traforano i loro coflumi, 
» folto il preteflo anche del comun vantaggio vendono le^ 
» loro parole ai ricchi, e i loro uffizj alle Matrone, de- 
» fiderano i beni altrui contro lo efpredo divieto del Ca- 
„ po, folto di cui combattono, e vogliono rientrar nel 

» podeffo delle cofe loro eziandio per mezzo di litigi, non 

*> pre- 
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« predando orecchio al grande Apoilolo , $he fa come trom- 
» ba rifuonar la Tua voce , e dice per ordine di quel Ca- 
v po Divino ai Tuoi foldati ; egli è già un difetto in mez- 
» zo a voi, che abbiate delle liti. Perchè non piuttodo 
” fopportate, che altri vi faccia torto? Così è adunque, 
» eh’ elfi fono crocefilfi al inondo, e il mondo ad eflì ? Che 
» prima elfendo conofciuti appena nel luogo di loro nafci- 
» ta, ora fono divenuti famofi , e celebri, fcorrendo per 
» le Provincie , frequentando le Corti , facendoli cono- 
» fcere dai Re, ed ottenendo il favor de’ Principi? Che di- 
» rò dell* abito , in cui lì cerca non quello , che può man- 
» tenere Io fpirito di Penitenza , e di fervore , ma quel- 
*> Io, che può diftinguere , e render ragguardevole nel mon- 
» do , non la virtù , di vcui quello è figura , ma la fuper- 
>> fluita, ed il IulTò ? Io mi vergogno nel dirlo; le donne 
» vane del mondo fono vinte in affettazione, ed in mol- 
» lezza da certi Monaci, i quali cercano più ne* loro abi- 
,, ti il preziofo , e il bello, che il femplice neceffario. 
» Ritenèffero almeno la forma degli abiti della Religione. 
» Ma quella loro pefa ; e cotefti generofi foldati di G. C* 
» hanno più a cuore di adornarfi nell’abito, che non di 
» armarli ; e in vece di prepararli a combattere , e fpie- 
» gare le infegne della povertà contro i fpiriti maligni 
» fparfi nell* aria , che è cofa molto da elfi temuta , por- 
» tando piuttofto de’ fegni di pace con quelli nella dilica- 
» tezza de’ loro abiti, fi danno ad elfi vergognofamente 
» fenz’ armi , e fenza difesa» Nè d’altronde provengono 
» tutti quelli mali, fe non da ciò, che abbandonando noi 
» l’umiltà, per cui rinunziato abbiamo al fecolo , mentre 

» fu- 
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» fiamo da tale infedeltà sforzati a immergerci di nuovo 
*» nelle vane cure di quello, imitiamo i cani, che torna - 

» no al vomito « « 

' 

• r 

ARTICOLO CINQUANTÉSIM’ OTTAVO. 

V abufa da fegtii efietiori di pietà, confifie principalmente 
nel porvi troppa, confidenza * 

V 

Oaefii confidenti diforiindta rie Cegnì efierìori fialidi 
ptincipalmente negli Ebrei . 

» ** ( 

I L fin qui detto dimoltra , s* io noti fti* ingannò aperta- 
mente , non eflere un torto fatto al Rofario , agli Sca- 
.polari, alle Cintole, è agli altri fegni citeriori mftituiti per* 
confervare, ed àccrefeere la pietà, il dire, che molti fra 
! Cattolici ne abufanó, per quelfo malfidamente, che vi pon- 
gono una tròppo grande confidenza * Certamente non fo- 
no i foli Giudei meritevoli del biafimo di elìerfi più, che 
inon co n ve n i ITe , confidati' in oflefvanze' di poco rilievo, di 
♦cui fi gloriavano in faccia alle Nazioni, mentre trafeutava- 
-no i comandamenti più importanti della Legge di Dio* 
^Avevano elfi una gran fiducia di piacete a Dio nella cir- 
«concifione, nella ventura di avere Abramo in Padre, ùef 
* ifaerifizj, nel tempio, ne’folenni digiuni, nel pagamento 

ideile decime, e in altre citeriori ofiervanZe , per cui ere " 

> • « * 

devano di meritar molto davanti a Dio . Ma Dio petf ro- 
♦ * • 

vi- 
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vinare quefta Torta di confidenza, dichiara loro, (99) ora 
eh' ejfi fono tutti iticitconciji di cuore , (loo) ora eh' ejfi trag- 
gono la toro origine dalla terrà, di Canaan , ed hanno in pa- 
dre un Amorteo , ed una Ceicd per madre , (101) ora eh' efi 
inutilmente gli ojfcrifcono de' fieri fiy , ch'egli ha iti abbomi - 
nazione i loro incenji , /e nuove Lune , i Sabbati , c a/rrtf 
folennitd , (102) ora che parole fonò piene di menzogna quel* 
le, con cui c[fi vanno dicendo : il Tempio del Signore, il Tem- 
pio del Signore equi tra di noi-. Alcuna volta per coprir di 
confufiòne la loro faccia, e reprimere la Vana còfidenza, r 
eh’ e Ài avevano ne’ loto digiuni, loro fa quefto rimprove* 
ro : (103) fi trova la vofird volontà ne' giorni de' v o/l ri di- 
giuni , e non vi fate cofcien\d di efigete in ejfi quello , che 
vi Ji dee . Altre volte li minaccia, ch’effi troveranno la 
loro condanna in quelle cofe medefime , con cui effi av« 
Vifavano di allontanarla da fé* (104) Guai a voi Scribi , e 

Fa- 


( 99 ) Omnis domut Ifrdel ificircumcìfi funi Còrde. Jerem. 
'9» 26. 

(loc) Kac dicil Dominus Deus Jerufalemx Radix tua, b 
'generatio tua de terta Chanaan : Pater tuus Amorrhxus , b 
Mater tua Cetkota . Ezech. 16. 3, 

(101) Ne ojferaìis ultra facrificiùm frujìrd . Incenfum abo - 
fninatio ejl mihi ; Neorneniam, b Sabbatum ^ b fejliviiatet 
alias non feram ; iniqui funt extus vefiri ; Calendas vejiras > 
b folemnitàìei vejiras odivit animò tneà. If* I. 13. 14* 

» (102) N olite confiderò in verbis mendacii , dicentèsi Tetti* 

plum Domini , Templum Domini eft . ler. 7. 4. 

. 0^3) In die jejunii vefiri invenimr voluntas vefira , b òtti* 

hes debiìoreì Vefiros repeti tis . lf. 58 . 3 - . , 

(164) Vce vorbis , Scriba, & P harifxi hypoc ritte , qui de* 
timatis mentham > b anethurtì, & cyminum , & tcliquijlis quA 

gra* 
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124 OEL COLTO DE' SANTI E DELLA B . V. 
Farifci ipocriti , che pagate la decima della menta , e deli' a- 

neto , e ieZ cumino , « avere trascurato il più ejfen\ial della 

* • ~ 

legge, la giufti\ia, e la mifericordia , e la fede . Quefte fon 
le eofe , che bifognava fare fen\a ometter quelle. Guai a voi, 
Scribi y e Farifei ipocriti , perchè il di fuora lavate del bic- 
chiere 9 e del piatto y al di dentro poi Jìete pieni di rapina, e 
di immondezza . Farifeo cieco , lava prima il di dentro del ca- 
lice, e del piatto, onde anche il di fuora diventi mondo . Ec- 
co come Dio riprende la vana confidenza, che gli Ebrei 
mettevano nelle cole efteriori. 


ARTICOLO CINQU ANTESIMONON O. 

Una tal difordinata confidenza nelle cofe efieriori 
fi trova anche in mezz° ai Crifiiani . 

« i 

G C. dimoftrò , che i Crifiiani non farebbono flati af- 
. fatto efenti da quello vizio, il quale anzi, avrebbe 
cagionato la perdita di molti infra di loro • 

II dimoftrò primieramente nella parabola delle Vergini 
flohe, le quali ofarono di dire per la fovverchia prefun- 
zione, che loro ifpirava la purità de’corfd: (106) Signo- 
re, Signore, apriteci ; a cui egli rifpofe : in verità vi dico » 

che 

* . • > 

graviora funt legis , judicium , & mifericordiam , & fiderà* 
Jicec oportuit facere , & illa non omittere % / ^ct vobis y Scriba , ^ 
&*P karifxi hypocritct , quia mundatis quod de foris eft ca- 
lici s paropfidis, intus aueem pieni eflis rapina , & immun- 

ditia . P harifze cxce , munda prius quod intus eft calicis, & parop- 
fidisi ut fiat fi, quod de foris eft , mundum . Matth. 1 3. 23. & feq. 
(105) Novijìme vero veniunr & reliqux virgines dicentcsz 

Vo- 


t 
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thè non fa , chi fate ; perciocché effe fi confidavano nella 
purità citeriore , quantunque non avellerò la carità, la qual 
fola poteva renderle fante . 

II dimoftrò ancora nella parabola delle nozze, ( ic 6 ) nel- 
le quali uno cjfcndo peravvcntura entrato fen\a la refe da 
no^e, ne fu rifpinto , e per ordine del Re gittato nelle tenebre cfle~ 

riori ; conciolfiachè il difetto della nuzial velie' lignifica il difetto 

« 

della carità, che è la velie preziofa dell’ anima, fenza d 1 

1 - • 

cui tutti gli ornamenti citeriori non poffono rendere un 
uomo piacente a Dio 

Il medefìmo Signor noftro dimoftrò ancora, che un tal 
vizio farebbe flato cagione della condanna di molti Cri- 
itiani, quand’egli verrà a giudicare il mondo, dicendo, 
(I07) che a molti di coloro , i quali gli diranno allora ; nei 
abbiamo bevuto , e mangiato con voi , egli rifpondtrebbc : io 
non fo donde voi vi fate : partitevi da me voi tutti , che com- 
mettete V iniquità . Poiché bifogna intendere, ch’ei pro- 
nunzierà quella terribile fentenza contro di coloro , che 
non avendo fatto alcuno sforzo a fine di entrare per la por- 
ta Aretta , fi faranno immaginati di provvedere abbaflanza 

alia 

• • § 

$ • 

Domine , Domine aperi nebis . At ille refpondens alt : Amen 
dico vobis , nefeio vos . Matth. 2$. ir. 12. . 

(106) Intravit Rex , ut videtet difeumbenees , vidit ibi 
hominem non vefitum veflt nuptiali . Et ait illi : Amice>quo+ 
modo huc intrafi , non habens veflem nuptialcm ? At ille oh - 
mutuiti Tunc dixit Rex minifris : ligatis manibus , & pe- 

® dibus ejusy mielite eum in tenebrar exteriores . Matth. Iti. 11, 
feq. 

(107) Conttndite intrare per angufiam portam .... Cum in - 
traverit paterfamilias , 6* clauferit oflium ..... tunc incipietij 
dicere : manducavinuts coram te , ù bibimus Et dicet vobist v 
nefeio vos unde ftis : dife edite a me omnes operarti inìqui sai 
*ìs. Lue* 13. 24. & feq. 

* 


t 
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► « » • ( 

alla propria falute col folo accodarli fpeffo alla menfa del 
Signore, e fentire la di Ini parola» \ 

Finalmente egli ha pollo in un afpetto pii* terribile il 
pericolo , che foprafta per tale fconfigliata confidenza ai 
Criftiani medefimi * quando tacciando la ftplte^za di colo» 
ro , che avrebbono fu di certe azioni efterne , e lumino- 
fe fondato la fperanza della falpte , difle ; (108) Molti i/t 
quel giorno % vale a dire nel giorno del Giudizio mi ver- 
ranno dicendo { Signore, Signore , non abbiavi noi nel yojlr 9 
nome profetato , cacciato i demonj , e fatto molti miracoli} 
Ed allora io prottfierò ad ejji : non vi ho eonofeiuti mai : ri- 
tiratevi da me tutti voi , che commettete V iniquità , £ pri^ 
ma aveva detto; Non tutti quegli , che mi dicono : Signore 
Signore , entreranno nel Regno de\ Cieli , ma coivi , che fa la 
volontà del Padre mio, che è; ne' Cieli , cofiui entrerà nel 

Regno de* Cieli ,* / .. 

L’ApoftoIo S. Paolo rende anch*egli tedlmonian^a a que- 
lla verità in alcune delle divine fue lettere , ma principale 
mente nella feconda a Timoteo, dove dando a quello fup 
fedele difcepolo , e a tutti i Pallori nella di lui perfona gli 
eftremi avvifi , riguardo al punto della confidanza nelle of- 

fcrvanze efteriori della legge, gli fcrive così; (109) $ap - 

♦ . • « * . • ► 

fiate, 

. * » . , * 1 

g # t 

fioB) Non omnis , qui dUlt mihi: Domine , Domine , in- 
trahit in Rcgnum Cxlorum: fed qui facit voluntateni P atris 
iQei , qui in Cctlis efi , ipfe intrabit in Regnum £a>lorum 
Multi dicent mihi in illa die: Domine , Domine , nonne in 
nomine tuo prophetavimus , & in nomine tuo d*monia eje - 
eimus , & in nomine tuo virtutes multa $ fecimusì Et rune 
conftebor illis , quia nunquatn novi vosi difcedtte a me , 
qui operamini iniquitatem •' Matth, 7, 21, & feq, 

' (l©9) Hoc autem Jcito , quei in novijfìmis diebus inflabunt 
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place , che negli ultimi giorni Joprajleranno tempi pericoloji 
Sorgeranno allora uomini amatori di fe meiejimi , avari , or- 
gogliofiy fuperbi , beflemmiatori , difubbidienti ai loro paren' 
ti | ingrati , e/np/ , / naturati , turbolenti , calunniatori , f/i- 
temperanti , disumani , intrattabili , traditori , impudenti , 
gonfj f e del piacere 9 più che di Dio , amanti • Avranno ejjt 
veramente l'apparenza della pietà , ma ne rinegheranno la 
verità, e lo fpirìto . Penfiam noi forte, che coloro, cui di- 
pinge P Apoftolo con colori cosi neri , fi (ìano reputati ta- 
li , quali ei li rapprefenta ? No tenia fallo» Avendo la ap. 
parenza della virtù, e della pietà, avvifargnp di averne 
ancora la verità, e lo fpir ito , 

ARTICOLO SESSANTESIMO, 

Il vi\io di confidar troppo nelle pratiche ejieriori 
di pietà Ji trova anche negli JZccleJiaJlici * 


I Nfmo dal nafcimer.to della Cfcìefa trovavafi fra i fiacri 
Miniftri un buon numero di quegli » che difonoravana 
la fantitj del loro Miniftero, (no) riguardando la pietà 
tome un me\\o di arricchire . Per la qual cofa 1 Apoftolo 

non 


tempora perlculol'a . truM cairn homincs f cip fi e amantcs , 
cupidi, dati, fuperbi, blafphemi , parentibue non ohedtcntcs , 
jngrati , feelefii , fine affezione, fine pace, cnmmatoree , in- 
continente s, immite!, fine benignttate , prodttores , protervi , 
tumidi , b voluptatum amatore s ' magie quam Dei ! habentes 
fpeeiem quidem piemie , virtutem autem ejue abnegante!. 2, 

Tim. 3. 1. & feq- '• ... . 

(no) Confiidationes hominum .... exifitmanttum quxfiurn 
effe pietatem. I. Tim. 6. 5. 
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non temo di dire fcrivendo alla Chiefa di Filippi : (ili) 
tatti cercano gli iixtcrcjji loro proprj , e non quelli di G . C • 
Frattanto Te quello Apolide aveflfe chiedo a cotali qual 
fine fi proPonefTero nel miniflrare , avrebbero rifpodo ar- 
ditamente, che erano a promuovere la gloria di G. C. ri- 
volte tutte le loro mire , e che niuna difficoltà facevano 
di facrificare a quella tutti i loro comodi , e vantaggi . 

San Gregorio Papa dice in una delle fue lettere (*}, 
che i Cittadini di Babilonia , fiano quanto fi vuole condanne- 
voli , contuttociò non lafciano di fare al di fuori V uffiiio di 
cittadini della Gerufaremme Celelle , e che quello addivie- 
ne , quando uomini di coftumi corrotti, occupano le Di-», 
gnità Sante , e cercano le loro lodi nelle azioni buone , 

«he pajono fare , facendo per tal- modo le funzioni ap- 
partenenti ai Cittadini della Città di Dio , febbene elfi ad 
altra Città non appartengono , che a Babilonia. Collo r a 
intanto reggendoli riabiliti ne* più augulli Minilleri della 
Chiefa , s’immaginano per 1 * ordinario di non affaticarli» 
die per la gloria di Dio , e di avere la. fantiti , che ri- , 

chiede il loro fiato » 


\ 

AR- 

fin ) Omnes quz fut fxnt quccrunt , non qux Jefu 
Chrifii.* Philipp 2 . 2i. . 

(*) Dp. 34. L i. 

i 
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•• «4 

ARTICOLO SESSÀNTESIMOPRIMO. 

' t 

II medefimo \i\io della confidanza fmodcrata nelle sofie 

qfieriori fi trova eziandio ned Religio fi • 

• \ • 

*< 

N E’ quefto vizio di troppa confidenza in quello, che ap- 
partiene folo all* efteriore fi trova negli Ecclefiaftici 
di maniera , che in mezzo a quegli ancora non alligni , chp 
menano una vita di aufterità , e di penitenza, e che hanp 
no pubblicamente rinunziato alle ricchezze del fecolo , e 
fatto voto di. preferire la povertà., e la ignominia di G. C. 
al ludo, ed alle grandezze del fecolo. 

. Certamente S. Bernardo aveva una tal confidenza fcq- 
1 perto ne’ profeiTori della perfezione Evangelica , quando fpie- 
1 gando quelle parole del Profeta Gioele: (112) convertitevi 
a me con tutto il vofiro cuore % parlava così : 

. » Miei fratelli, fe il Profeta avelie detto; (1 13) conver - 

» titevi fenza aggiunger altro, forfè voi gli potrefte rif- 
t> pondere : noi lo abbiamo già fatto ; potete quando che fia far 
Del Culto Tom.. L t ' ■ » paf**, 

(112) Convertiminz ad me in toto corde veftro. Joel. 2. 12. 
(113) Fratres , fi dixififiet : convertimini , nihil addens , 
efiet nobis forfitan liberum refpondere : fia&um efi\ jam aliud 
propone mandatum . Aunc autem fpiritualis ( ut audio ) con - 
Mjerfionis. nos aimonct , quct non una die perficitur , utinamvel 
in omni vita , qua* degimus in hoc corpore f valeat confi amma- 
ri. Corporis namque converfio , fi fiola fiuerie , nulla erit. For- 
ma fiquidem converfionis efi ifia , non veritas , vacuam virtu- 
te gerens fpeciem pictatis . Mifier homo , qui totus pergens in 
cu, qua fioris fiunt , & ignarus intcriorum fiuorum % putans 

all- 
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** paflaggio a proporci qualch’ altra cofa. Ma io oflervo, 
» ch'egli d eforta ad una converfione interiore, e fpiri- 
♦> rituale; e quefta non lì fa in un fol giorno. VoIeUe Id- 
» dio , che noi potelfimo condurla a fine , impiegandovi tut- 
» to i! tempo, che abbiamo a vivere fopra quefta terra. 
» Poiché per quanto fpetta alla converfione efterna , e di cor- 
» po , fe ella è fola, non ferve a nulla ; ella è una appa- 
» renza di converfione, e non una converfion vera; ella é 
» una apparenza di pietà vuota di quello fpirito , da cui 
*> dovrebbe eflere foftenuta , ed animata , Oh eh’ egli è mt- 
» ferabile Puomo, applicandofi, come ei fa, interamente 
al di fuori, rimanendo cieco in quello , che riguarda Io 
» interno! Immaginandoli di e(Ter qualche cofa, effendo 
» pure un nulla , s* inganna da per fe ftefio . lo mi fono 
m fparfo al di fuori , come acqua, dice il Salmifta in per- 
» fona d’ un di cotali, e quei , e là fporfe fi fono le mie ofi 
» fa . Ed un altro Profeta ; hanno , dice , gli firanieri con- 
to fumato ogni di lui for^a , ed ei non fe ne avvede . ìnjper- 
*> ciocché guardando la fola foprafFaccia , penfa che tutto 

,, va- 

aliquid fe effe , cum nikll fit , ipfe fe felucit , Sicut aqua ef- 
fufus fum ( ait Ffalmifta in perfona hominis hujufcemodi . 
Tfalm. 21. ) & difperfa funt omnia oflamea. Et alius qui- 
dam Fropheta. ( Ofee 7. ) comederunt, inquit , alieni robur 
ejus , & ignoravit . Exteriorem quippe fuperficiem infuenf fai - 
va fibi omnia fufpicatur , non fentiens vermem occultum , 
fui interiora corroditi Manet tonfura , vefiis needum mutata 
efiy jcjuniorum regala cufioditur , fiafutis pfallitur horis , fe 4 
eor longe <fi a me , d'icit Dominai • Attende folerter quid di f 
ligas , quid metuas » unde gaudeast out contrifieiis , & fub 
habitu Religfonis animum fctcularem , & fub pelle converfionis 
inyenies cor pcrverfum . S. Bernardus ferm. 2. in capite je- 
jun. 


1 


4 


trattato PRIMO,' | 3I; 

V vada bene , e non fente quel verme occulto , che gli ro- 
w de le vifcere , Si porta il capo tonduto, non fi è anco* 
>> mutata vette , fi oflervano i digiuni prefcritti dalla re- 
» gola , fi cantano le lodi dì Dio nelle ore prefitte ; ma il 
v cuore è lungi da me, dice il Signore, Guardate, cariffi- 
mi, diligentemente quali fiano gli oggetti del voftro a- 
» more , e del yoftro timore , e che allegrezza detti , op. 

pur triftezza in cuor voftro , e forfechd troverete fotto 
» un abito di Religione uno fpirito fecolarefco, ed un cuor 
# pieno di corruzione fotto fpeciofe apparenze di una vi- 
i> ta fanta. « 


ARTICOLO SESS ANTIjISIMOSECONDO . 

Molti Crifiiani fi fervori male del fegno della Croce , 
mettendovi troppa confidenza . 

Vp folo di quefte fante. Monadiche offervanze abufa la 
•L^l umana perversità. Un numero grande di Criftiani an- 
cora abufa del fegno della Croce , mettendovi una confi- 
denza maggiore, che non convenga. E di qui etti prendo- 
no motivo a cìq fare , che fanno , aver già Coftantino Im- 
peratore per la virtù di tale fegno (confitto i fuoi nemici, 
ed e (ferii del medefimo ferviti molti Santi a guarirei ma- 
lati, difcacciare i demonj, e vincere le tentazioni , Ma egli 
è^cof* certa , che qnanto Ja^ confidenza dello Imperatore 
Coftantino, e di parecchi altri Fedeli nel fegno della Cro- 
ce fu avveduta , e faggia , altrettanto la confidenza loro £ 
imprudente, e fconfigliata, „ La Croce di G. G, dice S.; • 

I 2 „ Ago- ' 
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N Agoftino, (H4) e il fegno fteffo di quella Croce 'è una 
* gran cofa. Perchè quefto fegno cotanto preziofo vuoili 
,, adoperare a fegnar cofe preziofe , e grandi . Concioffia- 
b chè a che giova il fuggellar con un fuggello d’oro un 
„ luogo , in cui altro non vi lia , che paglie infradiciate ? 

„ A che giova farfi il fegno della Croce fulla fronte, e 
„ fulla bocca, fe l’anima è piena di peccati? Molti andan- 
9 do la notte per commetter furto, o adulterio , fe inciam- 
„ pino per avventura, fi fanno fubito il fegno della Cro- 
,, ce, nè delìftono perciò dall’lmprefa ; e non fanno i mi- 
„ feri , che col perverfo ufo di un fegno così fanto rac** 

,, chiudono piuttofto entro di fe i demonj che non li difcac~ 

», ci no . “ 

Quefto fteflo Padre dice ancora eccellentemente in un 
altro luogo: (115) „ Noi portiam, come conviene, il fé- 
„ gno della Croce fulla noflra fronte , fe intendiam bene , 

, che 

I 

' , 1 , “ « 9 * ••***«• 

(M4) Magna res efi fignum Chrifii , & Crux Chrifii ; 
ideo de tam pretiofo fignaculo res magna , & pretiofa Jignari 
debet . Quid enim prodefi , fi de annulo aureo figillum faci a s, 

£/ putridas paleas intus recondasì Quid prodefi , fi fignun 
Chrifii in fronte , & in ore gefiamus , & intus in anima cri- 
mina, b peccata reeondimusì Qui enim male cogitai, male 
loquitur , male operatur , fi fe emendare noluerit , | quando fé 
fignat , peccatum illiv,s non minuitur , fed augetur . Multi c- 
nim dum ad furtum , aut ad adulterium xadunt , fi pedcmim- 
pegerint , fignant fe , 6» tamen de malo opere non revocant 
fe , & nefciunt miferi , quia includunt in fe magis dcemones'p 
quam excludunt . S. Auguftinus ferm. 215. de Tempore. 

(l!5) P ropterea & nos fignum ipfum Crucis in fronte por - 
tamus , qui illui intelligimus . Koe dico, fratres, quia mul 
ti illud faciunt , & intelligere nolunt . Fatforem quee-*-' 

, * rìt 
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„ che quello lignifichi , e a che ci obblighi . Ed io vi dica 
„ quello, miei fratelli , perchè molti fe lo fanno, non cu^ 
„ randofi di fapere , che quello fia « Dio cerca degli uo- 
„ mini , che adempiano quanto è fignificato per que* fegni >; 
„ eh* egli ha inftituito , e non fi contentino di farne una rap- 
„ prefentazione materiale. Se portate in fulla fronte il fe- 
„ gno dell* umiltà di Crifto, portatene 1* imitazione nel 
r, cuore • a « 

ARTICOLO SESS ANTESIMOTERZO. 

* . . . . , . < .... 

• . » i. . 

( 

T fegni efieriori di pietà richieggono , che z ma** 

- : : v imenei , e le difpoji\ioni del cuore vi Jiano i 
. conformi . 

% 

P Erciocchè adunque noi abbiamo provato , che molti fan'* 
no grave oltraggio a Dio confidandoli oltre il conve- 
nevole in molte di quelle cofe, che all’efterno , e per co- 
sì dire, al corpo della Religione appartengono, quali fono 
i Sacramenti , le Dignità della Chiefa, le offervanze Mona- 
diche, e il fegno della Croce, non è da ftupire, che pa- 
recchi ancora troppa confidenza pongano ne’fegni elleno - 
ri, comechè ragionevolmente introdotti per onorare la 

Vergine, e i Santi. L’ufo del Rofatio è fantifiimo , poi- 

# ' ' * ' | 0 m 

chè fantiffime fono le parole, che il compongono. Ma non 

• * ^ • . • 0» i . , , , 4 « >. 4 

I ì “ . * è egli 

I 

rie Deus Jìgnorum fuorum , non pi&orcm. Si portas in fronte 
Jignum humilitatis Chùjli , porta in corde imitationcnt- humi - 
litetis Chrifii . S. Aug, ferra. 20. de divjrf. cap. 13. 
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è egli giudo, che coloro i quali pronunziano le fante pà* 
tole , con cui P Angelo Gabriele , e fanta Elifabetta ono* 
tarono la Vergine, é con cui la Chiefa pure la onora o- 
gnl giorno , abbiano almeno un qualche movimento di pie- 
tà procedente eia quello fpirito, della di cui pienezza 
quelle parole ufeirono ? Non è egli necelTario , che i fegnì 

inftituiti per onorarla, e per onorare ancora gli altri Sari- 

• ■ • • » • 

ti, vengano con uno fpirito di amore, e di zelo per là 
imitazione delle loro virtù adoperati ? Non damo noi ob- 

• • • V . * 

bligati a "credere, che la Vergine , e i Santi pretendano 

, • » » » . 

da noi la pratica di quanto viene fignifìcato per mezzo de* 
fegni di divozione verfo di loro» e che non facciam tut- 
ta la noftrà divozione cohfiftere in portarli fulcotpo? Non 
è egli certo, che méntre fi portano da noi fui petto, ò 


' . » S » • • . • * V 

al braccio, od alle reni fimbolLdi purità» di umiltà, di 
annegazione , di mortificazione , e di altre virtù , in cui fi 

fegnalarono i Santi, per dì cui onore quelli adoperiamo» 

•• ■ • « . • • 

vogliono quefti , che noi ne portiamo Limitazióne in cuo- 
re, incominciando almeno a defiderar finceramente di fe- 
guitare le loro pedate ? Avrem noi fentimenti • così badi 
della Madre fantilfima di Dio , e degli altri Santi , ficchè 
crediamo , che elfi fi compiacciano di fegni efteriori vuo- 
ti d’ogni fpirito? La miferabile fervitù del popolo Ebreo» 
da cui noi fummo]per la grazia Criftiana liberati, àltrò 
non fu, al parere d’Àgoftino, (I 16) fe non lo aver. prè- 
fo i fegni per le cofé lignificate . Ora non farebbe ùh at* 

^ tri- 


(il 6) Alt Apcftolus : litera òccidit , fpiritus autem vi- 
vificai ( 2. Cor. 36. ) Cufn cnìrtt figurati diflum Jìc àccìpi+ 


/ 

J 
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ftìbuire la fervitù degli Ebrei ai Santi ( il che penfare anche 
folo farebbe una beftemmia ) il perfuaderfi , che pollano (ìf* 
fatti fegni loro tornare in grado, anche allora quando non 
vi fia in noi nè punto , nè poco di ciò , che quelli lignifi- 
cano ? Imperciocché , che altro farebbe quello , fe non Ce 
prendere i nudi fegfti in cambio delle cofe fignificate? Chi 
non giudica edere una abbominazione , che un Criiìiano ono- 
ri la Croce » ovvero una Immagine della Vergine, fenza 
riferire tale onoranza a coloro , dì cui quelli fegni rinno"* 
vano la rimembranza ? Come non fi direbbe vana , e (tolta 
( inorridito in dirlo ) 1* allegrezza, che provaffero i Sant! 
in vederfi per tal modo onorati ? 

Si tenga adunque per fermo * che nè la S. Vergine, nè 
i Santi pollone) aggradire fegni di pietà nudi, e mendaci 9 
che elfi non /vanno in cerca di divoti , che fi contentino 
di portare fopra di fe, o di rapprefentare , ed 'efptimere 
Colle parole i fegni del colto , che fi può loro rendere ; 
ma bensì di perfone , che pratichino , ed imitino ciò , che 
tali fegni dimofirano , ed almeno bramino di aCquiflare 

I 4 quelle 

tur 9 tamquam proprie dibliim ft , carnalitet fapitur, Ncque 
ulta mors anima congruentius appellami , qliam cum id etiam y 
quod in ea beftiis antecellit , hoc tji intelligentia carni fubji - 
Ct tur , fequendo literam . Qui enim fcquirur literam> translata. 
Vcrba Jicut propria tenet , ncque illud. , quod proprio verbo Ji- 
ghifeatur , reyert ad aliarti fi gnifì catto nera ; [ed fi Sabbathum 
audierit . V, G, , non intelligit nifi unum diem de feptem , 
% qui continuo volumine rcpetuntur : & cum audierit [acrifi- 
ciunt , non excedit cogitatione illuda quod fetide vi&imis pe- 
Corani , terrenifque fr udii bus folet . Ea demum efi miferabili .9 
ahimx fervitus , figna prò , rebus accipere , & J'upra creaturam 
corpoream oculum mentis ad haurienium ceternum lumen leva- 
re non poffe * 5* Aug. de Doftr. Chrift. cap. 5 . 




Digitized by Google 


\ 


136 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
quelle virtù, le quali fi ebbe in mira di rendere colla iit- 
ftituzion di quelli fenfibili . Coloro , i quali penfano diverfa- 
mente , non fe£ uono la regola della verità , ma la follìa 
della vanità , e non fono veri divoti de* Santi ; ma piutto- 
fio fuperftiziofi nel colto , che ai medefimi rendono * 

- Non fiate adunque, F. M. , fuperftiziofi; ma fiate vera- 
mente, e fodamente divoti de* Santi. Qualora voi formate 
fulla voftra bocca , ovvero portate fui petto , e in filile re* 
ni i fegni delle virtù, che i Santi hanno praticato, porta- 
tene ancora P imitazione nel voftro cuore. 

♦ * • 

* s * • » 

ARTICOLO SESS ANTESIMOQUARTO. 

• ; 

> : ' . * 

La Santa Vergine vivendo fopra la terra , non rict • 

. vette appena alcun favor ejleriore dal 
fuo Figliuolo . 


A Ncorchè noi abbiamo già fpìegatò negli Articoli pre- 
cedenti molte circoftanze di quel perfetto colto , con 
cui la Madre di Dio fervi a lui fopra la terra , nientedi- 
meno non farà inutile di ritornare ancor una volta al me- 
defimo foggetto, e dì efaminare minutamente, quanto G.C. 
fìa flato riferbato in parlar teneramente alla fua Santa Ma- 
dre , ed in cercar di piacerle con favori efteriori , quantun- 
que ella folle fempre occupata ad onorarlo con una pietà 
perfettifiìma . 


» * 


A R* 
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* 

1 

ARTICOLO SESSANTESIMOQUI NT O . 

Le parole di ù. C., che fi contengono nel Vangelo , indiritte 
alla di lui Santa Madre , non dinotano per fe fi effe 

alcun ri fp etto • 

. ' • « 
• * « 

* v 

S E fi pon ménte alle parole da G. C. dette alla di lui 
Santa Madre, quale noi le abbiamo nel Santo Vange- 
lo , fi ravviserà di leggieri , che effe non dinooftrano per. 
fe nè tenerezza , nè desìo di onorare , nè fingolarità di ri- 
fpetto, né grandezza di ftima. Per la qual cofa fembrò 
già ad alcun Padre , che quelle conteneffero una fpezie 
di riprenfione » 

* Si vede in S. Luca, (117) che avendo quella Santa Ma- 
dre del Salvator del Mondo detto al fuo Figliuolo : figli- 
volo 9 perchè avete cosi adoperato con noi ? Ecco , che vofiro 
Padre , ed io addolorati andavamo di voi in cerca ; egli tifi- 
pofe y non confidandola , non lodando la di lei follecitudine, 
non rendendole qualunque altra teftimonianza di rifpetto ) 
ma con una grande autorità: perchè mi cercavate voi? Non. 
fapevate , ch'io debbo occuparmi nelle cofe fpettanti al P adre 

mio I 

. Nelle nozze di Cana di Galilea effendo venuto a mancare 
il vino , volendo la vergine rifparmiare ai novelli Spofi il 

• roffore di non aver abbaftanza di vino per fornire ai con^ 

vita- 

1 • - ; - 1 

(117) Dlxtt Mater cjus ai illuni', fili > quii fecijìi nobis 

Jtcì Ecce Pater tuus , Si ego iolentcs quxrebamus te. Et aie 
•ad'illos : quid efi quod me quxrebatis ? Nefciebads , quia in 
hit, quot Patrie mei funt , oportetme ejfcì Lue. 2.48. 43 » 


) 
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DEL COLTO DE ’ SANTI E DELLA E. V. 
vitati, gli dille con una gran modeftia i (118) Non hanno 
piu vino. Ma qual rifpolta le fece Gesù? Niuno lì farebbe 
mai potuto immaginare , ctie un cosi eccellente Figlio fof* 
fé per dare ad una cosi eccellente Madre una così dura 
rifpofta . Ei rifpofe a còlei , che dato gli aveva la vi- 
ta , che lo aveva nutrito col fuó latte , che li era fèco- 
lui rifugiata in Egittò, che era con lui ritornata a Naza- 
ret; a colei, con cui era fino ad allóra viffuto in una per- 
fetta unione , a cui era dato fino ad allora cori una per- 
fètta ubbidienza (oggetto ; in una parola, ei rifpofe a que- 
lla incomparabil Madre , Con cui égli aveva tante cofe co- 
muni : chi hó io da. fate , ó donna , cori voi ? 

Perchè penfate voi, che Gesù parlale in fiffatta manieri 
alla fua Santa Madre? Senza dubbio ella non aveva cont-> 
meffo il menomo fallo in quelle due clrcoftanze , che ab- 
biamo riferito. Conciofiacofachè allora quando lo ricercò 
perduto, non fece quello per incredulità , come fe avelie 
dimenticato, ch’egli era Dio; ma il fece per un movimen- 
to di vigilanza , e di affezione materna « Sapendo ella, che 
il Figliuol di Dio per una difpofizione fuperiore a tut- 
ta la fapienza degli uomini aveva voluto prendere la na- 
tura umana colle debolezze , e colle neceifità dèli’ infanzia, 
fapeva altresì, ch’egli pretendeva da lei, che provvedere 
con un amore materno a tutti i bifogni , In cui poteife tro- 
varli in tale età. 11 cercò adunque, non dimenticando chi 
ei folle ; ma perfettamente fov venendoli di quanto ella do- 
veva a quel Figliuolo Divino per infinita mifericordià alle 

ne- 

(i 18) Deficiente vino dicit Mater ejus ad eum i vinurtt non ha- 
hent . Et dicit ei Jefus : quid miki , & tibi cjl mulierì Jo. 2. 3. 4*. 
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heceffità della infanzia fottopofto . Laonde eflendo certò , che 
Maria non commife alcun fallo cercando G. G , la rifpo* 
^a, che he riportò, non fu unàvera riprendo ne , ma appi* 
rente . 

' • t * , % • à 

Artìcolo sessàntlsìmosesto. 


Per quali ragioni 0. C. parlando alla fua fama Maire, 
adoperale parole , che avevano Una durerà 
'almeno apparente » 



• \ 


Prima Ragiotit * 


G C. parlando alla fuà Tanta Madre R fervi di parole 
. aventi una apparenza di riprenfione, primieramente 
per far conofcere agli uomini, che egli era più grande di 
lei , eccedendo in certo modo ftella maniera, con cui le 
parlava , il rifpetto dai figliuoli dovuto ai Genitori , che 

egli era di maniera figliuol dell' homo, che era nello ftef- 

. . . . * 

fo tempo Figliuolo di Dio, e che così egli era ai Tuoi pa- 
renti foggètto fecondo la carne, che quefti erano ancora 
foggétti a lui a Cagione della Divinità , che in lui racchiu- 
devafi . Difle adunque a Maria fua Madre, ed a Giufeppe 
creduto fuo Padre: non fapevate , ch'io debbo occuparmi i/i 
Quello , che appartiene al mio Taire ? À fine di porgere Con 
ciò occafione ai Dottori della Legge , in mezzo ai quali fi 

ritrovava , di chiedete a Maria > ed a Giufeppe , chi folle 

quell* 


t 4 o DEL COLTO VE' SANTI E DELLA B. V. 
queir ammirabile fanciullo, ed apprendere da elfi, come la 
di lui nafcita era (lata predetta dall' Arcangelo Gabriele , 
com’egli era (lato concepito per virtù dello Spirito Santo, 
rivelato per mezzo di una della ai Magi , ed annunziato 
per il minifterio degli Angeli ai Pallori . 

Somigliante fu la ragione, per cui dille alla fua Madre 
in Cana : che ho io , o donna , da fare con voiì Impercioc- 
ché egli parlò così, acciocché s’ intendere , ch’egli non a- 
veva dalla Madre ricevuto il potere di far miracoli, ma sì 
bene dal Padre eterno, e che nell’ufo di un tal potere egli 
non dal volere di altri dipendeva , che da quello del Pa- 
dre fuo, i di cui fovrani configlj erano l’unica regola di 
ogni fua operazione. 

• •• # • 

ARTICOLO SESSANTÉSIMOSETTIMO. ' 

*• Se conda Regione.' 

* « * 

- * r * » 4 ' 

I N fecondo luogo G* C. usò verfo la Ala Tanta Madre di 
una apparente riprenfione , per farci infieme conofcere 
e il rifpetto (omino , ch’ella gli portava, e la ammirabile 

di lei umiltà. ElTendochè trattata dal fuo Figliuolo con 

* ;• • » • 

una apparenza di durezza, nè rallentando punto per que- 
llo del fuo amore, e del fuo rifpetto verfo di lui , non ri- 
gettò le parole di lui come dure , ma piuttofto le pofe in 
conferva come preziofiffime , non nella fua memoria, ma 

e a . % * • * 

nel fuo cuore , fecondo quella maravigliofa teftimonianza 

1 . ( ••••**• *• , 

del Vangelo: La Madre di lui f deceva di tutte quejle cofe 

a • «a « \ 

conferva in cuor fuo (119). Perchè diffe 1* Evangelifta in 

cuor 

C r 1 9) Et mater ejus confertabat omnia verba hxc in cori 
de fuo . Lue. 2t 51. 
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cuor fuoì Per dimoftrare, ch’ella non fi era altrimenti . te- 
nuta offefa per quelle, ma che anzi fe ne era nel Tuo cuo- 

. ' 

re rallegrata , veggendo con piacere , che il Figliuol Tuo 
la iftruitte, ed efercitaffe con un tale trattamento, e pie- 
namente approvando , che quegli fi adoperale in ciò , che 
apparteneva al fervizio del Tuo Padre, dimofirando di lei 
qualunque non curanza • O anima piena di una Religion 
perfettiifima ! O anima perfettamente libera da ogni amor 
di fe ftefla ! O anima attentifiìma ad onorar tutto ciò , che 
appartenèva alla gloria del fuo Divino Figliuolo, e lori- 
taniilima dal penfare pur un poco a quanto potette a lei 
tornare ad onore! 

Di quello zelo ardente per la gloria di G. C. diede an- 
cora la Vergine una eccellente riprova in Cana, quando 
fu da G. C. umiliata innanzi ai convitati , fdegnando egli 
di chiamarla fua Madre, e parlandole come a femmina, 
con cui niente avefle di comune, ed alla di cui preghie- 
ra non avette alcun riguardo. Poiché dopo avere il fuo 
Figliuolo fatto apparire la grandezza della fua autorità, e 
la poca ftima, che faceva del di lei fuggerimento , dicen- 
dole : che ho io da fare , o donna , con voi ? V ora mia non 
è per anco venuta; come fi condufle ella? Lagnoflì per av- 
ventura di eflere fiata rigettata? Ebbe ella «roffore di ef- 
fere appellata femmina , e non Madre? Turbottì ella in cuo- 
re, perchè G. C. dicefie di non aver che fare con lei? No 
certamente. Il nome di femmina , che G. C. le diede, noi 
cagionò in lei commozione alcuna ; non ebbe roifore di 

eflere fiata rigettata ; non fi riputò offefa per quelle pa- 
role : che ho io , o donna , da fare con voi ì Ma eccitata piut- 

tofto da quello maggiormente ad' onorare quel Divino fuo 

Pe- ' 
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Pegno, ed a defiderare, ohe tutti gli uomini lo conofcef» 
fero, e lo amaffero con lei ,, diede quello eccellente avvifo* 
fate quanto egli vi dirà ; colle quali parole ella esorta al- 
la ubbidienza verfa di G. C nel morente fletto, che G< 
C- fembra non curare la ftirna, in cui ella meritava di ef- 
fere in mezza agli uomini, raccomanda di afcoltare le pa- 
f ole di lui , mentr* egli fa villa di non afcoltare le fue , ed 
è piena di un così gran rifpetto. verfo di lui , che adora 
come parole degne del Figliuole di Dio, e perfettamen- 
te convenienti alla creatura , eh* egli feelfe in Madre , quel* 
le parole , comeché in apparenza dure i O donna , che ho 
io da fare con voi? Non fi corruccio ella adunque per la 
durezza di quelle , ma vi guftò con allegrezza tutta la Ca- 
pienza , che vi era nafeofta . Non vi feoprì cpfa , che la 
dovette fare arroflire , ma vi imparò, ad onorare il fuo Fi- 
gliuolo con una fommittione piu afloluta, ficchè pollo da 
un canto Finte rette, e lonor fuo proprio, fece quella leg- 
ge a onore, e gloria del fuo figliuolo * fate quantici vidi* 
rd* La feconda ragione impertanto, per cui il Divino Fi- 
gliuolo trattò, con una apparenza di durezza 1 4 fua fant* 
Madre , fu acciocché la virtù di lei provata per tal modo 
fotte da tutti gli uomini conosciuta quale era in fe fletta , cioè 
forte, e robufta, ed imparaflero tutti dal di lei efempio 
a venerare le parole di lui, e confervarle nel fuo cuore, 
e a non dir mai, imitando i Cafarnaiti ; Quefto linguaggio 
è duro , c chi può reggere ad adottarla} (|2o} 

« * 

* t 

AH- 

, » % 

fi 20 ) Durus f/l hic fermo , b qul$ potefi eum audireì lo , 
6. 61. 
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ARTICOLO SESSANTESIMOOTTAVO. . 

» ' ' 


Niente fembrn duro nelle parole di G* C* « una 
uni ma , che davvero lo ama . Quejla verità 
fi viene inferriata dall' cf empio 
.di Mari*. 

U N* anima, che ama G. C. , non può certamente tro- 
var nulla di duro nelle di lui parole . Effa crede 
fermamente, che egli ha parole di vitn eterna, ed anche al- 
lorquando ha con Giufeppe comune, e con Maria la umi- 
liazione di non intenderle, non lafcia perciò d» credere, 
che quelle fiano perfettamente buone. (121) ,, Se la pa^ 
p rola di Dio , dice a quefto proposto S. Agallino , fera- 
,, bra dura, e don liete ancor capace di intenderla, dura 
„ fembri all* empio , ma la voftra pietà ve la faccia trovar 
„ dolce. Verrà tempo , che voi la intenderete, e la un- 
t, zione di lei vi penetrerà lino alle offa . “ Che è quanto 
a dire ? Se noi afcoUiamo , oppur leggiamo la parola di 
Dio, e vi troviam cofe dure, e ripugnanti ai noftri fenfi , 
allora bifogna tener per fermo , che ella niente contiene, 
che non iìa Tanto, che non iia degno di Dio, e che non 
meriti la npftra venerazione . Addiverrà finalmente , che la 
credulità della pietà ce ne condurrà alla intelligenza , e ai- 
tar a non farà piò la parola di Dio tenebre per noi , ma 

una 

(12 1) Ergo Jt durus ejl fermo , nondum intelledus eft , 
durus Jtt impio , ti hi auteni pierate molliatur , quia quandoque 
folvetur , & fìet libi oleum , fr ufque ad offa penetrahit • S. 
Aug. fup. Pfal* $ 4 * 
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una luce > che ci riempirà di allegrezza , e un pane dilica- 
to a nutrimento della noftr* anima. Così Maria non intèn- 
dendo , che dir voleffe G. C. , quando le diffe : non fapevate 

i * # * • 

voi 9 che io mi debbo impiegare in tutto quello , thè , riguarda 
gV interejji del 'Padre mio ì credette nondimeno , che tai pa- 
role erano piene di fapienza, e degne di colui y che è la 
Parola eterna del Padre , e per mezzo di quella fede meri- 
tò di effere condotta all'intelligenza di quello» ohe non in* 
tendeva dapprincipio . 

9 

ARTICOLO SESSANTESIMONONO . 

Mafie, c'infcgna a non cercar altro nella parola di Dio * 

che la volontà di Dio ♦ 

• » > • 

I A foromillione perfetta d* animo ,. con cui afcoltò Ma^ 

jt ria le parole del fuo Figliuolo.,, e la fingolar venera- 
zione, con cui ne fece confèrva nel. fuo cuore, ci è una 
eccellente lezione a non defiderare di fentir da Dio , o dai 
fuoi Miniftri cofe , che palpino la noftra. volontà , e il no- 
Rro amor proprio ;. ma tali che fervano a fradicare dal no- 
(Irò cuore i vizj, e piantarvi le. virtù.. Effondo fiato Saul- 
le riprefo da Samuele , e coftretto a fentir cofe da lui , 
che difpiacevano al fuo orgoglio , veramente confefsò di 
aver peccato. Ma dando ben tolto a divedere, eh* egli aveva 
più a cuore l’onor , che la falute, foggiunfe al Profeta (122), 

' . Ma 

, > 

r . • * 

(122) Alt Saul ad Samuelem : peccavi : fed nunc henora 
me coram fenioribus populi mti , Ù Corani Ifrael . I, Reg. 

1 5. 30. ' 
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Ma intanto rendetemi onore innanzi agli anziani del mio popo- 
lo , e nel corpetto d’ Ifrael* . ■ * *• 

Molti eleggono piuttofto d* imitare quello Re Superbo, che 
non la Vergine perfettamenta umile, a cui niente di ciò , 
che le le diceffe , poteva piacere , fe non quanto Servir po- 
tere allo fpirituale fuo avvanzamento nella ftrada della fa - 
Iute. Per un movimento d’orgoglio fomigliante a quello 
dello fventurato Principe molti mormorano contro la Giu- 
ftizia di Dio, perchè non Iafcia andare alcun peccato impu- 
nito, e vogliono, che il Sovrano Medico, dell* anime riceva 
dai peccatori la regola , ed il metodo di guarire le loro paf- 
fioni, e conservare in eili le virtù:. Era ben lontano da que- 
lla depravazione di volontà il Reale Profeta, quando dice- 
va a Dio (123), fcojlcue da me le via della iniquità , e ufatc 
meco mifericordia fecondo la vojba Legge . » Con molta ragio- 
» ne , dice 5. Ambrogio (124^ , que(lp Re penitente domati- 
Del Culto Tom. I,' r * » X* • ‘ *; * P ,.da.. 


(123) Vianj. intuitati» amove a me,' &’ de lege tua miferere 
mei . Pfalm. 118. jf. 19. f 

f (124) Merito 9t quia vulnus grande , ae vetus. efi , 
ferpens , perfedioris medicine* remedia depofqit , obfecrans ± ut 
Uomini legitima miferatione curetur . Cito enim rcjricatur vul- 
nus 9 quod fanatum medicinx lege non f aeri t ; imo etiam ferie- 
rem curano fentit profedum . Ideoque fi virus in interiora pro- 
ferpis , medicamento, fóri* appofita non fentit . Exigit ergo me- 
dicina ratio , ut aut fedione 9 aut adujiio ne curetur . Piifi enim 
putrefada recidanzur , aut humor inutilis decoquatur 9 fiufira me? 
dicince manus adhibentur ai vulnera Ideoque bonus JMcdicus 
* hujufmodi ccgrum legitime dicit effe curandum 9 ut pofiìt medi- 
cina profi cere . Lege ergo mi feremr-, qui cum jujiitia, fapien - 
tiaque mifer.etur , ut ea dimiltat 3 qua feit jure pojfe dimitti , 
ne cum alterius miferetur, Je ipfum faciat Ugi obnoxi^m . Agag 
pofiquam miferatione donatiti ejl , fecit peccare Saul ; peccavit 
enim ipfa mifericordia , ò* ideo peccavit pofi mifericordiam . 

Confide- 
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è> da a Dio i rimedi più perfetti, più efficaci, e più legit- 
„ timi per la fua guarigione , perciocché la di lui piaga era 
»> grande, ed invecchiata, e un maligno umore fi era fpar- 
« fo in lui da lungo tempo. Una piaga fi riimuova tofto, 
». quando non è guarita fecondo, le leggi della medicina, 
„ e per guarir bene, bifogna non fentire, fe non lenta- 
». mente , i progreffi della guarigione . Se dentro ferpeggta 
„ il veleno, a nulla vagliono i rimedj applicati al di fuo- 
» ri. L’ordine adunque della guarigione efige, che fi ado- 
»> perino il ferro , oppure il fuoco . Concioffiachè fe non fi 
„ tagliano le parti incancherite , e l’ inutile umore non fi 
» confuma , invano fi intraprende la guarigìon della piaga. 
„ p erc i6 il buon Medico dice , che feguir fi deono le mi- 
» gliori regole della medicina , acciocché i rimedj poffano 
». giovare. Colui adunque efercita la mifericordia verfo Al 
». peccatore fecondo l’ordine , e la legge, di cui quegli abbi- 
». fogna, il qual fi muove a pietà di lui, tenendo una con- 
», dotta piena di giuftiiia, e di fapienxa, perdonando fol- 
»» tanto que’ peccati, che fa poterli perdonar , legittimamen- 
,» te , per non violar la legge egli fteffo , mentre perdona 
», i peccati altrui. Saulle peccò per compaffione verfo di 

». Agagi e poiché quella compaffione fu peccaminofa , '| 

» tratte 

Confideremu » edam , ne b ipfunt deteriorem faciamus , cujus 
miferemur iniufte . ?lerumque enint non'coercere delinquente* 

• majoris au/èerìtatis efi , quarti fi ukifiaris. Tradu ntur enint in 
pajiones ignominia, qui cum aliquid inhoneflum commifennt , ^ 
nullum culpa pretium ferunt . Denique eos , qui cognitorem 
Deum fuorum fcelerum non putabant ; b quafi fine judice, V 
fine Uge vivebant, tradidit illos , inquit , Deus in rcprobuni 
fenfum , quia elegerunt viam iniquitatis , viam autem ventati s 
eligere noluerunt • Ambr# In fupracit. PfaJ. li 8. 
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i> tratte in una gran catena di difordini . Approfittiamoci 
» di quello eferapio per non rendere più empj i peccato** 
*> ri, inverfo cui ufiamo una mifericordia ingiufta. SpelTo 
*> è feverità maggiore il non punire i peccatori , che il 
*> punirli. Coloro, che, dopo aver commetto qualche pec*. 
» cato, non ne fentono alcuna pena, fi abbandonano facil- 
» mente in teguito a paflioni ignominiofe, abufandofi della 
» impunità . Finalmente di coloro , che non confideravano 
, » Dio come Giudice de’ loro peccati, e vivevano come fen- 
*> za giudice, e fenza legge, fcrive l’ApofloIo, che furono 
» da Dio abbandonati al depravato loro fcnfo 9 .imperocché le 
*> vie elejfero iella iniquità , e quelle abbandonarono della ve- 
» rifa. 

S. Ambrogio infegna in quello ragionamento ai Medici 
delle anime, a guardarli di non fare afe medefimi, ed alle, 
anime altrui piaghe più grandi di quelle , che pretendon c 
di guarire , ufando di una mifericordia imprudente , e più 
del dover pronta . Ma vi debbono ancora i Penitenti ap- 
prendere a defiderare di efler guariti dalle piaghe della lo_ 
ro cofcienza con rimedj conformi alla Legge di Dio , in 
cambio di opporli alle regole di quello Medico Celelle . 
Che fe elfi prefumono di preferivere a quel Medico Sovra- 
no j oppure ai Minillri di lui il metodo di curarli , defide- 
rando di eflere trattati , non fecondo la Legge di Dio , e le 
regole più fante , e più ficure , ma fecondo la loro indi- 
nazione, deggiono temere, che quel Medico Sovrano non 
•gii abbandoni, non vi ettendo cofa tanto fregolata, quanto 
che il Medico riceva dal malato Perdio* della guarigione. 
Perchè il fopralodato Padre dice eccellentemente altro - * 

K 2 
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ve ( 125): Niun malato prefcrive al Medico del fuo cór- 

» po , come 51 debba guarire . Tocca al Medico di fapere i 
„ rimedj proprj a ciafcun male, e quali liano le ulcere, a 
» cui fi dee applicare il ferro, per impedire, che la corra- 
» zione a tutto il corpo non fi eftenda . Perciò fe prefcri- 
» va un Medico ad un infermo i rimedj da adoperarli^ e 
» coftui fe ne infaftidifca , il Medico fi ritira, e lo abban- 
» dona. 

Se porgeranno i peccatori afcolto all* avvertimento di que'^ 
fio Padre con quella docilità, che è dovuta, non vorran- 
no fuor di dubbio, che i Sacerdoti parlin loro in una ma- 
niera adattata alle loro inclinazioni , ma bensì in una ma-* 
niera conveniente alla loro falute, nè che abbiano per effi 
de* riguardi ingannevoli, e vani, ma unicamente mirino a 
quello, eh* è più giufto, e migliore. Chiunque farà inque*’ 
fia difpofizion d’animo, fia egli giufto, oppur peccatore, 

non amerà altro ali* efempio della Vergine nella parola di 

di ritro- 

4fr 

gloria d l 


AR- 

( 125 ) Ntnio dicit Medieo eorpons fui quemadmodum Jit eu- *■ 
randus. Novit Medicus , qua Jingulis vulneribus medicamento, 
conveniamo cujus uloeris putredo ferro Jit amputanda, ne in to - 
tius corporis ferpat exitium • Si dixerit Medicus medicina ge- 
nusy quo curari ctger debeat , & ille fajiidiat , difeedit Medi- 
cus , & ctgrum reUnquit . S. Ambr. in Pfalm. 37* 


Dio, che la volontà di Dio, nè altro defidererà 
varvi , fe non fe quello , che è confaccente alla 
Dio , ed alla propria falute . 
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\ 

ARTICOLO SETTANTESIMO. 

Ver qual ragione Maria fopporca/fe fen\a dolerfi , che il fuo 

Divin Figliuolo la appellale Femmina, c non Maire . * 

» * * 

À Vendo per tal modo la Santa Vergine Tempre , e co- 
llantemente desiderato , che il Divino fuo Figliuolo 
non^ adattale nè la Tua perfona , nè i Tuoi precetti , nè qua- 
lunque delle Tue parole alla di lei volontà , ma dhe quella 
piuttofto reggette colla Tua, Sollevandola a quanto v’ha nel- 
la volontà di Dio di più perfetto, e di più Tubiime , non 
potea provare alcuna pena di non edere k chiamata da lui 

col nome di Madre, nè rifguardata fecondo la carne, e il 

♦ 

Sangue , anche mentre dava vicino alla Croce di lui , dan- 
dogli con ciò la più gran tedimonianza di amore, eh* ella 
gli potette dare. Imperciocché avendole G. C. parlato mentre 
la vedeva partecipare abbondevolmente delie Tue Sofferenze* 

nonile ditte : Maire mia ; oppure Madre , r ma bensì : Donna , ecco 

» * t , 

il vofiro Figliuolo , accennandole in così dire l’Evangelida S. 
Giovanni; rivolto quindi a quedo Apodolo : Ecco , ditte 
la Maire vofira (i 26); moftrando con quedo di rinnegarla, 
ovvero di non riconoscerla per Madre . O maravigliofa con- 
dotta del Figliuolo di Dio verfo una Madre cosi eccellen- 
te , ch’io ardirei quafi di appellare Severità, in vida dell* 
quale San Bernardo indirizza alla Santa Vergine quedo di- 

' ' ' ’ v . 

feorfo così patetico, e così tenero :(i2 7) » Quelle parole 

, K j '• Don- 

(126) Cum viiiffet Jefus Matre'm fioritemi & iifcipulum , 
quetn diligebat , dicie Mani fate, mulier ecce Fìlius tuus • De- 
inde iicit Difeipuloi ecce Mate r tua • Jo. 19. 26. 27 * 

•» (127) Annon tibi plufquatn gladi us fuit fermo illc rever a 

■ • . 

• ; -.1 


t 
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» Donna, ecco il voftro Figliuolo , non furon o effe a voi co- 
» me una fpada, che vi traiiffe i anima , e penetrò nel 
» più profondo del voftro cuore , e del voftro fpirito ? O 
» fcambio forprendente ! Voi ricevete in Figliuolo Giovanni 
» invece di Gesù, il fervo invece del padrone} il Difce- 
» polo invece del Maeftro , il Figliuol di Zebedeo invece 
» del Figliuol di Dio, un puro uomo invece di un Dio 
» vero. In che Arano modo non dovettero quefte parole 
» trafiggere la voftr’ anima così affett uofa, e così tenera, 
» poiché i noftri cuori , comechè più duri di macigno , e 
» di ferro la fola rimembranza ne fcinde , e fquarcia? Per 
/ » la qual cofa quello Padre conchiude dicendo , che Maria 

*> fu veramente martire , abbenchè folo nell* anima • 


ARTICOLO SETT ANTESIMOPRIMO . 

Maria fiatilo ai piedi iella Croce di Crifio 
dimofirò una pa^ien^a degna di un 
animo veramente eroico • 


M A quantunque quefte'parole a con cui G.C. dava in fua 
vece alla fua fanta Madre Giovanni in figliuolo , le 

abbiano fatto provare un dolore acerbiffirao , dovendo la 

natu- 


vcrtranfiens animam , it pcrtingens ufque ad divtfio netti ani nix , 
& fpiritus: Mailer ecce Filius tuus ? O eommutationem . Jeanne 5 
tibi prò Jefu traditur , fervus prò Domino , difcipulus prò Ma- 
pifiro, filius Zebedei prò Filio Dei , purus homo prò Deo ve- 
to. Ouomodonon tuam afeauofijfimam animam ptrtranfivit hcec 
auditio , quando b nofira licei faxea , licei S^tape^fola 
recordano feinditì Non miremini fratres, quo d Maria Mar ty. 
in anima fuijje dicatur . S. Bemardus ferm. ult. de Ailumpt. 
n. 15. 


trattato primo. I s * 

i natura , non meno , che nel Tuo Divino Figliuolo» in lei 

i {offrire, acciocché ella fotte a lui conforme in ogni parte 

) nondimeno ella non fece di un tal trattamento veruna la- 

i mentama , e il ricevette con una tranquillità indicibile del i 

fuo fpirito . Non provò ella la menoma gelofia in cuor j 

i f uo , perchè Gesù fi adope ratte a tergere le lagrime di quel- 

> le Donne , che lo feguivano al Calvario , dicendo ad effe 

! con un linguaggio pieno di bontà (128): figliuole di Geru- 

1 fa. lemme , non piangete fopra di me , ma piangete fopra voi 

i ftejfc, e fopra i vofiri figliuoli , (129) nè perchè diceffe al 

buon ladrone in ricompenfa della di lui fede , che differito 
1 non avrebbe di renderlo beato , nel tempo fletto , che lei 
non degnava di una parola di confolazione , quantunque a 
lui vittuta fedele in tutto il tempo del viver fuo , nè le 
prometteva almeno di liberarla fra breve dal mifero efiglio 

di quella vita. 

E per ammirar màggiormente ancora 1 * incomparabile 
grandezza d’ animo di Maria , offervate , eh* ella non cadde 
in veruna debolezza nell* eccetto de* fuoi dolori , eh eli* 
non lafciò apparire alcuni movimenti contrarj alla virtù , 

J ed uguaglianza del fuo cuore, finalmente, eh* ella non fece 
! fentire intorno alcuno di que* lamenti, che fuol la perdita 

1 degli amati pegni trarre eziandio a forza dal petto dello 

K 4 lor 

• # 

' (128) Sequebatur Jefum multa turba populi , & mulierum f 

1 . quei pian gel ant , & lamentabantur cum. Converfus autem ai 

illas Jejus dixit: filici 3 eruf alèrti nolite fiere fuper me , Jed 
fuper vos ipfas flètè 9 b fuper fili 0 e vefiros . Lue. 23. 27. 28 . 

(129) Dìcebat ( Latro ) ad Jefum e Damine memento mei cum 
1 veneri s in Regnum tuum. Et dixit illi Jefus : amen dito libi : 

, badie mecum tris in P aradifo . Lue. 23. 41.42. 

, . ’• _••••»• \ 

* I 
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for Madri.- Si vedeva bene afflitta, ma non abbattuta . Prò 

• . . ’ - • — * 

vava nel cuor Tuo tutti que’ dolori, che dee cagionare lo 
amor materno , ma con una coilanza degna della venera- 
zione di tutti gli uomini . Era pieno di lagrime il di • lei 
fanto petto; ma niuna nebbia ingombrava la lerenità. del 
di lei fpirito . I di lei fenfi erano vivamente commofìi dal- 
le piaghe, che vedeva aprirli nel corpo del Figliuolo; nìà 
quello era fenza alcun turbamento, e tutta ferbando la tran-* 

• * • i 

quillità dell’ anima Tua , nel fecreto della quale occupava^ 
in efercitare atti di adorazione, e di amore verfo la giu- 
flizia infieme , e la miferìcórdia di Dio , là quale aveva con 
una ineffabile fapienza ptedeftinato per la redenzione degli 

uomini i patimenti, e la morte del Redentore * 

Rendè a quella verità teftimonianza S. Ambrogio, (130) 
quando diffe nell’ Orazion Funebre di Valentiniano Impe* 
» ràtore i » flava la Tanta Madre di G. C. in piedi vicino 
» alla Croce del fuo Figliuolo , e riguardava con coftan- 

» za la di lui Paflione. II Vangelo, che d narra, che el- 

\ * * 

» la trovavali a quello fpettacoló prefente , non ci rac- 
» conta poi, ch’ella piagnefle . (<30 Trovavali ella colà^ 
>> dice altrove quello Padre , nella maniera , che era di- 
» cevole alla Madre di Criflo , mentre gli Apolidi Te ne 
» erano fuggiti, contemplando con occhi pietoli le piaghe 

‘ „ del- - 

• t « 

* * * - 

(130) Stabat fantia Maria ju xta cruccm filli , b fpe&abat 

Virgo Unigeniti fui Vafjionem . Stantcm Ulani lego ; fientem ìiort 

lego . S. Ambr. Conc. in obit. Valent. . 1 

(13O nec Maria minore , quani Matrerti Chrijli dece ~ 

hat , ajfc&u , fugientibus Apojlolis ante Crucemfiabàt , b pili • 

fpc&abat oculis Filii vulnera , quia fpe&abat :ion pignori 5 mor- 

tem , fed mundi falutem • Ambr. Ep. lib. 3* e P* 2 S* Ver*, 

celi. JEccU Pallore Viduat.' 

• * 
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»> del Figliuolo, e non guardando nella morte di lui ad altro, 
„ che alla falute del mondo,, la quale ne dovea effere il 

,, frutto •• 

Ecco come è efpreff* quella venti In un Inno dell’ Uf- 
fizio della Compaffion della Vergine, che fi celebra nella 
Diocefi di Parigi il Venerdì della fettimtna di Paffione « . 

i • ' : 

<131) Non il Cielo ferir di ftrida, «.lai. 

Non far coll* unghia oltraggio al crin la miri : . 

' Più, che debil lamento, aggrada, e piace 
Generofa virtù, che foffre, e tace. 

1 

ARTICOLO SETTANTESIMOSECONDO. 

Si fa alla Vergine ingiuria in molte pitture , ernie 
'anche in molti Libii , e Sermoni e 


D Àl fm qui detto appare, quanto fiano alla fanta Ver- 
gine ingiuriofe le immaginazioni di -certi pittori, c 
fcultorì , che la rapprefentano appiè della Croce fve*ut«» 
e fingono le due donne , che le erano dappreffo , occupa 
te con S. Giovanni a farla rinvenire. Quanto non farebbe . 
giufto lo zelo de’ Vefcovi nel far togliere dalle Chiefe que- 
fte pitture per vendicare Ponor della Vergine? Ma quan 
lo più giufto ancora un tale zelo non farebbe , adoperan- 
ti a toglier di mano alle perfone , che fanno profe&one di 

©no- 

% . • r 


032) 


t « 

a .. 


Non ejulantem cernimus , 

Non lingue Velie nt étti cornac $ 

Silens quo t plus norit pati 
Vintisi dolore fortior. 

jBrey. Paris. fer> 6 . poft Dom. Paf* 
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r m - / 

onorar Maria» certi piccioli libricciuoli contenenti lamenta- 
zioni ridicole, in cui fi rapprefenta la Vergine piagnente 
la morte del fuo Figliuolo come donna, cui la veemenza 
del dolore abbia fatto perdere il cervello ? E fono ancor 
meno da tolerare certi Predicatori, i quali hanno fenti- 
menti così baffi della Vergine, che penfano di non farle 
ingiuria , rapprefentandola ne* loro fermoni opprefla dalla 
forza del dolore , agitata da trafporti , e commozioni d’ a- 
nimo fuor d*ogni mifura , e ufeente in querele adatto in- 
degne di colei , che come Madre della Sapienza eterna nien- 
te dovette aver nel fuo dolore , che magnanimo non (offe, 
e faggio. * 

Per verità quando io confiderò meco (tetto il difonore, che al- 
la Madre di Dio ridonda da fittatte pitture , libri , e fermoni^ 
tanto indegni della eccellenza della di lei virtù , parmi d* 
aver tutto il fondamento di temere , che molto minore fia 
il numero di coloro , che onorano difatti la Vergine con 
una divozione illuminata, e faggia , che non fi penfi co- 
munemente» Laonde coloro tutti, di qualunque condizione 

fiano, che poflono aver parte nella colpa, di cui io qui 
favello, deono temere, che pretendendo effi di combatte- 
re , come fanno , per P onor della Vergine , non pecchino 
anzi contro il veto onor, che le fi dee; a quella guifa , 
che contro Mosè peccavano i Farifei, alloraquando pre- 
tendendo di foftenerne la gloria contro il cieep nato , ch e 
loro annunziava la gloria di G. C., gli dicevano: (133) 

fii tu fuo Difcepolo : quanto a noi Jìam Difcepoli di Mosè • 

Im- 

0 3 3) MaUiixtrunt et , £> dixerunt: Tu difeiputus illius : Jfa 
nos autem Moyfi difdpuli fumus . lo. 9. 28. 
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Imperocché ficcome ignoravano coitoro in che veramente 
confiftefle la qualità di difcepolo di Mosè , così molti al 
prefente non fanno, quale il Colto iia, che piace alla Ver- 
gine, quali le Iodi, ch’ella domanda, quali le immagini, e 
le pitture , con cui vuoili quella onorare ; ovveramente fe , 
il fanno mancano di pietà , e di zelo in difenderla . Egli 
è molto riftretto il numero di coloro , la di cui pietà fia 
illuminata’ dalla fcienza , e la di cui fcienza fia animata dal- 
la pietà, e di cui fi pofla dire, fervendoli delle parole di 
S. Agoftino (*) # in una delle fue lettere , che fono fag- 
gi nella loro pietà , e pii nella loro fcienza . 

Ma facciam ritorno agli encomj della Vergine. 

ARTICOLO SETTANTESIMOTERZO . 

Maria vijfe fconofciuta al mondo dofochè il fuo Figliuolo 

fu falito al Cielo » 

L A fanta Vergine fu nella umiliazione , e nello avvili- 
mento non folo durante tutto quel tempo, che ella 
yifle con G. C fulla Terra , ma ancora , Io che cagiona 
maggior maraviglia , poiché quefto Salvator noftro ebbe 
trionfato della morte, falendo al Cielo alla delira dell eter- 
no fuo Padre, ella non Iafciò di vivere nelle pene, e nel- 
le afflizioni di quella mortai vita . Chi pud uguagliar di- 
cendo V acerbità del dolore , che ella provò in cuor fuo , 
fentendo le calunnie , che i Giudei inventarono per ofcu- 
rare la gloria di Gesù riforto, come quando oteono 

« » / 

* . ** 

(*) Ep. io$. ad $ixt. J 
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fermare , che i difcepoli di lui ne avevano rapito il corpo, 
per farlo credere altrui tornato in vita ì Chi può dire con 
qual rammarico dell* animo fuo ella fentilfe le novelle de* 

patimenti de* difcepoli , quando flagellati, quando lapidati, 

• \ * ' 

quando proferirti, e quando meifi a morte per la confef- 
fion del nome del loro Maeftro? Elfi erano veramente , che 

• V 

f • . 

{offrivano cotali indegni trattamenti; ma la Vergine era 

ancora umiliata in elfi, e fopra di lei ricadevano* tutte le 

* 

empietà, con cui i nemici del fuo Figliuolo tentavano di 
ofeurarne la rinomanza. 

Crederà forfè taluno, che follerò tài pattatemi compenfa- 

ti in Maria per la gloria, ch’ella avefte in mezzo ai Fe« 

* 

deli, prefib i quali tanto più chiaro folle il di lei nome , 
quanto era efeuro predo gli Infedeli ? Ma quello in niuna 
parte appare della Storia fanta . Gli Apolidi fi rendevano- 
celebri operando ftfepitofi miracoli; Maria non ne faceva 
alcuno . Gli Apoftoli fi facevano conofcere predicando ; Ma-* 
ria fe ne flava in filenzio. Erano gli Apoftoli onorati [dai 
popoli come i Dottori della tetra tutta ; ma i loro Atti non 
celebrano le glorie della Vergine. Gli Apoftoli avevano 
fempre intorno numerofa turba di gente raccolta da ogni 
parte, venuta o per feriti rii a parlare, ed elfer da elfi am~ 
maeftrata nella dottrina della fatate , o per efler rifanata 
dalle fue infermità, o per ammirare la invincibile coftanza, 
con cui effi ora dichiaravano ai Principi de* Sacerdoti , che 
uopo era di ubbidir piuttofto a Dio , che agli uomini , ed 
ora ufeivano dai Tribunali de* loro Giudici pieni di alle- 
grezza di effere flati ritrovati . degni di (offrir contumelia, 
per il nome di Gesù. Ma non fi vede in niun luogo, che fi 
faceffe concorrimento di perfone intorno alla Vergine . El- 
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la dimorava nel Tuo ritiro, ed una vita menava fdi filen- 
zio nafcofta agli occhi di tutti i mortali. E quello a lei 
conveniva fuor di dubbio. Concioffiacofachè non le appar- 
teneva F iftruire a cagion del fello , nè era dicevole , che 
ella per pgni dove rifplendefle co* prodigi vivendo tutta- 
via in terra , effendo quello il tempo , come dice S. Tom- 
mafo, in cui ftabilir, fi doveva, e confermare la dottrina 

* 1 . 1 • 

di G. C., epperò ad altri non fi conveniva di operar mi- 
racoli, che a G. C. , e ai difcepoli di lui, che dovevano 

• ■ , «■ 

la di lui dottrina recare alle Genti in di lui nome . 

< r w . * 

ARTICOLO SETTÀNTESIMOQUÀRTO. 


Non fi vede nelle Scritture , che Maria fia fiata molto 
onorata, dai Difcepoli di G, C. 


*% 


M A fi dirà per avventura, che la Tanta Vergine fu 
fingolarmente onorata dagli Apoftoli , e da Difce- 
poli , mentre in mezzo ad effi viveva . Anzi gli Apoftoli 
dimoftrano il contrario , come offervò già S. Bernardo * 
(132) Si legge negli Atti degli Apoftoli, dice quello 


( 134 ) Legis in A&ibus Apofiolorum , quod redeuntes a Mo,i« 
te Oliveti unanimiter perfeverabant in oratione . Qui ? Si 
forte Maria adfuit , nominetur prima , qua fupra omnes efi y 
tam fila prerogativa , quam fua privilegio fanftitatis . Petrus, . 

• & Andreas, ait y Jacobus, & Joannes,& catari , qui fequun 
*ur , hi omnes perfeverabant unanimiter cum mulieribus,' 
& Maria Matre Jefu . ( A<ft. 1. 1-3. 14. ) Itane b multeremo 
fe ultimam exhibebat , ut novijfima omnium poneretur . Vere 
carnalcs adhuc difcipuli , quibus needum fpiritus erat datus , 








1 
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*> Padre, che ritornati elfi dal Monte degli Ulivi dopo la 
*> Afcenfione del Signor noftro , perfeveravano tutti unita - 
„ mente nella preghiera . Io chieggo allo Scrittore di quella 
» Storia , di quai perfone egli intenda di parlare . Certa- 
» mente', fe Maria fari in quello numero, mi li nominerà 
» la prima , come quella , che è fopra tutti , non* folo per 
» la fopraggrande qualità di Madre di Dio , ma ancora per 
» la eminaiza della fua fantità . Rifponde Luca alla mia 
» inchieda, Pietro 9 dicendo, ed Andrea , Giacomo 9 e Gia- 
» vanni s e gli altri, che vengOn dietro perfeveravano rutti 
„ infieme nella preghiera colle donne , e con Maria Madre di 
» Gesù . Così adunque quella Vergine fanta li faceva Pul- 
» tima di tutti, che non meritaffe fe non 1* ultimo luogo? 

» Erano veramente ancora carnali i Difcepoli, poiché lo Spirito 
» Santo non era ancora flato dato , non effondo ancora Gesù, 

*> entrato nella fua gloria , nè erano fino ad allora flati ri - 
» fanati da quella debolezza , che portati già li aveva a 
» contendere tra di loro del primato. Ma Maria quanto 
più era grande, tanto più fi umiliava non folo in tutte 
*> le cofe , ma ancora riguardo a tutte le perfone . Meri- 
» tamente adunque colei, che effondo la prima di tutte, 
w fi faceva P ultima, ed acconfentiva di edere per tale re- 
, , putata, fu in premio di fua umiltà innalzata fopra tutte . “ Io 

vi 

& 

quia lefus needum fuerat glorificatus ( Jo. 7. 39. ) quando 
& fatta efi inter illos contentio de prima tu.; cum Maria quan- • 
to major erat , kumiliaret fe non modo de omnibus , fed & prot 
omnibus . Merito fatta efi novijjìma prima , qua cum prima e f- 
omnium , fe fe novijfmam faciebat . Bern. ferm. Doni. infr. 
Od. Aflùmpt. 
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vifcongiuro, Figliuoli miei» di avere un grande zelo per 1^ 
imitazione di quella virtù* Se voi amate veramente Ma- 
ria, fé defiderate di piacerle, imitate la di lei modeftia, 
«d umiltà. Non vi è virtù più propria dell* uomo, più con- 
veniente a Criftiano , più degna d’uora Religiofo . 

* ARTICOLO SETTANTESIMOQUINTO. 

Le virtù di Maria furono nafeofte , finché ella vijfe 

fiopra la terra • 

« » 

E Gli è agevol cola di raccogliere dal fin qui detto , che 
le virtù di Maria furono oltre ogni credere nafeofte» 
finché ella vifie quaggiù. Fu ella lodata dall* Angelo, e da 
^Lifabetta ; ma quello fu fenza teftimonj. Una donna la lo- 
dò in pubblico, efclamando: (*) beato il fieno , che vi portò, 

- e beate le mammelle , da cui voi fucchiafte il latte . Ma 1 in- 
tenzion di quella donna era folo di lodarla in villa della, 
grandezza del di lei Figliuolo ; e perciocché lodò in Ici K 
un vantaggio carnale , e non la perfezion dell* animo , voi-, 
le il Signor noftro aggiugnere al di lei encomio : an\i bea- 
ti coloro , che afeoltano la parola di Dio , e la mettono in 
pratica ; ofeurando in certa maniera con quella aggiunta 
quanto aveva la donna detto in lode della di lui Ma- 
dre . 

/ 

G- C. celebrò le virtù del fuo Precurfore con iftruzione 

con illraordinarj encomi r dicendo ( * 3 S ) • c & era una 

lam - 

# 

# 

(*) Sup» # _ 

(13$) llle erat lucerna ardens , & lucens • lo» $• 3S« 
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lampanti ardente , e luminofa ( Ij6. ) eh* egli era più che 
"Profeta , eh * cgK era} co/#J , di cui era fiato ferino : ce- 
ca , che io fpeiifeo innanzi a voi il mio Angelo , che vi pre- 
parerà la firada ; finalmente , che tra quanti nacquero di Don- 
na alcuno non vi era maggiore di lui . 

Non vi è chi non fappia, quanto grandi Iodi non dette il Sal- 
vatore a Pietro , poiché quefto avventurato Apoftolo ebbe con- 
fettato la di lui Divinità (137)*. Beato voi fiele , gli dille > 

» * \ • 

0 Simone figliuolo di Giovanni , perchè non la carne , e U fan * 

1 ' ■ , 

gue vi ha rivelato quefio , ma il Padre mio 9 che è ne' Cieli • 
Ed io vi dico y che voi fiete Pietro , e che fopra quefia pietra 
edificherò la mia Chicfa. 

Similmente fu da Crifto lodata pubblicamente la fède del 

• • 

Centurione , quando rivolto a coloro , che lo feguivano , 
dille di lui (138): ** vcrifà vi dico, che non ho trovato fède, 
così grande in lfraello. 

E della peccatrice Donna, che , eflendo egli a tavola in 
Cafa di Simon Farifeo , a lui fi recò dolente de* fiioi fcan^ 
dali, fece il Salvatore elogj^ cosi grandi , che preferì le vir- 
tù di lei a quelle del fuo ricettatore , e le diè la Iod« 

(* 3 £) 

* • # • * 

» * . ’ , * V 

4t 

C T 36) Quid exifiis vii' rei Prophetamì Etiam dico vobis , 
plufquam Propketam . Hic 'efi enim de quo fcriptum efi 1 Ecco 
ego mitto Angelum meum ante faciem tuam , qui prceparabit 
viam tuam ante te . Amen dico vohis non furrexit inter nato & 
mulierum major Joanne Baptifia . Matth. li. 9. , & feq. 

(137} Beatus es Simon Bar- Iona, quia cara, S t fan guis non, r 
revelavit tibi ,fed Pater meus , qui in cotlis efi. Et ego dico 
libi , quia tu es Petrus , fy fuper hanc petram ccdificabo Eccle- 
fiam meam. Matth. 16. 1 7. 18. 

(138) Amen dico vobis > non inveni tantam fidem in lfraeB 
Matth. 8. io. 
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(139) di aver molto amato , che è la più gran lode, che le 
fi potette dare. 

Lodò egli pure altre Donne per la fede, che moflrava- 
no in lui, dicendo ad una (140), State di buon animo , o fi* • 
-gliuolaì la vojlra fede vi ha falvata ; e ad un’altra (141): o 

Donna , grande e la vojlra fede , vi fa fatto come dejidc- 

' ■ \ ' 

rate . 

Ma quantunque il Salvatore in tante perfone lodaffe 1 
Aioi doni nel corfo di fùa vita mortale , pure non fi vede 
in verun luogo , eh’ ei lodaffe Maria. E perchè tenne egli 
fecolei una tal condotta ? Altro motivo non fu, fe non quel* 
lo di lafcrar le di lei virtù nafeofie , finché ella viveva fo„ 
pra la terra. 

ARTICOLO SET T ANT ESIMOSE ST O. 

, m 

Maria nel tempo di fua mortalità fu priva di quei doni , 
che fanno alla Jantitd acquijlar 
riputazione . 

P ER Io fletto fine di tenere occulte le virtù della Ver- 
gine, non volle il Salvator comunicarle quaggiù quei 
maravigliofi doni, che fanno ai Santi acquiflar rinomama, 
e la divozione loro conciliano , e la (lima de’ popoli. Ella 
era Vergine infieme e Madre. Ma la di lei Verginità era 
feonofeiuta , e credevafi aver ella conceputo, non di Spt- 
Del Culto Tom /. L rito 

039 ) Remitturuur ei peccata multa % quondam dilexit mul - 
tum. Lue* 7. 47. 

(140} Confide , filia ; fiies tua te falvam fecit. Matth. 9. 22. 
(141) O mulier , magna cjt fides tua; fiat tibi ficut vis, 

Matth. 15. 28. - 
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1*2 DEL COLTO DE* SANTI E DELLA B. K 
^ rito Santo , ma di Giufeppe . Aveva ella la più perfetta 
■ povertà di fpirito. Ma attribuivano la di lei povertà gii 

uomini non ad elezion di cuore , ma a neceflità di condì- 

» 

zione, la quale rendevala agli altrui difpregj efpofla, fo- 
miglianti a quelli, ch'ella ebbe a (offrire in Betleme* Pof- 
fedeva il di lei fpirito una incredibile fapienza, per cuj 
ella Tempre contemplava le cofe del Cielo . Ma ridotta of- 
fendo a procacciar^ il vitto col lavoro delle mani, non fi 
aveva argomento a credere altro di lei, fe non che era 
follecita di nutrire il fuo corpo , e non di pafcer P animo 
colla contemplazione della verità. Guflava eflfa le delizie 
del ritiro » Ma veggendola* nella bottega di un artigiano , 
non fi credeva , che ella ad altro fofTe applicata , che a 
ciò, che riguardava la fua condizione, nè che Io ftrepito 
del meftiere di Giufeppe le potede permettere di innalzare 
alle celefii cofe il fuo fpirito . II di lei veftire , il vitto , 
e l’albergo erano conformi fuor di dubbio colle regole del- 
la più efatta frugalità, e della modeftia più perfetta. Ma 
* sì fatto modo di vivere altra cofa nón era a procacciarle 
atto, fuorichè il difprezzo de! mondo , perciocché in lei 
non fi ascriveva a virtù, ma a neceflità inevitabile. Si ap- 

t 

plicava effa alle facre veglie , ai digiuni , alla preghiera • 

Ma quello faceva ella di maniera fenza faputa altrui , che 

* • 

non le poteva preffo alcuno conciliare la riputazioee d l 
fantità. 

Era eda adunque Vergine, ma fenzachè la di lei purità 
fode onorata; era Madre di D io j ma nel cofpetto degli., 
uomini altro non era, che Spofa, e Madre di un Falegna- 
me; era povera, ma con abbiezione ; umile, ma con avvi- 
limento ; viveva nel filenzio , e nella folitudine ; ma in 

una 


i 


Digitized by Google 


trattato PRIMO* l «3 

a una Città) cd in uno (lato non molto ad un tal genere di 

j vita confaccente ; era fommamente faggio; ma la di lei fa- 

i- pienza era nafcofta 5 aveva affai di coraggio in petto per 

f foffrire con allegrezza le più dolorofc pene ; ma non fofTrì, 

i come gli Apoftoli , ed i Martiri , la prigionia , acciocché 

* non riluceffe la di lei virtù innanzi al mondo per mezzo 

^ di pubbliche prove della di lei coftanza • • 

I Noi non leggiamo, ch’ella riceveffe vivendo alcuna lo- 
1 de dagli uomini» fe non da Elifabetta fua parente , e da 

i quell* altra Donna, che alzando la Tua voce di mezzo alle 

< turbe la chiamò avventurata. 11 miracolo della fua virtù 

non le fu cagione di alcun temporal vantaggio, non le prò- 
i cacciò verun onore , oppur foccorfo a provvedere alla fuf 

a fiftenza. Leggiam bene, ch’ella fu rigettata dagli alberghi 

fi dimetterne per la fua povertà , ma non leggiamo, che la 

} Divina fua virtù le faceffe trovar luogo nella cala di chic 
j chelfia.. Era fanta , ma fenza alcun nome di fantità. Non 

t ricevette vivendo alcun onore, acciocché folle tanto più 

r: da tutti gli uomini onorata, dopo la preziofa fua morte , e 

lt tanto più alti fentimenti. li avellerò di fua virtù» quanto 

p più quella era Hata agli occhj del mondo nel corfo del fuo 

1 vivere nafcofta. 

t# 
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. • • - ] 

ARTICOLO SETTANTESIMOSETT1MO. 

V eccellenza iella, virtù di Maria fi dee da qaefio argomentar 
principalmente , che niuna parte vi ebbero nè la 
riputazione , nè gli onori 9 nè qualunque altro 

de ’ beni di quefio mondo • 

* * 

P ER vero dire la fopraeminente virtù della S. Vergine, 
e la perfezione della di lei carità in niente più grandi 
appajono, quanto in non e (Ter ella (lata (limolata all’amore, 
c h» aveva verfo G. C. , alla religion verfo Dio , ed al fer- 
vore nella pratica delle virtù, dalla riputazione di fantità, 
da qualche umano applaufo , ovvero da altri vantaggi , e 
confolazioni del tempo . Ella fu interamente priva di tujtl 
quelli foccorfx, che poflono foftenere , ed incoraggiare una 
virtù debile , ed imperfetta . Ogni bene , che fu in lei , tutta 
la di lei virtù, e le fante operazioni, che tutto illuftraro* 
no il corfo del di lei vivere , da altro principio non deri- 
varono , che da una carità perfettamente pura, edifinteref. 

fata • 

Egli addiviene fpeflo, che le perfone medefime più fante 
fono fpinte, ed incoraggiate al bene, e fi fentono a quello 
portate con maggior ardore , quando onorata viene la loro 
virtù , quando incontrano 1’ approvazion pubblica , quando 
ricevono alcuna confolazione terrena. Molti fanno di buona 
voglia atti di umiltà, fe quelli il credito loro acquiltano 
di umili . Ma per 1* oppollo , fe temono , che quelli fiano 
per tirar loro addofib alcun dispregio, fe temono, che pof- 
fano peravventura venir quelli aferitti a difpofizion d’ani- 
cino 
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mo fervile , e non ad una affezione tutta nobile , e tutta 
Tanta di carità , Tubilo ridanno dal farli , perchè veggono di 

non poter con effi piacere al mondo , e invece di effere 

• \ _ 

in mezzo a quello onorati come uomini di una umiltà prò • 
fonda , fono anzi tutti in conto d’ uomini mercenarj , e 
vili . 

/ . ■ • 

V 

ARTICOLO SETTA N TESI MOOTTAV O. 

. . • • , i ' 

Molti portano nello ejlerno fegni di pietà , 
perchè loro fanno onore • 

m 

TV /TOIti portano delle Croci , non perchè amino 1’ ob- 
JLVi brobrio della Croce di Crifto , ma perchè quello Sa- 
cramento della umiltà Cnftiana , che riluce fino Tulle rie— 
che corone dei Re , loro concilia un qualche vano onore - 
Moki ancora portano in palefe fui loro corpi fegni di au- 
fterità , e di penitenza , ma perchè non fono quelli con- 
giunti col difprezzo, anzi loro acquiftano onore più gran- 
de . che non ai Grandi della terra i loro ori* e le gemme , 

e la numerofa turba de* fervi , e quanto elfi hanno di più 
magnifico, e di più fplendido ; conciolfiachè quelle cofe 
mede fi me , che portarono i Santi per renderfi fpreggevol? , 
e vili negli occhi del mondo , Tono ora divenute nella Chie- 
fa argomenti di Tapienza , di fetenza, e di fantità, e quelle 
cofe efleriori , che fervirono una volta a far deprezzare 
i primi Santi nel mondo , ottenuto hanno col fucceder del 
fecoli il rifpetto, e la venerazion pubblica . Coloro per- 
tanto , che fanno profeffion pubblica di fantità con un cite- 
riore , che la lignifica, trovano nella loro profelfione bene 
! ' • • • L 3 . ... . fp^ff© 
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0 

fpelTo il pungolo della vanità , e della (lima del mondo , e 
tanto più grandi onori ne ricevono , quanto più fermamen- 
te fi crede dagli uomini, eh’ efli tali fiano in verità, quali 
appajono al di fuori . j 

ARTICOLO SETT ANTESIMONONO. 

La 5 . Vergine tanto meno fu onorata , quanto più 
fi credeva , eh * ella fojfe tale , quale 
appariva , 

M A la Vergine Santa fu in uno fiato molto differen- 
te da quello, in cui fi trovano coftoro . Impercioc- 
ché quanto più ella era creduta tale , quale pareva di ef- 
fere, tanto era minore la fiima, che fe ne aveva. Compa- « 
riva nell’ efieriore maritata , come le altre Donne , locchè 
impediva gli onori di fua Verginità . Sembrava aver ella 
conceputo di Giufeppe , acciocché ignorale il mondo , cV 
ella conceputo aveva per virtù dell’ Altiffimo . Era veftita , 
come 1* altre Ponne ; affine di non trarfi dietro gli altrui 
fguardi colla Angolarità del veftire . Il di lei Figliuolo fa- 
ceva de’ carri, e de’ gioghi, acciocché ella non fofle onora- 
ta come Madre di Dio . Ella era occupata in efercizj con- 
venienti alla fua condizione , affine di non riportar dagl* 
uomini lodi fomiglianti a quelle dell* Angelo. Dimorava 
con Giufeppe, affinchè nafeofta folle agli uomini la fingo- . 
lar maniera, con cui il Signore era feco lei. Ofservò il f 
tempo della purificazione , come facevano le altre Donne , 
acciocché riguardata non folTe come colei , che generato 
avea il fuo Figliuolo , non nelle tenebre della concupifcen- 
*a, ma nello fplendore della fantità. Si pofe nel numero 

delle 


i 


Digitized by Google 


I* 


TRATTATO P RIMO. • 167 

delle altre Donne, offerendo nel Tempio un pajo di torto» 
re , o due colombini , affine di non effere onorata , come 
avente un privilegio , ed una benedizion (ingoiare , che la 
diftingueva da tutte I* altre Donne . Andando in tutte le 
folennità dell’ anno fecondo il coilume degli Ebrei col fuo 
Divin Figliuolo al Tempio di Gerufalemme , derogava, per 
così dire, a tutti i vantaggj della fua condizione, che la 
difpenfavano da tutte F offervanze della Legge, per non 
effere conosciuta Madre di colui, eh’ è più grande del Tem- 
pio , e che è la fine della Legge, e de’ Profeti. Laonde 
la di lei gloria era tanto fpirituale , e tanto nafeofta agli 
uomini, quanto era chiara, e Iuminofa innanzi a Dio. Ella 
non fece mai comparfa nel mondo per via de’ miracoli , co- 
me gli Apoftoli, non fu celebre per Santità, come il Bat- 
’tifta , e in tutto il corfo della vita di quella ammirabil 
Vergine, niente mai vi comparì di (ingoiare , e di didimo 
dalle virtù comunali , acciocché nulla lafciando apparire, 

1 

che la diftingueffe dal comune degli uomini , non ricevef- 
fe d3 quelli alcuna gloria, ed alcun onore. 

ARTICOLO OTTANTESIMO. 

Egli è utile alla virtù debole di effere fojienuta 
dalla approvazione del mondo , e da certe 

comodità temporali • 

' % % 

E Lia è cefa utile, e fpeffe volte anche neceffaria a co- 
loro , che provano un grande allettamento al peccato, 
e un certo tedio deila virtù , che la loro rifoluzicne di 
ben vivere fia foltenuta dal favore degli uomini per mezzo 

L 4 * di 
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di un qualche onore renduto alle buone operaiioni , e di certi 
comodi- temporali , che fono come ricompenfe > e confola- 
Ziotiif che fegùòno la buona vita. In quella maniera gli 
ajuti efteriori fuppìifcono fpefló a quello , che manca alla 
fatuità . E perchè V incofian\a iella concupifcen\a perverte 
talvolta le anime fieffe piu. lontane dal male , è utile a 
molti» e talvolta ancora neceffario , il dichiarar pubblica- 
mente con una profeffion 1 folenne , e con una iìngolarità 
nel veftire i loro voti di caftità , di povertà , e di rinun- 
xiamento a fé (ledi , affine di non poterli violare Tenia es- 
porli ad una terribile confusone » e non potere rivocar 
quello , che hanno una volta promeffp a Dio , Tema perde- 
re interamente la riputazione nel mondo , ed edere efpofti 
* varie terribili vicende condanno dell* anima loro , e Scan- 
dalo della Chief». Egli è adunque uffizio della prudenza Cri** 
ftiana il provvedere alla debolezza degli uomini , procacciando 
loro meni di ftar fermi nel bene, per il timor de’mali eftre- 
rai, che loro accaderebbono, abbandonandolo, e dipartendofene. 

4 

ARTICOLO OTTANTESIMOPRIMO. 

■> * “ 

» La virtù della Ciclite di Dio non ebbe alcun 

é •> 

bifogno di foccorji umani . 

7\ /T A la Madre di Dio non ebbe bifogio alcuno dique* 
ivi fti foccorfi efteriori ,• che la debolezza umana può 
talvolta richiedere. Imperciocché in lei la carità efercitò 
Tempre tutto il Tuo imperio anche prima, che Ti operale . 
il gran Miftero, onde non ha mai dovuto temere i trifti 
effetti , che nei figliuoli di Adamo opera tuttora la rea con - 
c api Tee nz a . 
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Sicché la virtù, e gli efercizj di virtù , che renderono 
T anima di lei tutta rifplenderte innanzi a Dio , non rice- 
vettero alcun foccorfo nè da timori mondani , né dalla ap* 
provazione degli uomini. Tutto, quanto ella ebbe, fu Di- 
vino. Il mondo non vi contribuì in nulla , e la perfezione 
di lei fu opera foltanto dello Spirito Santo . Ella fu in 
ogni parte finta per F amore , che quello Divino Spirito 
in lei fparfe . Ella fu collante nella fua fantità per quefto 
foio amore. Ella fu povera di cuore, e di fpirito , fotte - 
rente ne’ dolori , forte nelle avvertiti , umile nella dignità 
altiflìma di Madre di Dio, applicata continuamente alleCe- 
Iefti cote per quefto» amor folo , nel quale vifle, e nel qua- 
le morì. Niuna parte potè afcriverfi il mondo delle di lei 
virtù, perchè follevata effa infinitamente fopra di lui, co- 

» me nulla vi potè delìderere , così ancora nulla vipotè temere . 

\ 

• • * 

ARTICOLO OTTANTESIMOSECONDO. 

Deferitone delle virtù della Vergine. 

S Ambrogio deferive le virtù della S. Vergine, dicendo, 

• che fece “bensì di meftieri , che Dio le dette un guar - 
diano, ed un difenfore al corpo, ma non ai coftumi, ed 
alla fantità, e ch’ella s* inftruì da per fe Retta in tutte le. 
cote , che vide nel mondo , ritraendo per 1’ unzione della 
carità , ond’ era piena la di lei annua , vantaggio da tutte 

le parole , e da tutte le azioni delie perfone , che vedeva, 

- e con cui ufava . Se vedeva del male , la carità gliene fa- 
cea fentir del dolore. Se vedea del bene, ne glorificava 
Iddio. Tutto il mondo era al di lei amore come un gran 
libro aperto , dove ella trovava di che iftruirfi delle 

gran- 
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grandezze di Dio, e di che muoverli a celebrarle. Ma af- 
coltiamo le proprie parole di quel Padre - 

*> ( 142 ) Opache Maria, ei dice, Tofle occupata nel 

» fecreto della fua cafa , odiachè fofle nel commerzio del 

» « 

» mondo, ella non avea una miglior guardiana di Tua vir- 
» tù , che fe fteffa. Il di lei andare, e le parole meritavf- 
w no una venerazion (ingoiare , ed appariva la grande di 
** lei virtù nelle azioni anche più comuni. Abbia ella pu- 
» re chi vegli alla cuftodia delle verginali Tue membra , 
i) per guardare i Tuoi coftum? ella balla a fe (leda . Ninno 
» vi fia , che intraprenda di amtnaeftrarla ; poiché avendo 
» per maeftre le fteiTe virtù, molto maggiori ammaeftra- 
» menti riceverà, irtruendofi da Te (teda, che non dal ma 

t> giftero altrui. Qualunque cofa ella Taccia è una ecce!- 
„ !?nte irruzione all* altrui vita. Era Maria di maniera ap*'. 
» plicata a quanto era in dover di fare , come Te aveiTe 
w Tempre avuto al fianco diverfe perTone , che ne la av- 
» vertiflfero , e in tal guiTa adoperavafi in ogni dovere di 
9* virtù , che dava agli altri piuttofto col Tuo operar lezicr- 
» ne , che non avelie bifogno di riceverne * 

In 

r t ' ( * 

• % * 

T f4?) Domenico opcrofa fecreto, ferenJìjHpata. comi tatù , nul- 
lo meliorc tamen fui , cùfiode , quam feipfa, qux incefi U , 
affatuque venerabili.*, non tatti vcjìigiutn pedis tollera, quatti 
graduai vzrtutis affollerà ; ut tamen Virgo alias habeat membro- 
rum cuflodes fuorum , morum autori fuoruni fe habeat ìp fa cutto- 
dem . Vlures erunt , de quibus difeat , Ji ipfa fe doceat , qux vir- 
tutes magijiras habet , quia , quidquid egerit , (fifciplina tji • 
Sic Maria intcndebat omnibus , quaji a pluribus moneretur ; Jjc 
jmpLbat omnia r irtutis officia, ut non tam difeeret , quam du- 
caci . S. Àmbr. de Virg. ad Marceli, foror. lib- 2, 
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trattato primo, * ? » 

In tal maniera dimoitra s. Ambrogio , che il Maeftro , ed 
i! guardiano delle virtù della Vergine era nel di lei cuore» 
eh’ ella fapea bene il modo di ricavar iftruzione da tutto , 
perchè il di lei fpirito attigneva la feienza della falute d« 
ogni cofa; ch’ella era, ellaftefla, la fua confervatTice, per- 
chè I’ amor di Dio , che le ardeva in petto , continuamente 
la avvifava di non fcegliere , fe non fe quello, che piace- 
va maggiormente a Dio » 

-ARTICOLO OTTANTESIMOTERZO. 
la Vergine fu più Santa di tutti i Santi. 

/ 

N ON farà malagevole di raccogliere dal detto fin qua 
ad onor della Vergine , eh’ ella fu più Santa di tutti 
i Santi> uomini, ed Angioli. 

Quanto agli uomini , ella lì fuperò tutti in fantità , per- 
chè prefervata da ogni venial peccato nel corfo dei la fua 
vita , perchè governata da una carità cosi pura , e così 
perfetta , che altri non riguardò , fuorché Dio , in tutte le 
fu e azioni , e perchè per foppartar collantemente le pene , 
ed operar fantamente niun foccorfo ricevette dall’ efempio 
degli uomini, dall’ amor della riputazione , dagli agi, e dal- 
le confolazionl della terra. Fu folo indi lei foccorfo l’amo- 
re, per cui virtù foffrl con una fovra umana pazienza le 
più acerbe pene , e fece con una incredibile perfezione le 
azioni più eccellenti. Ella è cofa fuor di dubbio, che pu- ; 

rità d’anima cosi in ogni fua parte perfetta non fu ma. | 

conceduta ad alcun altro Santo. 

. f * . 

AH- j 
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* * * % — 

I . > * ^ 

ARTICOLO OTTANTESIMOQUARTO. 

v * * 

» ^ » 

Maria fu piu Santa di tutti gli Angeli . 

1 \/IA inoltre Maria fuperò ancora in fantità gli Angeli 
¥ ^ ftrtfi • ConciofSachè la virtù di quefti Beati Spiriti 
non fi accrebbe per un lungo fuccedere di tempi , ma eb- 
be tutta in una volta la perfezione , a cui pervenne ; ma 
la Vergine per il corto di TefFant’ anni , ( che tanto tempo 
fi dice efler ella rifiuta io terra , ) difpofe Tempre io 
cuor Aio nuovi mezzi per crefcere di virtù in virtù. Ve- 
ramente ella fu Tempre piena di grazia ; ma non lafciò 
mai di avere una gran fame, ed una gran fete della giu.- 
ftizia . » f 143 ) Comecché ella avefle ricevuto da Dio io * 
» dono una fantità dicevole alla Madre del Salvatore , di- 
» ce S. Ambrogio, pure non lafciò mai d* iftruiriì Tempre 
9> più de’ Comandamenti di Dio, e lei, che generato avea 

r * ' ! 

» Dio, defiderò Tempre di crefcere nella cognizione di 
lui . » Per la qual co fa fi può a buona equità dire di 
Maria, come del di lei Divino Figliuolo , quantunque in un 
fenfo infinitamente diverto, ch’ella cref:eva fempre in fapicn- 
Jpr, in età, ti in grafia, innanzi a Dio , e innanzi agli uo- 
mini. 

La virtù degli Angeli non fu ma? efercitaia con alcun 
dolore. Ma la virtù di Maria fu provata coll’ efiglio , e 

, colla 

• \ 

(‘ì4't) Quamvis Metter Domini , difeere tamzn prxcepta Do- 
mini dsjtierabat , & jux Dcum gtnuiTat , Dcum tamen feire cu - 

pi eh su • IhicL N 

• * 
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colla povertà , e la [paia lei dolore traSJfe la di lei ani- 
ma . 

Gli Angeli fi conobbero Pun Paino così fanti, come 
lo erano di fatti . Ma la Santa Vergine apparve agli occhj 
degli uomini tanto meno ragguardevole, quanto pia era in 
effetto degna della loro venerazione , e del loro colio . 

Gli Angeli buoni infitto dapprincipio fi amarono con un 
a more fcambievole , e furono temuti dai cattivi. Ma la 
Maire di Dio appena fu concfciuta dalla gente dabbene , e 
dagli empj fu riguardata come una Donna vile, e difpreg- 
gevole, come Madre di »»n Crociflffo, e come tale efpolla 
agli obbrobrj , ed alle ignominie . 

ART ICO LO OTT ANT ES IMOQU I NT O . 

Con ragione la Cìùefa onora la memoria 
. della Santa Vergine con 

div:rfe fole .miti» 


C ON molta ragione adunque la Santa Chiefa Cattolica 
crede, che la Vergine oltrepaffato abbia nella fantità 
tutti gli Angeli , e tutti gli uomini , epperò le dà riguardo 
a quelli il titolo di Reina, e di Signora, la onora in que- 
lla qualità , e fa onorare dai Tuoi Fedeli con particolari fe- 
lle le principali circoftanze della di iei Tanta vita, accioc- 
ché elfi prendano in lei gli efempj di ogni virtù, e guardan- 
do in un modello così perfetto , v* imparino , che a loro fi 
convenga di fare, e che fuggire. 

j 

* * ' •' Nicn* 


è 
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» Niente detta un defiderio maggiore d’imparare, dice 
»> C 1 44) S. Ambrogio, quanto la eccellenza del Maeftro . E 
*> che v’ ha di più eccellente della Madre di Dio ì Che v* 

* . ' « ha 


(144) P rimus difeendi ardor nobtlitas efi Magifiri . Quid no- 
ùilìus Dei Matreì Quid fplendidius ea , qua m (plenior tUgitì 
Quii ea. cafiius , qux corpus Jine corporìs contazione generavi^ 
Narri de exteris tjus virtutibus quid loquar ì Virgo erat non 
Jblurn corpore , fed edam mente , qux nullo doli ambitu finccrum 
adulterarci affettum. Corde fiumi li s 1 verbis gravi s , animi pru- 
dens , loquendi parcior , legendi Jiudiofior , non in incerto divi- 
tiarum , fed in prece pauperis fpem reponens y intenta operi , ve- 
recunda pernione , arbitrum mentis folita, non hominem , fed Deum 
quxrere , nulluni Ixdere , èdrtd vdZ/d omnibus , ciffurgere majori - 
bus nata , xqualibus non invidere , fugere jattantiam , raf/o- 
nettt fequi, amare virtutem. Quando ifia vcl vultu Ixfit paren- 
tesi Quando diffenfit a propinquisì Quando faJHdivit humilesì 
Quando derijit debilesì Quando vitavit inopesì E os. filo s folita 
cxcus virorum invifere , quos mifericordia non erubefccret y ne* 
que prccteriret verecundia . Nìhiltorvum in oculis , nihil ir 1 ver- 
bis procax , nzA/Z in atta inver:cundum\ non gefius frattior , «0/1 
inceffus folutior y non vox petulantior , ut ipfa coporis fpccies. 
JLmulachrum fuerit mentis , figura probitatis . Bona quippe do - 
muj in ipfo vejlibulo debet agnofei , ac primo prxtendat ingref- 
fu nihil intus Intere tcnebrarum , ut mens nofira nullis retina - 
culis corporalibus impedita , tamquam lucerna lux intus pojita 
fori* luceat. Quid ego exeqnar ciborum parjimoniam , of- 
ficiorum redundantiam; alterum ultra naturam fupcrjuiffe , alte- 
rum pene ipjì naturx defuijfe . lllic nulla intermiffa tempora , 
hic co ageminato s jejunio dies • Et Jì quando reficiendi fucceffif- 
fet voluntas , cibus plerumque obvius , mortem arceret , no/i 
dclicias minijiraret . Dormire non prius cupidità* , quam ncccf 
firas filiti 6/ tamen , dazu quiefeeret corpus , vigilaret animus , 
qui fnquenter in fomnis aut letta tepeùt , aur fonino interra - 
pM continuata aut difpofita gerita aut gercnda difponit. Yrodi- 
re domo nefeia , nifi cum ad Ecclejiam convenire ,&? hoc ipfum 

cum parentibus , & propinquis . Ambr, de Virg. ad Marcelli- 
tuai fororem lib. 2. 
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* ha di più rifplendente di colei, che la luce flelìa Tcelfe 
» in fua ftanza? Che v’ha di più callo di colei , che un 
*> corpo generò Tenia la contagion de’ corpi . Che dirò io 
.» dell* altre di lei virtù? Era ella Vergine non Telo c J 
» corpo , irta ancor di fpirito , niente avendo difformaio 
» mai la incorrotta purità dilla di lei anùna ; era umile 
» di cuore, grave nelle parole, prudente , amante del fi- 
» lenzio , e delle Tante letture. Non collocava la fua fpe- 
» rama nell’ incertezza, ma nef-e preghiere del povero. 

» Fuggiva 1’ ozio occupata Tempre in qualche cofa . Piene . 
» erano di verecondia, e di modedia le di lei parole. Go- 
» deva di aver Dio in teftimonio delle Tue operazioni, e 
» non gli uomini. Guardavafi di danneggiare altrui, <d 
« era piena di amore verfo di tutti. RiTpertava i maggio! i, 
.» non portava invidia agli uguali. Fuggiva la odentazio. 

» ne , e la vanità, feguiva la ragione in ogni cofa , altro 
» non amava, che la virtù. Quando fu mai, ch’ella dii- 
» cordale da coloro , cui la natura , e il Tangue la obbii- 
» gavano ad amare? Sprezzò ella mai gli abbietti? Scherni 
» i difetto!!? Fuggì gli stilimi , e i poveti? Non fu villa 
» mai nell’ adunanze degli uomini, Te ncn quando la ne- 
» cediti altrui ve la potè trarre , c quanto comportare il 
» potea la verecondia. Niente ella avea di toivo negli oc- 
» chj , niente di sfacciato nelle parole , niente d’immodefto 
» nel tratto. Niente in lei appariva di affettato, niente di 
» molle, niente di troppo libero; ficchè P citeriore iftefìo 
» era una viva immagine dj di lei animo , e perfetta - 
» mente rapprefentava la di lei virtù. Imperciocché un 
» animo ben comporto debbe conofcerli al fembiante, e dee 
» la luce di quello appai ire egli occhj de’ riguardanti , feu- 

14 
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*> xa che alcuna cola frappoftavi ne impedifca , ovvcra- 
» mente ofcuri fo fplendore . Che dirò io poi della di lei 
» parfimonia nel provvedere ai bifogni del corpo, e dei 
» coraggio nell* eferciiio delle virtù? In quefto ella fu- 
» perava le forze della natura. In quello fottraeva all* 
» natura perfino quali il neceflario. Non vi fu neppure 
» un momento nella di- lei vita non fegnato da una qual- 
» che operarion virtuofa, e non faceva fine di accrefcer© 
» i Tuoi digiuni . Giunto poi il tempo di prendere rifioro, 
» guardava nella (celta de* cibi unicamente a confervar 1» 
» vita, e non a contentare il gufto. Era unica regola de* 
» di lei Tonni la neceffità , e pur mentre dormiva, Tempre 
v era vegghiarr.e il di lei animo , occupandofi or3 in rian- 
» dar quello, che avea letto, ora in profegu-ir quello, 
» che il Tonno avea interrotto, ora in efeguir quello 
» che avea deliberato, ed ora in prevedere, e difporre 
quello , che fi avelie a fare. Non uficiva mai di cafa , Te 
» non per recarli alfe afiemblee di pietà , e quefto Tempra 
*> in compagnia de* genitori , ovvero de* congiunti. 
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ARTICOLO : OTTA NT ESIMO 5 SSTO, , 

Si ilmoftta V utilità ielle fefie * e ielle focieti 
infiituite per odorar la Madre di Dio , 

Q Uefto ragionamento di S. Ambrogio ? e motti altri , 
che quello Padre fece in Me della Vergine , dimo- 
ftrano più che a fufficienza, con quanto di ragione ab- 
bia la Chiela inftituito non una fola, ma più folennità in 
onore di lei . Effendochè la Chiefa non ha folo in mira di 
Onorare cpn effe il Misero della Incarnazione , ma ancor* 
di proporre ai Fedeli l’imitazione delle virtù della Vergi- 
ne, ponendo Iqro quelle fott* occhi, quale in una foleonu 
tà , e quale in altra. 

Per lo lleffo fine ancora i Fedeli fi fanno deferivere in 
cert$ congregazioni pie, che fono da qualche tempo in 
pfo nella Chiefa, introdotte dal defiderio di fornire ai di- 
voti della Madre di Dio un mezzo ad onorarla maggior- 
mente per l’unione di molti applicati ad eccitarfi vicende- 
volmente cqì buoni efempli a ritrarre ne'' loro collumi le 
virtù della loro Ayvocata, e pronti a ricondurli fcambie- 
yolmente fui buon fentiero colle preghiere, e cogli avvilì, 
pve loro accada per debolezza .umana di feoftarfene, ' 

■ - 


* 

Del Culto Tom . r M 
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ARTICOLO OTTANTESIMO SETTIMO. 


I divoti di Maria fi deono guardar bene di non 
ejfere più attaccati alle cofe , eh* ejji hanno in- 
ventato per onorarla , che a quelle, le 
quali infiitul Dio fiejfo in onor fuo , 
e de’fuoi Santi » 

I ' 

E Lia è però cofa degna de’ veri divoti della Vergine 
il guardarli con molta diligenza , di non oflervare con 
fedeltà molto maggiore le cofe, che efli fi fono di Joro 
propria volontà addogato , chie non i precetti della Legge 
eterna di Dio, e gli altri di lui, e della Chiefa. Spedo Io 
amor proprio , fpeflo una divozione fconfigliata , e cieca 
rende gli uomini più attaccati alle cofe, eh* efli hanno in- 
ventato per onorar Dio , che a quelle, che la di lui immu- 
tabile equità , ovvero la fapienza della Chiefa hanno a glo- 
ria di lui, ed a falute degli uomini ordinato . 

Saulle di proprio fuo movimento per trionfare con mag- 
gior gloria de’ Filiflei , che Gionata di lui figliuolo avea 
meffo in fuga , efortò gli Ifraeliti ad infeguirli con quella 
protetta, e con quello giuramento; (143) Maledetto colui , 

- che 

y 

(145) Adjuravit Saul populum , dicens ; maledirai vir , qui 
comederit panem ufque ad vefperam , donec ulcifcar de inimicis 

meis Porro Jonathas non audierat , cum adjuraret pater 

ejus populum , extenditque fummitatem virgoe , quam habebat 
in manu , b intinxit in favunt mellis, b convertit manunt 

fuam ad os fuum , b illuminati funt oculi ejus Dixit au - 

rem Saul ad Jonathan ; Ìndica mihi quid feceris Et indicavi ' 

ei 
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che mangierà innanzi fera , infino a tanto che io non mi fia 
vendicato de' miei nemici . Saulle ordinò quefto digiuno per 
una divozione fconfigliata , e temeraria , fenza aver con- 
fultato prima i Sacerdoti, e gli Anziani del popqlo , op- 
pur qualche Profeta . Anzi , fe ben il oiTerva , u n tal di, 
giuno era contrario al fine , per cui lo ordinava. Impe- 
rocché fe i faldati aveiTero potuto rinfrefcarfi . nel campo 
dei nemici, mentre Io mettevano a Tacco, farebbone -fiati 

più valenti in infeguirli , quando per 1’ oppofto ridotti dal giu- 

• 

ramento del Re a non pfar di -mangiare, non poterono fi- 
nire di metterli in pezzi, venendo lor meno le forze . Ep- 
pure quefto Principe fu offervatpre così fuperftiziofo di tal 
digiuno comecché temerariamente ingiunto, che volle con- 
dannar a morte il proprio fuo figliuolo , il quale folo «ol 
ilio fcudiero per una manifefta protezion di Dio avea mef- 
fò i nemici in 'rotta, folo perchè non informato del giurai 
mento del padre avea intinto la fammità della bacchetta^ 
che teneva fra le mani , in un po' di mele, accoftandofeJa 
quindi alle arficcie labbra per riftprar le fue forze venute 
eftremamente meno per la lunghezza della zuffa* 

Ma quefto medefimo Re , -che fu un posi rigorpfp ofTer- 
vatore del digiuno da lui impofto , non fece poi alcuna 
difficoltà di violare i comandi di Dio, ora pffrendo (acri- 
zio contro il di lui divieto , ora perdonando ad Agag Re 
degli Amalepiti, e riferbando quanto eravi di migliore nel- 
l e g re ggi« di quefto Re infedele". 

Ma AR- 

ei Jonathas , £/ aiti Gufians gufiavi in fummitate virgce , quoe 
erat in manu mea , pajtlluluni nielli s , (s tcce morior . Et aìt 
Saul : Hxc faciat mihi Deus, b hxc addai , juia morte morie - 
ris. 1. Reg. 14. 
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ARTICOLO OTTANTESIMOOTTAVO. 

E’ un vili o molto comune fra gli uomini iltrafcurare i coman- 
damenti di Dio, ed offervar con fcrupolofa 
diligenza le loro tradizioni . 

L A fuperftizione , ed empietà di Saulle in violare i pre- 
cetti di Dio , mentre pure elìgeva una offervanza co- 
tanto religiosa del precetto di digiunare da fe fatto alla fua 
armata, non è propria talmente di lui, che altri non vi 
abbia parte. Tutti i Farifei furono colpevoli di un fomi- 
gliante peccato. Mentre (146) effi dijlruggevano i precetti di 
r Dio intorno alla mifericordia, ed alla giufli\ia inverfo i fra_ 
telli , come loro fpeffe volte rimprovera G. C. nel Tanta 
Vangelo, erano poi attentijfimi nel far offervare le ridicole 
loro tradizioni intorno alle lavande de * bicchieri , degli or- 
duoli , de 9 vaji di bronco , e de letti . 

' E Dio voleffe , che non vi foffero ancora de* divoti di 
quella tempra nel CriftianefimQ > nel qual pure fi veggono 
parecchi applicati flìmi , e diligentiffimi in offervar quelle 
leggi 9 che eglino {felli fi hanno unpofto per onorar qualch e 
Santo , còme di offervar un digiuno , o recitare una qual- 
che preghiera,! quali non Iafcian perciò di bere 1 * iniquità 
come acqua , ora macchiando colle impurità i loro corpi p 
ora immergendoli nelle ubriachezze , ora prorompendo in 

orri- * 

fi 46) Bene propketavit de vobis lfaias ,Jìcut fcriptum ejl: po- 
pulus hic labiis me honorat ,■ cor autem eorum longe ejl a me* 
Jnvanum autem me colane , doeentes do&rinas, & prcecepta ho- 
minum* Relinquentes enim mandatum Dei, tenctis traditio - 
nem hominum , baptifmata calicum , b urceorum , & ceramcn - 
torunt, & leftorum . Marc. 7. 1 
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orrìbili beftemmie , ora accingendoli a duelli, ora verfan- 
do il fangue de’ loro proffimi , non il fangue del corpo > 
ma T onore con crudeli maldicenze, rendendoli con quefli 
vizj abbominevoli a Dio . 

Ma e per qual principio quelle perfone fono così lontane 

• • 

dal violar quelle leggi, che hannofi a capriccio impoflo,* 
effendo così ardite nel violar le leggi di Dio ? Certa cofa 
è, che quello principio non poflono effere nè il timor di 
Dio , nè la carità , nè una religion vera . Non il timor d| 
Dio; imperciocché quejlo timor fanto è il principio della fa - 
$ien\a. (14 7), e per altra parte non vi può effere follìa 
maggior di quella, che porta ad antiporte le invenzioni 
degli uomini alla volontà giuftilfima , e fapientiflìma di Dio. 
Non l’amor di Dio; imperciocché (148) queflo amore è il 
compimento della legge , e come mai lì può dire di offervar 
quella, preferendovi leggi umane? Non finalmente la - re*" 
iigione ; imperciocché fonti di quella fono la fede , la fpe- 

• • J 'tu . m 

ranza , e la carità, fecondo il celebre detto di S. Agoni- 
< * , » , ■ 
no; (i4S) M colla fede, colla fperanza, e colla carità Dio 

•> fi onora. « Ora che v’ha di più oppoilo alla fede, 

•* 

quanto il rifpettar maggiormente de invenzioni degli uomi- 
ni, che gli ordini efprellì di Dio? Che vi ha di più Con- 
trario alla fperanza , quanto lo attendere la falute da certi 
efteriori minuti efercizj feelti a piacimento, avendo 1* ani- 
ma in una flabile oppofizione alla volontà di Dio ? Che vi 
♦ ha di più oppoilo alla carità , quanto il prometterli la vi** 

M 3 ta 

«s 

(147) Initium fapientiac timor Domini . Pf. Ho. IO. 

(148) P lenitudo legis diledio . Rom. 13. io. 

( 149 ) Fide > fpe > charitate colitur Deus. Aug. Enchir. c. 
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ta eterna dall’ amor di una legge fatta dagli uomini > odian- 
do .l’ immutabile verità , è là eterni giudica , d’ onde di- 

» • * * "} V * ■ * < , 

fcendono i comandamenti di Dio ? 

Che fé nè il timore, nè 1’ amor di Dio , nè là religione 

pottono portare gli uomini ad antiporre le umane Leggi alle 
Divine , perchè mai i Criftiani , adoperando conte fé non 
. temettero di violare la Legge di Dio , penfano di effere 
divenuti efatti nell’ offervanza delle tradizioni degli uomini. 


fe non perchè regnano in etti quelle medefime paffioni , che 
renderono giàSaulìe, e i Farifei offervatori tenaciffimi del- 
le loro Leggi , mentre pure ignoravano la Legge di Dio , 
ovveramente la deprezzavano per la malvagità del loro 
’ cuore? Ora quefte paffioni Farifaiche altro non fono, che 
1’ amor proprio , un fecreto orgoglio , la fuperftizione , e 
1* ipocrita, emettendo vizj moftrùofi dell’animo, non la.-/ 
► feiarono però di far credere a SauIIe , ed ai Farifei , eh’ effi 
onoravano perfettamente Dio, e ne meritavano anzi colle 
citeriori loro offervanze 1* amore . Ecco la vera cagione > 
per cui Saulle , e i Farifei combattevano con uU grandiflì- 
mo zelo per le lorU Leggi , e fi adiravano contro chi noa 
curava di offervarle • 


t » » « 
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ARTICOLO OTTANTESIMONONO. 

/ * • * * 

Molti peccano , volendo trovar ne' Santi una 
fcufa , ovvero una difefa ai loro vi\j- 

N E* recar dee maraviglia, che fi trovino in quello fe- 
colo perfone , le quali difonorano coi mentovati vl- 
zj il Culto della Vergine, efTendofi fino ai tempi di S. Ago- 
(lino trovati di cotali, com* egli ne fa fede non dubbia, i 
quali peccavano, cercando ne’ Santi qualche fcufa, e qual- 
che protezione ai loro fregolamenti . 

» (150) Non fenza grande ragione, dice quello Padre, la 
»> Scrittura Santa ci racconta il peccato d’un uomo così 
» eccelfo , com* era Davide , e la Chiefa lo annunzia ai 

M 4 » Fe- 


Multi cadere volunt cum David , & nolunt furiere 
cum David . Non cadendi exemplum propofitum efi , fed, fi ce - 
cideris, refurgendi . Attende ne cadas . Non fit deleftatio mi - 
norum lapfus majorum , fed Jit cafus majorum tremor minorum. 
Ad hoc propojitum e/l, ad hoc fcriptum efi, ad hoc in Eccle- 
sìa fxpe leótum, atque cantatum . Audiant qui non occiderunt 9 
ne cadane $ audiant qui ceciderunt, ut furgant . Tanti viri pec - 
catuni non tacetur ; prcedicatur in Ecclefia . Audiunt male vi - 
ventes , & quxrunt fibi patrocinio peccandi . Attendunt unde 
defendant, quod conimittere paraverunt , non unde caveant 9 
quod commiferunt , & dicunt /ibi : Si David , cur non & ego ? 
Inde anima iniquior, qua cum propterea fecerit, quia David 
fecit 9 ideo pejus quam David fede . Dicam hoc ipfum, fi potè - 
ro , clarius . David nullum fibi ita ad exemplum propefuerat , 
lif ru . Ceciderat lapfu cupiditatis , no/i patrocinio fanóUtatis • 
Tu tamquam fan&um proponis , ut pecccs • Non imitarla 
ejus fanttitatem , fed imitaris ruinam . ifoc amai Davide 
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,* Fedeli . Frattanto quei , che vivon male , vi cercano de* 

» pretefti di peccare * e ragioni per difendere i peccati , 

» che fono difpofti a commettere , piuttoilo che cercarvi 
» de* mezzi* e degii ajuti à noi! cadere. Se Davide fteflo * 

*> dicono , cadde in quello peccato , perchè^- pretenderò io 
» di andarne efente ? Per quello malvagio pen fiero fi di- 
» venta più colpevole, che dato non lìa quel Re* e fi. 

commette peccando una tanto maggiore ingiuftizu , quan- 
v tpchè fi pecca, perchè egli peccò . lo vo* sforzarmi di 
*> dirvi quello ancor più chiaramente • Davide in pecèart* 
» do * non lì propofe l* efempio di alcunò , come fate voi . 
» Egli cadde vinto-dalia fua cupidigia, non cercando nel. 

*> efempio' de’ Santi qualche fcufa alla .lua colpa • Ma voi. 
» vi mettete innanzi agli occhi V efempio di un uomo fan- 
» to per peccare , contentandovi d* imitare la di lui cadù. 
» ta, e non il riforgimento. Voi amate in Davide quel- 
» Io , eh* egli odiò in fe Hello con tutto il Tuo cuore * 
» Voi vi difponete a peccare , e ad accondifcendere aliavo- 
*> lira paffione , e cercate nella parola di Dio medesima di 
» che favorire il voftro vizio, e di che eccitarvi a pecca* 
,» re. Voi afcoltate la parola di Dio, per trarne argomentò 
» di far quello, che a Dio difpiace > Davide, non cadde 
» in qùella infedeltà . Egli non fu al peccare indotto da un 
j> qualche' Profeta; ma un Profeta bensì lo córre ffe > e lo 

» portò alla penitenza • 

• Fin 

, / * , . - • • , 

• * * * • £ 

in A oiìt David . Prxparas te ai peccandoti, di Jp om> 
le L è; atra* Dei ut peccee Ufpicis; fcrip.ura, DnJ hoc 
**%! ’ , fai" quei difplicet Deo . Hoc nonfeat David. Cor. 

jeptuè eft per P rophetam, non lapjas efi in Prophcta. A* è- m 
Pfahn. 5©* 


i 
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Fin qui; S. Agoilino $ dal di cui difcorfo noi ap- 
prendiamo , che ai fuoi tempi vi erano de* Crilliani così 
fproweduti di ragione * e così incalliti ne’ loro yìzj » che 
amavano in Davide quello , eh' egli odiò in fe fteffo , e fe 
lo proponevano non come efemplare di penitenza , . ma di 
peccato, quantunque quello gran Profeta , come 7 dìce al- 
trove il medefimo Padre , (i $ i) un efemplare flato non fiad| 
peccato , ma di penitenza. 

Certamente gli uomini non poffono proporli la Madre di 
Dio come un modello di peccato -, non avendone ella mai 
commelTo alcuno. Ma ve n'ha di così corrotti, che ofano 

’ • • • H t 

— * • . J • _ ^ 

* v - • * ■ « . % 

di prometterli dal favor di. lei di potere con Scurezza me- 

nare in peccato la loro vita * e di ricevere non pertanto 

• - * • * « « « « , 

la grazia di morire Tantamente . E fondano quefta loro ma- 
le avveduta iìcurezza in certe preghiere » eh’ elfi recitano 
ogni giorno , e in certe pratiche efteriori , con cui lì cre- 
dono di onoraria , nello Hello tempo , che difonorano Dio con 
gravilfimi delitti . Miferi., che non veggono , che preferen- 


do 


fl$l) Nurtquidnaih ergo fi quifquani legens fattum David, 
cujus curri Domino arguente , ac minante pxnituit , inde fili 
ad peccandum fomitem prxbeat , iìla Scriptura culpanda efi > ac 
non tanto feverius ille damnandiis , quanto potius ad fe Vulne- 
tandum , auc óccidenium abati voluit e-a re, qua ad fanandum , 
liberandumque eqnfiripta efi ? Quia enim homines in peccatum 
lapfi vel fupefbia ncgliguht panitehtict rfleìicina/n vel recipien - 
da falutis, veniaque promerenda difidentia penitus pereunt , 
de tanto viro e±emplum propofitum efi , yuo fanentur ctgroti , 
non quo hi, qui fani funt , faucrentur . Neque enim medicina 
ritium efi , fi vel infani feipfos , vel maligni alios ferramene 
tis medici nalibus per imunt . S. Aug. contra Faull. Manich. 1. 
ft2. C. 97. 


\ 
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K do Maria, ficcome ella fa, per l’amor perfettiffimo , che è 
in lei , I* amor di Dio al fuo proprio , è neceffario , che si 
fatto Colto riprovi , ed abbia in orrore . Per 1 verità i De- 

■ i f « * 

monj , e gli uomini pervertì fi rallegrano , che preferito 
venga il loro onore a quello di Dio « Ma hiun Santo , e la 
Regina de’ Santi ancor meno di tutti, poifono una così in- 
giufta , éd empia preferenza approvare , anzi non poffono 
far di meno di deteftarla fommamente • Sarebbe una orri- 

i m, , 

bile beftemmia il credere, che' i Santi fodero capaci di 
vedere fenza un’awerfione eftfema , che altri li am alle, 
li temeffe, e li onoraile piu di Dio. Tutto il difordine, e 
Fingiuftizia degli umani affetti non confitte in altro,fenon 
nell* amare , che fi fa , e temere , ed onorar più quello » 
che è da amare , e temere , e onorar meno . La S. Vergi- 
ne , la di cui umiltà è illuminatiffima , e perfettiffima , fa i 
confini, che fi deggiono porre all’onore, che le è rendu- 
to . Sa , eh’ ella è Creatura , e confeguentemente meno per 
infiniti fpazj degna di onore , che Dio. Veggendo ella 
adunque, che altri nell’onoraria a Dio T anteponga, non 
può non deteftare un tal Colto, come un vero fuo obbrobrio * 
ed un oltraggio graviffimo , che fi fa a Dio. Chiunque per- 
tanto s’immagina di meritare il favor della Vergine , con 
un Colto così ingiuriofo, ed empio, mette la fua confiden- 
za nella fuperftizione , e nell* ingiufiizia , e fi aferive a me- 
rito predo alla Vergine quello, per cui effa fommamente 
lo odia*. 
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» ' « 

ARTICOLO NOVANTESIMO. 

, r % •* . * 

I* che conjìjla il potere , e la qualità di Reina, che Jl 
attribuifee alla Vergine, 

'• • K 

P Rima di por fine a quello primo Trattato* fari) ficco- 
me io penfo , util cofa Io fpiegare almen di paflaggio 
in che confida la Maeftà Reale , e il poter Sovrano > che 
nel corfo di quell’ opera alla Santa Vergine fi aferive io 
più d’ un luogo • 

Tutto quello, che fi può immaginar di grandezza , di 
elevazione, di gloria, di abbondanza, di forza, e di feli- 
cità nella Maeftà dei Re, ritrovali ne* Santi , che godono 
di Dio , ma principalmente nella Vergine Madre in un gra- 
do di perfezione Angolare-. 

Si trova in primo luogo ne* Beati la grandezza. » Im- 
» perciocché coloro, che fono perfetti, e fanti, e godono 
» della immortalità come Figliuoli di Dio , pofleggono , 
» come dice S. Àgoftino , (i 52) ogni cofa, dimanierachè 
» ciafcheduna cofa fia di tutti , ed ogni cofa fia di ciafche- 
»> duno in particolare • Conciolfiachè , foggiunge il mento- 
» vato Padre, ficcome la cupidigia niente polfiede, fe non 
»> dentro anguftilfimi confini , così la carità polfiede tutto 
» in una eftenfione vaftilfima . 

In 


(li 2) Sic enim a perfetti*, Ù purgati * , ac jam immortali - 
bus Filiis habentur omnia , uf Jint & omnium Jingula , 6 * om- 
nia Jingulorum . Ut enim cupidità s nihil fine angujlia , ita ni~ 
hil cum angujiia charieas tenet » S» Aug. lib. 2, Quaft. Evan. 

Ih 
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In fecondo luogo la elevazione trovali ne’ Beati , perchè 
eflendo effi intimamente uniti con Dio , fono fopra tutte le 

1 - •* * * *1 • • \ r m * i .r M | 

cofe liberati perfettamente dalla dominazione , e dalla po- 
tetti delle Creature. Laonde C* S 3 )» nìun Beato contemplando il 
» Padre per il Figliuolo ha bifogno, oppur defidera di ri- 
»> pofare nel potere di quallìvogHa Creatura , e nemmeno 

* nel Tuo' proprio » ; 

< Trovali in terzo luogo ne’.Beati l’abbondanza, percioc- 
ché, come dice S. Paolo , (l.S4) Dio nella gloria farà tutto 
ttt tutti 9 ' ficchè niuno di coloro , che faranno uniti con 
lui per via di un amor perfetto , ed immutabile , polla la 
propria volontà amare , non potendo edere in checcheflìa 
oppofto a Dio , e comprendendo pienamente la verità di 
quella fentenza del Divino Apoftolo : (iSS) Q he avete voi, 
che non abbiate ricevuto ì Sarà adunque ne Beati 1 abbon- 
danza • » Imperocché quando noi' avremo, dice S. , A^- 
» ftino, (i $6) ottenuto la Beatitudine , tutto.farà ^ iioflro 
» Noftre faranno. le cofe-,, che fono fopra di noi, per vi- 
» vere di effe noftre le cofe uguali a noi per vivere con 
,, effe ; noftre le cofe inferiori a noi per dominare fopra 
•fc,di effe . iC • . 

i t • , ♦ • « 

• Inoltre poffederanno i Santi una gloria € ^ * l^ f 

i ** r . . ché « 

' ‘ . r. , *•- 

(l S3) Evaùudbit ergo ontriem principatum , & poteftatcm , & 
virtù t etti , ut nulli Yatrem intuenti per Filiuni .opus Jìt , aut 
libeat in cujufquam Creatura , veì in fua conquiefcere poteva- 
te . Aug. lib, 8}, QQ. q. 69. 

(lS4) Cum fubje&a fuerint illi omnia , lune ipfe Fihus 
fubjeftus erit et, qui fubjecit Jibi omnia tur' Jìt JDfus omnia 
in omnibus . I. Cor. 15. 18. 

(i$$) Quii habes, quod non accepiJH .? !'• Cor. 4 « 7 \ 

" (156) Cum- unirti beati tuli nem Ulani obtinuerimus i nojlra 

crune 

\ * 

v • . 
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* , * 

che faranno tutti fommeili a Dio per la contemplazione 

dell’ eterna verità, nel che è pofta la vera Baatitudine , nè 

. * 

potrà più alcun movimento della loro anima , nò alcuna 
parte del loro corpo refiftere a Dio t Nafcerà da quella per- 
fetta fommiffione la vera bellezza, e la perfezion dell’ ani* 
» mo, altFa non effendo la bellezza, e la gloria di quel* 
» lo, dice S. Bernardo , (i$7) le non 1* umiltà. 

Quanta forza non è da dire,* che fiano per poffedere nel 
Regno della pace i Santi , poiché elfi faranno così forte- 
mente attaccati a Dio, che niuna forza ne li potrebbe ftac* 
care? 

Finalmente la felicità loro farà per ogni verfo compiu- 
ta ; perciocché elfi poflederanno Dio ben fommo , ed im* 
mutabile, fenzachè niente pofla attraverfarfi al loro perfet- 
to godimento , nel quale erti fono fenza alcun dubbio , e 
fenza alcun errore perfualì di dimorare eternamente • 

Tutti adunque i veri beni, di cui non vi fono nelle gran - 
dezze , e negli Imperi della terra fe non delle falfe im- 
magini , e delle ombre ingannevoli , fi trovano, veramente 
ne* Santi , e principalmente nella Madre di Dio . Laonde non 
fi può dar più utile coniglio agli ambiziofi, ai fuperbi j 
ed agli altri, cui crucciano altre cupidigie, che quello di 
attaccarfi a Dìo , fottemettendo fe ftelfi alla di lui volontà, 
ed al di lui potere, perciocché elfi troveranno, e pof- 
federanno in lui tutto ciò > che in vano cercano fuori di 

. lui • 

i * 

0 

crani ai vivendunt fuperiora , nojtra erune ad cenvìvendum a qua- 
lia,no/ira evint ad dominandum infcriora. S. Aug. q. e. 1. 2. q. s 

C 1 S /) Decor animx humilitas ejl % tìern. Serm. 45,inCant. 
num. 2 . 
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lui. I vizj cércano quello» che cerca la carità, Ma con 
qualfivoglia ardore il cerchino, non lo troveranno mai* 
Perché S. Agoftino così a Dio parla nelle Tue Confezioni • 
» (158) L'orgoglio fi sforma di imitare la vera grandez- 
» za ; ma voi folo , o mio Dio , fiele veramente grande , 
» e fuperiore a tutte le cofe. Di che altro va in cerca I* 
» ambizione, fe non degli onori, e della gloria? Ma voi 
* folo meritate un onor fupremo , e fiete circondato di 
; ' » fio- 


(l$£) Superbia eelfitudinem imitatur ♦ cum tu fis unus fupcr 
omnia. Deus excclfus. Et ambitio quid , nifi honores quxrit , 
8» gloriami Cum tu fis pra cunttis honorandus , unus , 8* g[o- 
riofus irt eeternum . Et fxvitia pofefiatum timeri vult : quis 
autem timendus , nifi unus Deu$ì Deus, cujus potefiati eripi , 
aut fubtrahi quid, quando » aut ubi, aut quo , vel a quo pq^ 
tefiì Et blanditici lafcivicntium amari volunt ; fed neque 
blandius efi aliquid tua charitate , nec amatur quicquam falu- 
hrius, quarti illa prx cunHis formo fa , & luminofa veritas tua . 
Et curiofitas, affamare videtur fiudium fidenti^ , cum tu omnia, 
fumme noveris • Jgnorantia quoque ipfx , atque fiultitia firn - 
pii citatis, & ignorantix nomine tegitur , quia te fimplictus 
quicquam non reperita . Quid autem te innofcntius , quando - 
quidam opera tua malis inimica funtì Et ignavia qucji quie - 
tem appetiti qux vero quies certa pneter Dominumì Luxuria 
fatietatem , atque abundantiam fe cupit vocari : tu tanien es 
plenitudo , 8» indeficiens copia incorruptibilis fuavitatis . Ef - 
jufio liberalitatis obtendit umbram : fed honorum omnium lar- 
gitor affiuentijfimus tu es . Avaritia multa pojjìderc vult : 
tu pojìdes omnia. Invidia de excellentia litigati quid te ex - 
cellendusì Ira vindiftam quiriti te jufiius quis vindicat ? Ti- 
mor infolita , 8* repentina exhorrefcit rebus , quce amantur, ad- 
verfantia , dum prxcavet feeuritati i libi enim quid infolitum , 
quid repentinumì Aut quis a te feparat quoi diligisi Aut 
ubi , nifi apud te firma fecuritasì Trifiitia rebus amifiìs con - 

‘ > ' * v ' ' /a- 
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■ 

w gloria nella eternità . La crudeltà de* tiranni cerca di 
» farfi temere . Ma chi merita di effcre temuto , fé non fé 

• 1 1 

» voi , che liete u% Dio , il di cui afloluto potere di ma. 
*> niera fi eftende a tutti i tempi , a tutti i luoghi , ed a 
tutte le cofe, che non v* ha chi poffa pur una cofa fot- 
» trarre dal voftro impero ì L* infime amore vuol renderli 

» dolce altrui colle fue carezze. Ma non vi è dolcezza 

x 

uguale a quella del voftro amore, e niente rende co- 
w tanto beati que*, che amano, quanto la voftra verità 
» fenza paragone più bella, e più Juminofa, che non le 
» cofe tutte del mondo. La curiofità fa. tutti i sforzi per 
#> parere anfiofa della fcienza. Ma voi folo, o mio Dio» 
#> fapete tutto, e niuna cofa è nafcofta ai voftri occhi • 
#> L* ignoranza , e la ftoltezza deftderano di elfere palliate 
V coi nomi di femplicità , e di innocenza. Ma voi liete il 
» più femplice di tutti gli elferi , e non vi è cofa più in- 
» nocente , e pura di voi* effendo ogni voftra azione na_ 
» turalmente nemica del male . La dappocaggine d* altro 
non lì moftra anlìofa, che del ripofo . Ma e dove fi può 
ritrovare ripofo ficuro , fe non in voi ì La fuperfluità, 

J> ed fi luffo vogliono edere riputate pienezza, ed abbon- 
ai danza . Ma voi liete folo forgente inefaufta di celefte , 

» ed 


tabcfcit , quibus fe oblc&abat cupiditas , qhi* ita Jibi nollet , 
Jicut tibi aiiferri nihil potefi . Ita fornicatiti anima , cum aver- 
titur abste , & quxrit extra, te ea , qux pura , & liquida 
non ìnvenit , nijì cum redit ai te . P erverfe te imitantur om - 
nes, qui longe fe a te faciunt , & extollunt fe adverfum te . 
Sei etiam Jic te imitando indicant Creatorem te effe omnis na- 
turx y & ideo non cjf* , quo a te omnino rcccdatur, $• Aug» 
Confef. lib. 2 . cap. 6. 


1 


DEL COTO DE ’ SANTI E DELIA B. V. 192 

*** ^ • 

*> ed incorruttibile dolcezza. La prodigalità vuol compari - 
» re liberale , e magnifica . Ma voi fiete , o Signore , cho 

«li * » 

s> fpargete ogni maniera di beni fopra di noi con una li- 
» beralità, e magnificenza veramente Divina. L’avarizia 

- j , • • / 

» verrebbe potfedere molti tefori ; e voi li poffedete tut- 

*> ti . L 5 invidia contende della eccellenza , e del primato s 
» e che v’ ha di così eccèllente , e così fublime , che baf- 

ì • 

» fo non fia in paragon di voi? La collera cerca la ven- 
*> detta ; e chi fa , o Signore, vendetta più giufta , che non 
#> voi? Il timore, mentre fta antivedutamente mirando al- 
*> la fi carezza dell’amore, inorridifee alle cofe infelite , od 
fmprovvife , che alle amate cofe fi oppongono ; ma a 
*> voi, che può accadere d’ impr ovvi fo , e d’infolito, echi 
» può rapirvi quello, che amate? La triftezza santifichi* 
» fee , e fi confuma per la perdita di quelle cofe, che coti' 
» amore fi pofledevano , perchè vorrebbe , che come a 
» voi , così a fe ancora niuna cofa potette efler tolta . Ca- 

» sì,o Signore, l’ anima allontanandoli da voi diventa adul- 

\ 

** tera , e cerca fuori di voi que’ beni , che non troverà 
*> mai puri, e fenza mefcolanza di alcun male, fe non fa - 
» cendo ritorno a voi . Così que’ medefimi , che peccando 
* da voi fi dipartono, e fi ribellano da voi, non lafciano 
ss di sforzarli di divenire fomiglianti a voi, dando conciò 
,, a divedere, che voi liete il Creatore d’ogni cofa, poi- 
ss che la voftra creatura non può dipartirli talmente da voi, 
,, bellezza fomma , che non ne ferbi almeno alcun linea- 
li mento , e non lafci per entro alla fua difformità appari* 
ss re almen qualche tratto, che a voi famigli# w 

1 * ** i ♦ / ‘ t • % - * « 

1 ' * • • 4 . 
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ARTICOLO NO V ANTE SIMOP RIMO. 


Oichè la Madre di Dio è più eccellentemente fomaief- 


fa a Dio , e di lui più abbondantemente piena , che no n 
tutti gli altri Santi , non è da dubitare , che la di lei felL 
cità non foprayanzi di tanto la gloria, e la felicità loro, 
quanto vince il Sole nello fplendore gii altri aftri . Ed 

10 iflimo quella di lei eccellente beatitudine efTere la prin- 
cipal ragione per cui ella è chiamata Regina degli Ange- 
li, de’ Patriarchi, de* Profeti , degli Apofloli , e di tutti i 
Santi . Imperciocché quella Reai preminenza fi accorda per- 
fettamente colla Dottrina della Chiefa , la quale infegna , 

9 

che gli Angeli, e gli uomini beati fono uguali, o difugua- 

11 tra. di loro fecondo i diverfi gradi di beatitudine , che 
tutti traggono non da fe , ma da Dio . 

Egli è fuori di dubbio, che nè gli Angeli, nè gli uomi- 
ni fono beati per mezzo della Vergine, nè gli uomini per 
mezzo degli Angeli, ma tutti ed Angeli, ed uomini non fono bea„ 
ti, fe non per lo fletto principio di felicità, che beata rende la 
Vergine . „ Niun anima , dice S. Agoflino, (*5 9) può diventar 
f , fapiente cioè beata, per qualunque altr’ anima , ma fo- 
„ lo per lafapienzadi Dio fomma , ed immutabile . ‘ £ Adun- 
Dcl Culto Tom. Z, N que 


(159) Nulla anima fit fapiens , "val icata ex alia quacunt - 
*que anima , fed ex illa fola fumma 9 atque incommutabili Dei 
japientia . S. Aug. I. I. de Confi Ev. c. 23. 


/ 
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La Maire di Dio è beata fopra tutti i Beati . 
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-que i Beati fono tutti uguali tra di loro nel principio del- 
ia beatitudine, che è il, vedere, e l’amar Dio , fono tutti 
uguali nel modo della loro unione con Dio , la quale è im- 
mediata in tutti , non eflendo di effi , come delle varie mem- 

' 4T“ 

bra del corpo umano , in cui le inferiori fono per mezzo 
delle fuperiori congiunte col capo, Io vi ho, dice 1’ Apo- 
fiplo , (160) preferitati tutti, come una Vergine enfia all'u- 
nico Spofo G. C. Tutti adunque i Beati fono riguardo al 
Salvatore, come una fola, ed unica Spofa a lui immedia- 
tamente congiunta coll’ amore . 

Quefto dimoftra chiaramente , che la Madre di Dio non 
è detta Regina degli Angeli , e degli uomini nel fenfo , in 
cui fi prende il Regno , quando fi dice dell* effere condotti, 
e governati da un effeye foromamente beato, il qyal ci ren- 
da colla comunicazione di fe felici ; „ Egli è neceffario , 
„ dice S. Agogno, (i 6 i) di effere foggetto, come a Pa- 
,, drone Sovrano , a quelle cofe , per cui fi vuole divenir 

*T ^ • \ 

„ beato . Effe ci governano con impero , e bifogna feguir- 
„ le dovunque ci mentito , nè fi può far di meno di temer 
„ quello, che ci fembra poter quelle a noi rapire * (< Poi- 
ché adunque è cofa certa, che niuno de’ Beati, e niuno 
anche tic’ viatori ama la Vergine come fommo bene , e che 
niun Santo o già regnante in Cielo, oppure involto anco* 
ya nelle miferie di quella terra può effere in tino fiato di 

fer- 

• • ^ • • 

X » 

(160) Defpondi enim vos uni viro Virginern eafiam exhi* 
Sere Chrifio . I. Cor. li. 2, 

(161) Hi s au tetti rebus, quibus quifque beatus. vult cffici % 
fervine necejfe efi , velie, nolit . Nam quocumque duxerint fe- 
quieur , & quifquis eas vifus fuerie auferre poffe y metuitur « 
S, Aug. de vera Relig. I. r c. 38, 
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ferviti* fottp ia Vergine per V amore di quel ben fommo , 
che non fi può trovare in ella, non vi è alcuno così po- 
co inftrutto nella Dottrina della Chiefa , il qual non fap- / 
pia, non efiere la fama Vergine da noi chiamata, ed in- 
vocata col titolo di Signora , e di Reina , come fe ella da- 
to ci averte P effere , non vi effendp, che un folo Creato- 
re di tutte le cofe , che è Dio , 


ARTICOLO NOVANTESIMOSEC ONDO* 

% 

jn qual fcnfo G. C. i Signore di tutti i Santi. 

K . 

T Utti i Criftiani fanno non vi efiere ,che un folo G. C. 

il quale ci ha ricomprati col fuo Sangue dalla fer- 
*vitù del demonio , del peccato , e delia morte . Di lui fo- 
Jo elfi dicono : Egli ha redento Ifraello da. tutte le fue ini- 
quità ; egli ci* ha liberato dai nofiri nemici , e dalle mani di 
tutti coloro , che ql odiano ; egli ha. dijlrutto l'impero della 
morte . Perciocché pertanto noi fiamo fiati ricomprati col 
Sangue preziofo del folo G, C., come di un Agnello fea- 
za macchie, egli è detto fovventemente dall* Apoftolo no - 
Jlro Signore ,e noi fuoi fervi . Nemmeno adunque quefto po- 
ter fovrano , che G. C. ha acquiftato (opra di noi , ricom- 
prandoci , è il motivo, per cui da noi fi onora la Vergi- 
ne come Regina de’ Santi . 

# ' • 

Similmente ella non fi chiama con quello nome , oppur 

% * 

con quello di Regina del Cielo , per alcun potere , che 
ella abbia di regnarvi, e di farvi delle leggi. Conciof- 
fiachè quanto agli Angeli , „ elfi * dice fant* Agofti- 


r 


N a 


no 
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», no, (162) contemplano una legge fida, una legge eter- 
„ na, una legge, che comanda fenza eflere fcritta, una leg- 
99 g e promulgata fenza parole elleriori, e fenza ftrepito , 
„ finalmente una legge immutabile. Contemplano quella 
„ gli Angeli con un cuor puro, e fanno fecondo ella qua - 
,, lunque cofa facciano quaggiù. Quella è, che mette que* 
„ Beati Spiriti dal primo infino all’ultimo nel luogo, che 
„ loro è conveniente, e a ciafcun d’ elfi alfegna i Minille- 
„ ri , a cui ordinatamente fi adoperino . iC 

Quanto poi agli uomini beati, egli è anche certo, che 
elfi non fono fapienti, o beati per mezzo di un altro uo- 
mo , oppur di un Angelo, ma folamente per la contempla- 
zione, e per l’amore della Sapienza eterna, che è l’unica 
loro , ed immutabil legge . Per la qual cofa S. Agollino 
parlando in una delle fue lettere (*) della Città del Cielo t 
dice , eh* ella è una Città , la quale non ha altro Re , fe 
non la verità, altra legge, fe non la carità, altra durazio- 
ne, fe non la eternità. Quella è quella verità, che ci vol- 
le infegnar G. C. , allorachè dilTe al fuo Padre: (163) la 
vita eterna fi è , che conofcano voi , folo vero Dio , e G. C.,che 
voi avete mandato ; e T Evangelista S« Giovanni, dicendo 
nella prima fua lettera : (164) CariJ/imi , noifiamogid , è vero , 

Fl- 

(162) Intuentur ( Angeli ) legem fixam , legem xternam , 

fuhentem fine fcriptura y fine fyllabir y fine firepitu , fixartj. femper, 
Ù fi antem . Intuentur Angeli corie mundo ex illa faciunt 
quidquii kie fit , 6? P oeefiates ex illa oriinantur a fummis 
ujque ai ima. Conc. 4. in Pf. 103. (*) Ep. 6. 

(163) Hxc efi vita ceterna , ut cognofcant te , folum verum 
Deum , & quem mififii Jefum Chriftum. lo. 1 7. 3. 

(164) ChariJJimi , nunc Filii Dei fumus , & nondum appa- 
rati quid erimus . S cimus 9 quoniam , cum apparuerit , fimile » 
ei erimus , quoniam videbimus cum ficuti ejl . I. Jo. 3.2. 
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Figliuole di Dio, ma quello, che faremo un dt , non appare 
ancora . Noi fappiamo,che quand'egli apparirà , faremo fami- 
gliami a lui , perchè il -vedremo ficcarne egli è . I Santi a- 
dunque hanno tutti un folo Re , ed una fola Legge , come 
non hanno tutti, che una fola beatitudine, la quale è pio 
Reflo • 1 

ARTICOLO NOVANTESIMOTERZO. 

* 

In che cofa ì Beati fiano uguali tra di loro , e in 

qual altra difuguali . 

• « « 

% 

E Ssendo pertanto tutti i Beati uguali tra di loro nel fa 
vifta di quello , eh’ elfi amano , nel pofTedimento , che 
loro è comune, della Sapienza eterna, e nella immutabile 
dipendenza da Dio , che forma la loro beatitudine , in que- 
llo foltanto fono difuguali , che non aman tutti quella Sa- 
pienza eterna con un amore uguale , non la conofcono 
tutti con ugual chiarezza, non ne godono tutti con ugual 
felicità, non vi foggiaccion tutti ^ con ugual fomraeffione . 
Nè quello addiviene , perchè vi lìa in alcun d* elfi qualche 
mefcolanza di difetti, che vanno tutti perfettamente efen- 
ti da ogni vizio; ma gli uni hanno ricevuto un grado di 
beatitudine maggiore degli altri. E perciocché elfi veg- 
gono la Madre di Dio in una perfezione di beatitudine mag- 
giore, che la loro non è, la Rimano di fe Reffi più gran-' 
de, e con quella Rima a fe la antipongono , e con queRa 
prelazione a lei fi fottopongono, riconofcendola per loro 
Signora, e Reina* Per il che è manifefio, che la Vergi» 
* .* • N 3 n© 
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ne è Signora , e Regina de* Santi per motivo della Aia vir- 
tù, e delia corrifpòndente felicità, che (opra tutti i Bea- 
ti la innalza • 

, » t \- 

' ARTICOLO NOVANTÉSIMOQÙARTO. 


In qual fonfo Maria Jia Regina de* Santi , 
e in quale tio . 


N ON fi dice adunque la Vergine Signora, è Regina 
de* Santi fecondo quella dominazione , che appar- 
tiene ad una natura intelligente fopra le nature fprovve- 
dute d* intelligenza , e di ragione ; nemmeno fecondo quella 
fuperiorità, che il Signore ha dato ai fuoì fervi foprà co- 
loro degli uomini, i quali , come dice il Re Profeta, ef- 
fondo nell'onore, non lo hanno cotnprefo ^ ma fono divenuti 
per me\\o de* loro vi\j fomigliànti alle hejlie fon\a ragione . 
Inoltre la Vergine tiort è Regina de* fervi di Dio nella 
maniera, in cui C- C. é noftro Signore, e noftro Re, a- 
vendoci ricomprati col prezzo del Aio Sangue, come ab- 
biam dimoftrato ; e neppure per quel poter fovrano , coti 
cui Dio governa tutte le cofe fecondo le altilfime Aie leg- 
gi, perchè abbiamo dimoftrato , che tutti i Beati vivono 
lotto il Regno delia verità, la contemplazion della quale 
li rende felici. Sicché la Maeftà Reale della Vergine con- 
fitte principalmente nella eccellenza della di lei beatitudi- 
ne, e la inferiorità de* Santi a di lei riguardo, per cui fì 
dicono di lei fervi , fembra coniiftere nella Venerazione pro- 
fonda che li porta a metterli fotto di lei , * ad onora ria 

co* 

• 
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Còrnè quella, che ìoro è fupeiiore nel grado della cogni- 
zióne, e dell’ amor di Dio, che la fanno beata. 

Sì può àggìugnere ancora , che la Tanta Vergine può dirli * 
Regina degli Angeli, e degli uomini beati, perciocché ef- 
fa ìi eccita a contemplar nella luce , e nella verità eterna 
ìe ragioni dì certe opere di Dio , a un di pretto in quel- 
la guìfa, thè gli Angeli di ordine fuperìore il fanno ver- 
f 0 gli Angeli d’ordine inferiore , e come colóro, che fo- 
no nella Chiefa Dottori, e Maeflri della dottrina della fa- 
Iute j eccitano coi loro difcorfi , e coi loro ferirti gli altri 
uomini a confultare la verità, che dee regnare fopra la 
loro anima, e a diltinguere il vero dai falfo * Quello po- 
tere adunque di eccitare i Beati alla contemplazione della 
Verità, che ella aitai meglio di loro conofce,può eflere un* 
altra ragione di chiamar Maria Regina degli Angeli * 
Finalmente ella fi può onorare Con quello titolo , perchè 
può portare gli Angeli, e ì Santi ad amare ora una ragio- 
ne, ed ora un’altra de’ difegni , e delle opere di Dio, t 
quali da lei per tal modo eccitati fanno a falute degli Uo - 
inini ciò, che I’ avvifo della Vergine loro fa conofcere , 
eflere voler dì Dio, che elfi facciano é ^ 

Nè è fenzà ragion fufficiertte il chiamar là Madre di 
Dio Regina degli Angeli , e di tutti i Santi a cagione di 
quelle illuminazioni , ovvero incitamenti, con cui ella il- 
lumina, ovvéro eccita gli Angeli di primo ordine a con- 
fiderai nelle leggi eterne di Dio, e nella verità, e bontà 
di lui eterna alcune ragioni delle di lui òpere , e ad amar- 
le , ed efeguirle dopo averle conofciuto . E non nnerefee- 
fà ad alcuno di attribuire alla fanta Vergine quelle iflutfei* 

N 4 


. j 




200 DEL COLTO DE 9 SANTI E DELLA B. V. 
nazioni, ed incitamenti riguardo alle particolari ragioni del 
vero , e del buono , che li può conofcere , ed amare in 
Dio, fe fi porrà mente a quanto S. Dionigi, e dopo di lui 
gli Scolaftici , e principalmente S. Tommafo infegnano in- 
torno alle illuftrazioni , con cui gli Angeli fuperiori illu- 
minano gli inferiori. E diverrà ancora Tempre più a entra- 
re in quefto pondero piana, e facile la via, fe fi rifletterà 
alla tetlimoni^nza, che di fe rende T Apoftolo , fcrivendo di 
(*) aver ricevuto da Dio la grafia di illuminare tutti gliuo - 
filini, manifejlando loro qual fin la difpenfa^ione del Mifie - 
ro nafcofto injino dai fecoli eterni in Dio Creator d* ogni co- 
fa , acciocché i Principati, e le Potejià , che fono ne* Cieli, 
conofcejfero perme\\o della Chiefa la fapien\a di Dio cotan- 
to maravigliofa ne 1 varj ordini di fua condotta, fecondo il 
decreto eterno, ch'egli ha compiuto in Gesà Crijlo Signor 
nofiro . Se adunque la fapienza di Dio così ammirabile, e 
così varia nella fua condotta , e ne’ Tuoi effetti , é infegna* 
ta dalla Chiefa ai Principati, ed alle Podeftà celefti , non 
dee recar maraviglia, fe v’ha, chi penfi , che la Vergi- 
ne, la quale è dopo G. C. la prima perfona della Chiefa » 
vi faccia una fomigliante funzione 




(*) Leti, Taft 0 
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ARTICOLO NOV ANTESIMOQUlNTO. 

Ragion, particolare , per cui la Vergine fi dice Regina 

de' Santi Uomini . ^ 

• » . 

M À quanto agli uomini , vi è ancora una. particolar 
ragione di chiamar Maria loro Reina, perchè ella 
ottiene a molti colle Tue preghiere la grazia della conver- 

fìone , e della falute . S. Ambrogio c* infegna con termini 

* * • 

chiaritimi , che molte Vergini faranno da lei introdotte in 
Cielo. (165) „ Quante Vergini, ei dice, avranno la con- 

» folazione di vederfela venire incontro ? Quante non ne 

» 

» trarrà ella a Dio colla fua carità ? Quante non ne pre- 

*> Tenterà a lui, dicendogli: ecco un Trono del mio figliuo- 

*> lo ; ecco una Spofa , che fi è confervata al fuo Spofo 

pura, e fedele. Ella dirà al Padre Eterno, imitando la 

*> carità del fuo Figliuolo , e fervendoli delle parole di 

*> lui: Padre Tanto, ecco le Vergini, che io vi ho ferba- 

» to , nelle quali il Figliuol dell’uomo fi riposò. Io vi 

*> chieggo , che dove io fono , ivi fiano aneh’ effe . Cosi 

„ parla S. Ambrogio . “ , 

E 

/ 

t 

(165) Quanti* illa Virginibus occurretì Quanta* complexa 
ad Dominum trahet dicens : Àcce thronus Filii mei efi , bete 
nuptiales thalamos immaculato .fervavit pudore . Quencadmo- 
dum eas ipfe Dominus comcndavit P atri, nimirum illud £> 
repetens fuum : P ater fanfte, ifice funt , qua* fervavi tibi , in 
quibu 9 Filius hominis caput reclinans quicvit . Pero, ut ubi 
ago fum , & ipfa fint meeum* Ambrofius lib, • 2. de Vir- 
gin. — 
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E S. Ireneo gii é conforme, dicendo , che (166) » Ma* 
0 ria fa infpirata da Dio ad ubbidirgli, aliinchè diverttaf- 
» fe la Avvocata di Èva, e come l’umano genere era fti- 
0 to tratto nella morte da quella prima Donna , così ne 
»> foflfe liberato da quella feconda , riparata colla ubbidien- 
0 za di quella la difubbidienza di quella • , 

Quelle maniere di parlare de’ Santi Padri dimoltranò 
quanto la Vergine lia potente in Cielo per ottenere colle 
.Tue preghiere agli uomini la grazia di bert vivere, e pei 4 
introdurre nella gloria que*, che la onorano con un culto 
vero, e fodo* E poiché gli Angeli, che non hanno pec- 
cato mai, non hanno mellieri di alcuno, che per eflì inter- 
ceda, ne viene in conseguenza , che Maria è in particolaf 
maniera Regina degli uomini Santi, che hanno ottenuto 
la falute col foccorfo delle di lei preghiere « 


. Aft- 

(l 66) Maria fuafa tfi obedirt Deó , ut Virgin} $ Tìevot 
Virgo Maria fieret advocata , 6» qucmadmodurtt adftri&unì efi 
morte genus humanum per Virginem , folvatut per Virgintm , 
aqua lance; difpojita "virginali iriobedientia pef virginaUm 
•kedientUnt é Irem adv« h*r, lib. 5. c. 19. 
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ARTICOLO HO VANTÉ S IMOSÉS TO. 

ta. fanta Vergine è Regina degli Angeli , e degli uomini 
per V eccellenza della fua grafia , 
e della fua gloria * 


G tuttamente adunque la Chiefa fa luta/ la Vergine Collo 
augufto titolo dì Regina degli Angeli» e degli Uomi- 
ni per r eccellenza della grazia, e dei meriti dì lei, e 
per la fublimità della beatitudine , e deila gloria, a cui 
venne innalzata. Io confermerò ancora quefta dottrina con 
Un paltò celebre di S. Gregorio il Grande . Ecco come parla 
quello Padre efponendo quelle parole del primo dei Re *(167) 
* » Erari un uomo della Città di Ramata fopranotnitiata So- 
>> fini del Monte di Efraìm . Si può intendere in quefto 
» Monte la beatiffima tempre Vergine Maria Madre di 
» Dio; imperciocché ella fu veramente un Monte, averi' 
»> do fopravanzato tutte le altre creature elette colla gran-* 

*> deZ* 

(167) Fuit vir unus de Ramathaim Sophim de Monte 
JEphraim . Yotefi hujus montis nomine beatiffima fcmper Vir- 
go Maria Dei Genitrix defigrìari . Mons quippe fuit , qua 
omnem eletta creatura altitudinem ele&ionis fuct dignitatc 
tranfcendit . Annon mons fublimis Maria , quct Ut ad Con - 
ccp.tionem 'cetcrni Verbi peningeret , meritorum vertiùem fupra 
cmnes Angelorum Ckoros ufque ad folium Deitatit erexitì 
Hujus enim montis prxceUentiJ/ìmam dignitatem Ifaias rati - 
cinans , etit : Erit in noviflimis diebus praeparatus mons do- 
mus Domini in vertice montium . Mons quippt in vertice 
montium fuit , quia altitudo Maria fupra omnes Santtos Tt- 
fdlfiti S. Greg. expof. in i» Reg. n- 
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» dezza della fua elezione. Forfechè non è Maria un mon- 

« 1 I 

»> te Fublime, la quale, per concepire il Verbo Eterno di 
#> Dio nel fuo feno , portò 1* altezza de’ Tuoi meriti (opra 
» tutti gli ordini degli Angeli , fino al Trono della Divi- 
»> nità ì Predicendo Ifaia la incredibile dignità di quello 
p> monte , dito : negli ultimi tempi il monte , fopra di cui 
» s' innalzerà la cafa del Signore , farà fondato fulla fommi- 
» tà degli altri monti . E fu veramente Maria un monte 
„ fi (Fatto, perchè cominciò la di lei altezza là,dove l’altezza degli 
#> altri Santi finiva . « Quelle parole di S. Gregorio confer- 
mano la dottrina , che noi abbiamo ftabilito preffochè in tutto 
quello Trattato , cioè , che Maria elfendo Hata follevata alla 
dignità di Madre di Dio , che è la più alta di- 
gnità , a cui poteffe giugnere creatura , e quello per 
una elezione di amore, ricevette una grazia proporziona- r 
ta alla grandezza di tale elevazione , acciocché non fola- 
mente foto Madre di Dio, ma ancora Madre degna, al che 
era necelfario , ch’ella avanzato infantiti tutti i fanti 
uomini , ed Angeli • 

ARTICOLO NO V ANT ESIMO S ETTIM O. 

m % • 

Si confuta la beftemmia di Coftantino Copronimo , # 

il quale difte , aver Maria perduto la fua 
Dignità , fuhitochè ebbe dato 
G. C. alla luce . 

A Bbiano adunque i Crilliani in orrore la beftemmia di 
Coftantino Copronimo, il quale paragonava la Ver- 
gine ad una borfa, di cui fi fa molto conto, finché ella & 

- pie- . 
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piena d’oro, m3 (ubitochè ne è vuota più non fi cura, 

G. C. non fu nella Vergine, come Toro in unaborfa, che 

non avendo alcun fentimento, non può amar quello, che 

^ • 

contiene . Concioflìacofachè ella lo amò con un amor così 

ardente, e così puro, che meritò di eflere una degna di- 
mora di lui. E quello amore non 11 ellinfe in lei, dando 
G. C. alla luce, anzi andò Tempre più in cfl*a crefcendo . 
NelPufcire G. C. dal di lei cado Teno , non ne Tottrafie la 
forgente della Tantità. Quella beata forgente , che è lo 
Spirito di Dio, dimorò come in gradita ftanza nel di lei 
cuore, non folamente dopo la nafeita di G. C., ma anche 
dopo che egli Tali al Cielo . Laonde tanto è lungi , che 

ella debba eflere meno onorata dopo il Tuo parto , che 
anzi merita di efler onorata maggiormente avendo anzi 
,la Tottrazione della corporale unione con G. C. dopo il di 
lui nafeimento , e della corporal preTenza di lui nella di 

$ 1 

lui Talita ai Cielo Tervito a rendere l'amor di Maria più 
,/pirituale, e più puro. 


f 
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ARTICOLO NOVANTESIMO OTTAVO, 

Qual fi* V origine dell' error di Copronimo , c di 
coloro , che in quefto fitcolo ne rinnovano 


Opronimo , e parecchi Settarj de’noftri tempi caddero 


in fomigliante errore, perciocché fi fono dati a cre- 
dere, che altra non fofle la felicità di Maria , fé non fe 
quella di efleré (lata Madre della carne di G. C. , nella 
ideila maniera, in cui alcuni Sacerdoti producono coll* 
virtù delle mimiche parole il medefimo Salvator noftro, e 
il portano nelle loro mani, lenza diventar più Santi, anzi 
incorrendo nell’ odio di Dio. Ma la fanta Vergine portò H 
Figliuol fuo nell'anima prima di portarlo nel corpo, nè fi 
Rimò tanto avventurata, perchè il Verbo di Dio fi fofle 
fatto carne in lei, quanto perchè ricevuto avea la grazi* 
di confervarlo nel fuo cuore coll’ adempimento sfatto della 
legge di Dio. Maria ricevette il fuo Figliuolo nel feno , non a 
modo di una cola infenfibile» come il ricevette la Croce fopra 
di fe , nè a modo di coloro , che lo ricevono con un cuor vuoto 
di carità, e di fpirito,come fanno molti Crifliani, Come Io 
ricevette adunque? ricevette con un amor fommamente 
puro, e perfetto, con una venerazion profonda, con una 
ubbidienza fervente , non afpirando per orgoglio a diven- 
tar Madre del fuo Dio , ma eleggendo per altiflìma umiltà 

di eflergli fempre ancella. 


la lefiemmia •. 
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ARTICOLO novantesimonono. 

' ♦ 

Ter $val ragione Jì leggo, nello Chiefa il Vangelo 
di Marta, e di Maria il giorno della, 

Affon\ion della Vergine • 

m * - - 

% 

P ER rapprefentarci la Chiefa in qualche maniera la fan* 
tità della Vergine, ci propone nell’Uffizio dell* Af- 
funzione quella parte di Vangelo, in cui Enarra, che effen- 
1 do il Signore entrato in un certo Caftello , una donna per 

nome Marta Io ricevette in fua cafa , fervendo a lui con 
gran fervore $ e che la forella di collei per nome Maria 
fe ne flava ai di lui piedi affifa, ascoltandone con attenzio*» 
‘ ne le parole. Ci infegna la Chiefa proponendoci quella 
Storia, che la fanta Vergine accolfe G* C» nella cafa della 
Tua carne per nutrirlo del fuo fangue, e del fuo latte, per 
fervirlo colle proprie mani, per afcoltare la di lui parola, 
e cuftodirla nel fuo cuore, in quella guifa, che Marta, e 
Maria il ricevettero nel loro cuore piuttofto, che nella loro 
cafa, effendo fiata l’una fempre ai di lui piedi affifa per 
afcoltarlo, e l’altra applicata a provvedergli di che man- 
giare • Come adunque quelle due forelle accolfero G. C* 
con una affezione religiofa, e fanta, così la Vergine fa- 
cendo tutti e due infieme gli uffizj loro , il ricevette per 
nutrirla carne di lui, e per effere da lui nello fpirito nu- 
trita . Il ricevette , non come una cofa inanimata y ed in- 

- i * 

fenfibile riceve quello, che è capace di contenere, nè co- 
me gli empj ricevono il Sacramento del Corpo di Criflo , 

.e com- 
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e commettono un gran peccato ricevendolo indegnamente, 
ma Io ricevette nella Tua volontà , nella carità deli’ umil- 
tà , e con una incredibile affezione di fervire a lui , e di 
piacergli. Nella qual maniera ricevendolo nel Mifterio della 
Incarnazione, pervenne ad una eminente fantità . Niuno 
adunque , fe non un beftemmiatore , può paragonarla a vali 
inanimati, che non diventano più. fanti, perchè contenga- 
no cofe fante - * . 

ARTICOLO CENTESIMO. 

V ' I 

Sforiamone ad onorar la Vergine.. 

O Noriamo adunque, F. M. , la fanta Vergine, come la 
degna Madre di Dio . Diciamole , che le fu veramen- 
te vantaggiofo di edere fiata unita con G.. G. per quella 
gloriofa qualità di Madre di lui, perchè eflendo così flret- 

V « 

tamente con lui unita fecondo la carne, gli fu poi ancor più 
flrettamente unita fecondo lo fpirito . Egli è neceffario per ono- 
rarla, che noi la amiamo, avvegnaché non fi onori fe non 

» I 

quello, che fi ama. Che fe noi onoriamo la Vergine con 
un lineerò amore, fa di meftieri ancora per una necefla- 
ria confeguenza , che la imitiamo, eflendo ciafcuno limile 
a quello, che ama. Se amate le cofe della terra , voi lie- 
te corrotto; fe amate la caftità , voi liete caffo. Adunque 
voi non potete amare la Vergine, la di cui purità, umil- 
tà, e religione furono così perfette, fenzachè fiate caffo, 
umile, e fedele ne* doveri di pietà, cioè fe almeno non 
avete un lineerò , ed efficace defiderio di acquiftare que- 
lle virtù. Per ottener poi U grazia di amare, di onora- 
re , 

/ 
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re, e di imitar quelle virtù , che rifplenderanno eternamen- 
te in Maria, noi dobbiamo infamemente pregarla, accioc- 
ché ci ottenga dal Tuo Pivin Figliuolo Io Spirito Santo , 
fenza di cui non polliamo avere nè amor lineerò , nè re- 
Iigion vera. E liccome non fi può bene amare il proflìmo 
fenza la grazia di quello Spirito, così non li può anche 
fenza di lui amar bene la Vergine; non potendo alcun uo- 
mo edere fenza peccato, e piacere a Dio, fenza il bene- 
fizio di Dio medefimo . 
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DEL CULTO DE' SANTI, 

e della 

ss -ma y'jEjR&xxrJZ 3 £~amj:~a. 

*%>©4§* 

Ella fchiaccierà il tuo capo . (i) Gen* 3. 1$. 

artico lo primo. 

Vtr qual motivo la Chiefa onori la Vergine con vane 
follennitd , e fratellanze • 

RÀ le molte ragioni , che portarono la Chie- 
\ % fa ad onorar la Madre di Dio con varie fol- 
lennità, e fratellanze, non fu certamente la 
ultima il credere , eh’ ella abbia in partico- 
Jar maniera cooperato alla falute del genere umano con 
Gesù Crifto Signor noftro . Quella è quella fede , la qua- 
le, fecondochè io penfo, molti induiTe degli Interpreti del- 
le 

(1) Jpfk conterei caput euunt* Gen. 
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le Scritture ad applicare alla Vergine fantif£n?a quelle pa- 
role, che Dio diiTe al ferpente dopo il peccato de’noftri 
primi Padri: Ella. Schiaccierà il tuo capo. ConciofFacofa- 
chè quanto non dovette una tale applicazione parere pia- 
na, e facile a coloro, i quali erano già per altra parte 
perfuafi, avere Maria ricevuto dal fuo Figliuolo il potere 
di fiaccar T orgoglio del ferpente antico, e di rovefeiarne 
T impero, • la potenza? Di quella fede , e perfuafion dei 
Cattolici io imprendo in quello Trattato a render conto , 
adoperandomi a dimoltrare per qual ragione , e con qua! 
fondamento fi renda da noi lode alla Vergine di quanto 
fu fatto per la virtù , 9 per i meriti del di lei Figliuolo . 

Ed acciocché i nemici della Chiefa non fi offendano di 
quanto dicono i Cattolici in lode de* Santi, e principal - 
. .«mente della fantiffima Vergine Maria, io mi propongo di 
fare in quello Scritto due cofe, dimofirando primieramen- 
te, che collo a(cri vere, che da noi fi fa , più cofe ai San- 
ti, niente fi feema della gloria dovuta a Dio ; fecondaria- 
mente mettendo , quanto per me fi potrà , innanzi agli oc- 
chi di ciafcuno , in qual maniera la fede , 1* ubbidienza , e 
la carità di Maria abbiano meritato , che a lei fi attribuiffe 
l’elogio pollo in fui principio, di aver cioè Schiacciato il 
capo del Serpente . 
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ARTICOLO SECONDO. 

J Calvinijfi credono 9 che il Culto de Sunti 

fa inginriofo a Dio «- / 

« 

I Calvinifti , gli Arminiani , c i Mennoniti credono , che 
i Cattolici graviffimo oltraggio fanno a Dio , lodando y 
amando , invocando i Santi , e rendendo ad etti grazie de 
benefizj ottenuti , lìccome penfano,per loro intercelfione* 
Per la qual cofa eflì fi «(tengono con grandilfima diligenza 
dallo indirizzare ai Santi alcuna preghiera, non celebrano 
in onor di quelli alcuna feda, nè fi poflono indurre a te- 
ftimoniar loro alcuna riconofcenza • Ad altri , elfi dico- 
no, non è dovuta l’invocazione, fuorichè al (2) Pa Ire de, o 
* lumi ; dx cui difettile ogni gm\ia , ci ogni dono perfetto ; 
ad altri non fono i ringraziamenti dovuti , fe non a colui, 
($) della di cui piejie\\x noi tutti ahbiam ricevuto ; finalmen- 
te ad altri non fi deggiono dedicar fede , fuorichè a colui, 
di cui dice S. Paolo: (4) Al Re de' fecoli immortale , ed in- 
vifibile , al filo Dio fia onore , e gloria ne 9 fecoli de' fecoli. 

I Calvinidi fono d’avvifo, che adoperare altramente ha un 
trasferire alle creature la gloria dovuta al Creatore . 


AR- 


(2) Omne datum opfyw*», & omne ionum pcrfe&um defur- 
furti eji defeendens a P atre luminum • Jacobi !• * 7 » 

(3) Et de plenitudine ejus ( Unigeniti a P atre ) no s om- 
ne 9 accepimus» Jo. 1. 16. 

(4) Regi fatculorum immortali , invifibiliy fili Deo honor , 
b glorici in fctcula fzculorum . 1. Tim. I* 17 * * 
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« « 
ARTICOLO TERZO. 

fl 

Si dimofira coll 9 ef empio di Ah eie , che amò , ed onorò 
i fuoi Genitori , che nulla fi fcema del 
culto dovuto a D io amando , ei 
invocando i Santi» 

A elfi s’ ingannano a partito , fupponendo , come ap- 


pare dai loro ragionamenti, che noi rivolgendoci 
ai Santi per pregarli, o per render loro grazie, ovvero per 
celebrarne le lodi, ci allontaniamo da Dio; il che è ma- 
xiifeftamente falfo . Imperocché nel ricorrere , che noi fac- 
ciamo ai Santi, tanto veramente riccorriamo a Dio,afpet- 
** tando da lui ogni cofa, e rendendogli grazie di tutto, co- 
me Te penfaffimo a lui folo , e lui folo aveffimo ixi villa . 
Io mi sforzerò di mettere in chiaro quella verità col para- 
gone di Adamo, e di Abele • 

' Adamo effendo (lato il primo degli uomini , non avea nè 
padre , nè madre ad onorar fopra la terra . Formato eolie 
mani ftelle di Dio, e fatto in anima vivente col foffio dell « 
di lui bocca , non era de ir effe r fuo ad altri debitore, fuò- 

9 

rlchè a Dio folo . Ma quanto ad Abele egli doveva rifpet- 
to , ed amore non folamente a Dio# ma ancora ad Adamo, 
come a fuo padre , e ad Èva , come a fua madre . Io di- 
mando adunque, fe Dio aveffe più di diritto fopra di Ada- 
mo, che fopra di Abele?. Se Abele poteva dividere il fuo 
cuore tra quel Padre, ch’egli aveva in Cielo, e queiral- 
tro, ch’egli aveva in terra? Se Abele foffe tenuto meno. 
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• 

di Adamo ad amar Dio con tutto il fuo cuore ì Se Abele, 
cui fervito avea nella infantile età di alimento il latte del - 
la fua madre, dovette a Dio per la eonfervazione della fua 
vita minori ringraziamenti di Adamo , che avuto non avea 
di un tal cibo mettiere? Se Abele, che ricevuto avea dai 
fuoi genitori la vita , fotte meno creatura di Dio , che Ada- 
mo , ed Èva ? Egli è fuori di dubbio , che tanto quello , 
quanto quefti erano creature di Dio per ugual modo . Nien- 
te eravi in Abele, che ricevuto non avette da Dio. Tutto 
era in lui deno di Dio, come in Adamo. Perchè egli era, 
non altrimenti che Adamo, d* ogni fua cofa debitore a Dio, 
e a lui ne doveva tutta la lode, tutto l'amore, e tutta la 
riconofcenza , nè era più a lui, che ad Adamo, permetto 
di dividere tra le creature , e Dio il fuo cuore • Imper- 
ciocché è nata con tutti gli uomini quella gran legge: ($) • 
• Voi amerete il Signor Dio voftro con tutto il yofiro cuore , 

con tutta la vojlr 1 anima , con tutta la \ofira mente , c con 

» 

tutte le vojlr e for\e : e quelle altre, che fono necettarie con- 
fa guenze di quella : (6) fate tutto a gloria di Dio ; e : (7) 
rendete a Dio grafie in ogni cofa 9 non furono meno impo- 
ile ai difcendenti di Adamo, che alla perfona di Adamo 
. medelìmo • Non era dunque permetto ad Abele di onorare 
.in parte Dio, e in parte il. fuo padre, e la fua ma- 
dre , ma tutta, ed intera doveva a Dio quella onoranza, 

quell’ a- 

. ($) Diliger Dominum Deum tuum ex toro corde tuo , ex 
tota anima tua , ex tota mente tua , & ex totis viribus tuis • 
‘Marc. 12. 32. 

» (6) Omnia in gloriam Dei faci te . I* Cor. io. 31. 

(7) In omnibus gratias agite • I. Theffal. 5. 18. 

/ ' ' 
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quell’ amore , e quella gratitudine , che la parola di Dio » 
€ la legge di lui eterna ci comandano . £ quantunque egli 
foffe obbligato ad amare, ed onorare i fuoi genitori, non- 
dimeno non conveniva, che quello amore pur un poco 
fcemaffe di quello , che per lui dovevafi a Dio, ed una ben- 
ché menoma parte rapiffe del di lui cuore , la quale non 
foffe all* amor di Dio perfettamente giufta il dovere coa- 

facrata • 


articolo quarto. 

V amore dovuto al padre , ed alla maire niente di- 
minuisce di quello, che fi dee a Dio, perchè 
amaniofi quelli, come conviene, non fi 
amano, fe non in Dio . 

N E* è malagevol cofa lo intendere come quello poffa 
effere, fe fi confiderà, che l*amor de* figliuoli inver. 
fo i loro padri , e le loro madri non d* altronde proceder 
dee , che dall* amore di Dio . Abele amava 1* inefaufta fe- 
condità di Dio , riconofceva in lui la divina qualità di (8) 
P aire, origine , e fonte d* ogni paternità in Cielo , ed in ter- 
ra; adorava la Provvidenza di lui eterna, che ( 9 ) dà a 
tutti i viventi il dio , di cui abbifognano , e fi rallegravo 

O 4 nella 

• < * ♦ 

(8) Fletto genua mea ai P atrem Domini noftrì J efu Chrz - 
fti , ex quo 0 mais paternità a in Calie, & in terra nomina- 
tur. Eph. 3*~J4* 15 . 

( 9 ) Confitemini Domino qui dat efeam omni carni • 

Pf. 35* 2S* 
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nella contemplazione di quell*eterno amore, con cui (io) 
Dio ama tutto ciò, che è y c niente odia di quello , eh* et 

fa . E perciocché Abele amava quelle perfezioni nel loro 

% 

principio, e nella loro forgente , le amava ancora, e le o- 
norava nel fuo padre 'terreno , in cui ne vedeva alcune 
partecipazioni, come rivi feorrenti da quella fonte Divi- 
na, Ricevendo per mano de’ Tuoi genitori il nutrimento, 
adorava in fegreto quella invifibil (n) mano , che Dio apre 
a colmar di benedizione tutti i viventi . Rimembrando come 
egli ricevuto avea da* Tuoi genitori la vita, non dimenti- 
cavafi , che quelli niente in ciò aveano fatto di più , che 
fervire quali ftromenti a quel potere infinito , con cui lo 
onnipotente Artefice comunicato aveagli l’effere.' Riguar- 
dava l’ eccellente Madre de’ Macabei a quello Divino po- 
tere , cui la fecondità umana ferve di organo , quando i 
Tuoi figliuoli efortando a ringraziare, e ad amar Dio, di- 
ceva loro: (12) io non fo come voi abbiate nell* utero mio 
» ( », . * 

cominciato ad ejfere ; imperciocché io già non fono , che dato 

vi abbia lo fpirito , e l anima , e la vita , e formati , e uniti 

r , * ^ • . •. » • * ' » ■« , . * 

in- 

• ** * 


(10) Diligis omnia qua funi , 6» nihil odiJH eorum , quee 
fccijli. Sap. li. 25. 

(11) Oculi omnium in te fperant , Domine , & tu das cf- 
cam illorum in tempore opportuno . Aperis tu manum tuam , ì 
& imples omne animai benedizione . Pf. 44. 15. 16. 

(12) Supramodum mater mirabili s , & honorum memoria fó- 
gna , quot pereuntes feptem filios fub unius dici tempore con- 

fpiciens Jingulos illorum hortabatur ...... Nefcio qua - 

liter in utero meo-apparuijlis: ncque enim ego fpiritum , 
animarti donavi vobis , & vitam 9 & Jingulorum membra non 
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infieme i vofiri membri , ma bensì il Creator del mondo , che 
formò l'uomo, e die* a noi tutti principio. Speritnerttando 
Abele 1* amore, che i Tuoi genitori aveano verfo di lui, e 
veggendoli folleciti a provvedere ai di lui bifogni , folle- 
vavafi infino a Dio, adorandolo come Creatore dell* amo- 
re, e della' vigilanza di quelli . Finalmente egli ricono- 
fceva di aver ricevuto tutto da Dio, e di effergli altret- 
tanto debitore di tutti i beni , che ricevuto avea per il 
minifterio de* Tuoi parenti, quanto il fofTe Adamo, che tut- 
to immediatamente ricevuto avea da Dio . Per la qual co- 

« 

fa onorando, amando, e lodando i Tuoi genitori, fi pro- 
poneva di onorare , di amare , e di lodar Dio v in effi , e 
quando loro chiedeva il necelTario , od il ricevea, oppur 
rammentava di averlo ricevuto , avea prefente al penfiero 
il Tuo Dio , di cui confettava efler dono qualunque cofa peT 
"mezzo di quelli gli fofle conceduta. 

4 

•m * *« • , 

ARTICOLO QUINTO. , 

Ogni onore renduto fecondo la regola della- fede ai Santi » 
fi termina in Dio , da cui effi hanno ogni loro 
pregio ricevuto . ' 

# 

S iccome i figliuoli di Adamo non fono v meno . v creature 
di Dio , che Adamo ftefio , quantunque egli altro au- 
tor del fuo eflere non riconofcefle , fuoriche Dio , e quel- 

\ « t 

li inoltre riconofcano lui in Padre; così egli è certiffimo 
' . , che 

* • 4 • * * * 

ipfa compegi : fei enim mundi Creator , qui formavic homi - 
nis nativitatem , quique omnium invenit originem . Mach. 2/ 
7. 22. 
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che quanto evvi negli uomini di virtù, di fcienza , di fe- 
de, di fperanza, di carità, di temperanze , di fortezza , 
di giuftizia, di prudenza, tutto è da Dio, e che quelle virtù non 
fono meno doni di Dio, perchè i Santi vi abbiano contribuito 
colle loro irruzioni , colle loro preghiere, e con i loro efempli. 
Conciofiiacofachè quando i Santi ci ammaeflrano , pregano 
per noi , e co* buoni efempj c* invitano a ben fare , Dio 
è , che opera tutto in elfi , aprendo loro la bocca , accioc- 
ché c* iftruifcano , infondendo in elfi lo fpirito della gra- 
zia, e della preghiera, ed applicandoli a tutto il bene , 
che fanno. 

Quella è la dottrina , di cui fa profetinone la Chiefa , 
attribuendo a Dio le virtù de* Santi in tutte le fue pre- 
ghiere , e chiedendo a lui, che gli efempj , la dottrina, 
e 1 * intercedane di quelli utili fiano ai Fedeli • Laonde 
ella dice nel fuo Uffizio quella preghiera , che fi trova * 
dopo una delle Antifone di Compieta indirizzate tutte alla 
Vergine ..... ... 

» (31) Dio onnipotente , ed eterno, che colla opera- 
» zione del voftro Santo Spirito avete preparato il 

* corpo, e 1 * anima della gloriofa Vergine , e 
a» Madre Maria , acciocché folle una degna di* 

* mora del voftro Figliuolo , concedeteci , che 
» come noi ne celebriamo con allegrezza la ri- 

„ mem- 

{13) Omnipotens , fempiterne Deus , qui glorio fot Virginis 
& Mitri s Mari ss corpus , & animarti , ut dignum Filli tul 
habitaculum effici mereretur , Spiri tu SanMo cooperante prapa - 
raJH , da , ut cujus commemoratione Icttamur, ejus pia in - 
terceffione ab inftantibus malis , & a morte perpetua libere* 
niur. Or. Eccl. poli Coniplet. 
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» membranza , così fiamo per la di lei miferi- 
» cordiofa interceffione dai prefenti mali, e dalia ‘ 
» morte eterna liberati • 

Le orazioni , che la Chiefa adopera nelle fede degli al* 
tri fSanti , contengono i diedeiimi fentimenti . Epperò quan- 
do i Cattolici pregano i Santi a pregar Dio per elfi , ov- 
veramente li ringraziano de* benefizj ricevuti , non fi al- 
lontanano maggiormente da Dio in far quello, che (e ne 
allontanino i figliuoli chiedendo ai loro Padri , ed alle lo* 
ro Madri il vitto , ed il veftito , oppur le loro Madri rin- 
graziando , che portati gli abbiano nell’utero, dati alla luce, 
e nutriti del loro latte . Eflendochè come quelli ricorrendo 
ai loro genitori , per aver ne* proprj bifogni foccorfo , e 
lodando il loro amore, altro veramente non fanno, che o- 

fiorare , e lodare que* mezzi • e quegli ftromenti , di cui 

Dio fi ferve per confervare ad efli la vita ; così quando 
noi preghiamo i Santi di que* beni , che fpe riamo di ri- 
cevere per loro mezzo , o rendiamo loro grazie per quel- 
li, che abbiamo già ricevuto , non facciam altro , che 
lodare in elfi , ed onorar quel potere , che Dio loro hi 
comunicato a noltro vantaggio . 



Alt- 
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• « » A . r . j 

ARTICOLO SESTO, 

V Invocazione de' Santi è utile alla falute , quantunque 
non neceffatia • Il difprez\arla non può ejjer frutto 
che di infedeltà , e di orgoglio • 

I O non pretendo già , che quello paragone de* figliuoli 
riguardo ai loro genitori s’ intenda , come fé io folli 
di avvilo , che per ordinazione divina I* invocazione de* 

■ 

Santi ci fia tanto neceffaria quanto il latte delle Madri, 
o delle balie ai fanciulli. Vuoili 1* invocazione de* Santi 

collocare nel numero, non delle cofe necelTarie alla falu- 

1 % » 

te , ma foltanto delle utili • E il paragone de* fanciulli 
di cui io mi fono fervito , prova folamente , che ficcome 
non è un allontanarli da Dio, nè un mancare a lui di fedeltà , 
il reputare neceffarj alla vita quegli ajuti , eh* egli 11 e fio ha vo*-— „ % 
luto , che ci fodero necefarj ; così non è un allontanarli da lui, e 
mancare al gran dovere della confidenza , che noi deggiam 
porre unicamente in lui, il riguardare la invocazione de* Santi 
come utile alla falute , ed ufarla come un mezzo vantaggiofo 
dalla bontà di Dio a noftro prò inabilito . Imperciocché come è 
ordine, e volontà di Dio, che il latte delle nutrici necef- 
fario fia ai pargoli, cosi e ordine, e volontà di lui, che 
1* invocazione de* Santi utile fia ai Fedeli. Hanno da Dio ri- 
cevuto le Madri , e le nutrici tal proprietà , che fenza di 
effe appena i fanciulli poffono vivere ; e da Dio ancora hanno ot- 
tenuto i Santi di efferci utili per mezzo di que* foccorfi,ch 
ci può la loro carità fornire*. Chi bene ufa degli ajuti ne- 
ceffarj , non li allontana da Dio, nè alcuna cofa gli nega 
che a luì fia dovuta , perciocché niuna virtù riconosce in 

tali cofe, che non abbiano ricevuto da lui. Lo fleffo fi dee 

dire 


V. 
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dire di colui il quale legittimamente ufa delle cofe utili , 
perciocché niuna utilità riconofce in quelle , la qual non 
derivi dalla infinita bontà di Dio medefim© . 11 perchè tan- 
to fi onora Dio nell’ ufo prudente , e fedele delle cofe uti- 
li , come loro Creatore, e difpenfaTore , quanto nell’ufo 
delle cofe neceffarie regolato , e Criftiano . Nè quello folo, 
ma ancora ficcome farebbe un tentare Iddio il non voler 
adoperare in ajuto quelle cofe ch’egli ha voluto , che cl 
follerò neceiTarie , così una condotta è piena di infedeltà , 
e di orgoglio Io f degnare il foccorfo delle Creature utili , 
e rigettarlo come inutile. Concioflìachè adoperare in fif- 
fatta maniera che altro è egli mai, fe non deprezzare i mez- 
zi utili, che Dio ha ordinato alla nollra falute , e difde- 
gnare per un vano pretefto di zelo per la gloria di Dio le 
^cagioni , ch’egli ha fubordinato al fuo potere, ed in cui 

egli vuol edere riconofciuto da noi? 

* % 

I Cattolici per 1’ oppofto fottomettendofi a quelle cagioni, 
e facendo di effe ufo , riconofcono nelle medefime Dio , e 
in effe io adorano , perfuafi non vi edere in quelle alcun 
valore , nè potere alcuno di porger loro ne’ bifogni aita , 
il quale ricevuto non abbiano da colui , che tutta opera in 
tutti . ( 14) Per verità effi credono , che le preghiere de’ 
Santi loro fiano utili ; ma credono anche nello (ledo tem- 
po fermamente , effer Dio , che fa pregare i Santi per edi . 
Rendono elfi grazie ai Santi per i benefizi col loro mezzo 
ricevuti ; ma rifale quefto rendimento di grazie nell’ in^ 
tenzione di quei, che *1 fanno , a Dio, da cui credono 
avere i Santi ricevuto il potere , e la volontà di Soccor- 
rer- 

(14) Optratur omnia in omnibus . S. Paul* 
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rerli . Fanno effi adunque ogni loro preghiera , ed ogn % 
riconofcenza per quelli rigagnoli rifalire infino a Dio ter- 
gente inefaufta d’ogni bene* 


Nelle lodi , che fi danno alla Vergine , Dio 
piuttofio , che non lei fi loda • 

Q Uando adunque noi loderemo nella Madre di Dio U 
Tua fede , la fua ubbidienza , la fua carità ( che quelle 
virtù fono , con cui cooperò ella alla falute del genere 
umano ) loderemo Tempre piuttofto Dio , da cui ella rice- 
vette la grafia di credere > di ubbidire , e di amare , che 

i 

non Lei . Quelle fono quelle grandi cofe , che in lei operò 
V Onnipotente , velandole a larga mano in feno gli erainen- 
tji doni di quelle virtù* Però conformandoci alla umiltà , 
ed alla pietà di Lei , onorando la Madre del Salvator nellro» 
ne renderemo a Dio tutta la gloria . Noi ci glorificheremo 
in quel Dio, in cui glorificolfc la di lei anima. Afcolte- 
ranno gli umili le nollre lodi » e giubbileranno di alle- 
ga***- 


ARTICOLO SETTIMO 



Alt» 
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trattato secondo 

. • . , ) 

• * • • 

articolo ottavo. 

In qual maniera fi attribuisca a Maria 
quello y che fu fatto da G • C • 

N EI mondo fi riferircela favia, e generofa condotta de* 
figliuoli alla gloria de* Padri 9 e delle Madri , ed alla 
buona loro educazione • Per la qual cofa dice il Savio 9 che 
i figliuoli fono la corona de * loro P airi , ficcome i P airi la 
gloria fono de * loro Figliuoli (l$). Ma con molto miglior 
ragione quello, che G. C. fece per la redenzione del ge- 
nere umano attribuito viene alla Santa Vergine 9 che non 
la nascita de' Figliuoli ai loro Padri , ed alle loro Madri 
fi aferiva , eflendo ella fiata Madre del Figliuolo di Dio 
non folo per mezzo della fua carne , ma ancora , e molto 
più colla fua volontà per mezzo della umile 9 e perfetta 
fommelfione , con cui ella fi fottopofe al volere di 
Dio manifefiato a fe dall* Angelo Gabriele • La fecondità 
della carne è poco dipendente dalla volontà de* Padri 9 e 
delle Madri. Molti hanno un defiderio grandilEmo di aver 
de* Figliuoli , fenza poterne ottenere alcuno ; e molti ne 
hanno loro malgrado. Le perfone proftituite , le quali non 
hanno altro fine 9 che quello di contentar la loro paffione, 
fi trovano talvolta feconde 9 comechè grandemente temano 
la confùfione , chequcfto può loro apportare . Tanto è ve- 
ro , che la fecondità , e la fterilità della carne poco dipexv> 

dono 

* * s 

/ ’ • • 

( i$ ) Corona fenum filii filierum 9 0 gloria filierum fatte» 
torum,» Prov. 17. 6. 
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dono dalla volontà dei • Padri , e delle Madri . 

• • • • • « • * • , 

Ma il Figliuolo di Dio non volle nafcere dalla Tua Santa 
Madre , fenzachè ella vi aveffe parte con la volontà ; anzi 
volle » che la di lei elezione alia nafcitt , e concezion Tua 
contribuire di molto. Nè a lui badò , che quefte cofe non 
addivenire ro , che col confenfo di Maria, ma volle di più, 
che ella acconfentHTe con una volontà pienamente libera alla 
miracolofa maniera , e al Divino ordine del fuo concepi- 
mento , ficchè ella non eleggere fol tanto di eder Madre di 
Dio, ma eleggere anche di ederlo in una maniera tale, che 
edendo la di lei fecondità pura opera della onnipotente vir- 
tù dell’ Aitiamo, e non vi avendo la concupifcenza parte, 
niun detrimento apportare alla di lei Verginità . 

Quello $ quel bene avventurato , e in ogni fua parte 
fanto confentimento , in cui confida il merito della gran 
Madre di Dio, e lagloria della di lei beata Maternità . Que- 
llo è ciò, che in Maria lodano i Santi , quando dicono , eh* 
ella più avventuro famente concepì G. C. nel cuore, che non 
nella carne, e che. fu prima Madre di, lui per lafincera, e 
fedele fommiflìone dell’ animo , che il fede fecondo il corpo . 
» Scelta viene, dice S. Leone Magno (16), alla grand’opera una 
* V ergine Keale della ftirpe di Davide, la quale deftinata eden- 

« t • . • 

*> do ad eder piena del facro frutto, quella Divina infieme , ed 

uma- 


(i 6 ) Virgo Regia Davidica fiirpis cligitur , qua facro gr a» 
vidanda fxtu , Divinarti , humanamque prolem prius conci- 
peret mente , quatti corporei & ne fuperni ignara conjilii ai 
inujìtatas paveret affata $ , quod in ea operandum erat a 
Spiritu Sanfto , colloquio difeie Angelico , nec damnum crc~ 
Ut pudoris f Dei Genitrix mox futura • S. Leo M. lerna. 
i«de Nat. Dom. 
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umana prole nella mente concepire prima, che nel corpo# 
y, ed acciocché l’ altezza del Divino configlio ignorando , non 
■ » paventale agli non mai infino ad allora uditi colloqui , ef- 
9) pollo le viene dall* Angelo quanto doveafi per opera- 
9, zione dello Spirito Santo in lei compiere , onde doven- 
9, do incontanente efler Madre di Dio , non tema per que- 
fto alla Tua Verginità alcun danno . a 
Predò adunque queda Tanta Vergine il Tuo confenfo ad 
efler Madre di G. C. , cioè del Salvator del mondo', del 
Figliuolo dell* Aitiamo , di colui , che dovea regnare eterna- 
mente Tulla famiglia di Giacobbe, e pofledere il trono di Davide 
Tuo padre dopo la conquida di tutta la terra. E poiché la 
Sapienza di Dio, che è G. C. , non volle nafcere, nè tifi», 
cattare il genere umano, Te ai Tuoi difegni , la di cui pro- 
fondità , ed altezza Tono incomprenfibili , non fi trovava u- 
nita la volontà della fua Madre , però non è Tenza ragione 
il dire, che la Tanta Vergine cooperò alla Talute del ge- 
nere umano . ' , ' , 

Ma per comprender meglio il.-merito,, e la eccellenza di 
quedo conTentimento , fa di medieri efaminare , con qual 
fede, con quale ubbidienza, e con qyale parità Ip preftaf- 
fc Maria. 








4 I 
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» « 

• ' * . « I * p 

• f 

ARTICOLO NONO. 

# « 

, ' ' r * • • 

. I * * 

Si prova il merito , e la perfezione del confenfo di 
Maria ad ejfer Madre di Dio dalla perfezione , 
e dal merito della di lei fede • ... . 

L À fanta Vergine non potè acconfentire a diventar Ma- 
dre di Dio fenza preftar prima una intera fede a que-, 

Re parole dell* Angelo ; Voi concepirete nel vofro feno , « 
partorirete un Figliuolo , a cui porrete nome Gesù . Quejii 
fari grande t e farà chiamato Figliuolo dell* Altiffimo , e a lui 
darà il Signore Iddio la fede di D avidie fuo padre , e regne- 
rà nella cafa di Giacobhe in eterno . Parimente ella non po-. 
té acconfentire alla maniera , ed all* ordine Divino di quel ~~ 
concepimento , fe non predando fede a quelle altre paro-, 
le : (*) Lo Spirito Santo fenderà in voi , e la virtù dell* Al - 
tijfimo vi coprirà eolia fua ombra ; epperò il fanto frutto , che 
ufeirà di voi , farà chiamato anche Figliuolo di Dio . Cre- 
dette ella adunque quelle due cofe a lei dette dall* Ange- 
lo , quantunque fuperaiTero di gran lunga ogni capacità dello 
umano intelletto , cioè eh* ella farebbe diventata Madre di 
Dio , e che conceputo avrebbe per virtù del Santo Spiri- 
to, onde Vergine rimaneffe nel concepimento, e nel par- 
to . Quella è quella fede , che in lei altamente loda Elifa- 
betta , dicendo: Beata voi, che avete creduto , perchè fi adem- 
piranno in voi le cofe , che vi furono dette dal Signore • 

II 

(*) Veggaji il primo Trattato . 
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Il merito della fede confitte principalmente in due cofe , 
vale a dire in una prudenza Celefte , ed in una fommiilìone 
volontaria , o, come dicono, afiezion pia verfo la verità 
di Dio, predando fede alla di lui parola, perché egli è im- 
mutabilmente, ed eflenzialmente veritiero. La prudenza fa* 
che noi efaminiamo , fe colui , che ci parla in nome di Dio» 
meriti che noi gli preftiam fede come ad Interprete della 
volontà di quegli ; fe colui , che ci fi prefenta colle fem- 
bianze di Angelo , lo fia di fatti ; fe non fia per avventu- 
ra un falfo Apoftolo , che fi vanta di elfere Apoftolo di 
Dio, oppure un lupo veftito colla pelle di Agnello. Cor 1- 
ciojfiachè , dice S. Paolo, (17) i falfi, Apojloli fono operai 
a fiuti , che, Ji trasformano , cioè prendono la fembian\a di Apo - 
fiali di Crifiov e non è maraviglia, pofciachè Satanno mede- 
fimo fi trasforma in Angelo di luce* Era nota alla Vergine 
quetta verità, epperò regolandoli con una grande pruden- 
za, non credette Cubito alle parole dell’ Angelo, che le 
diceva;, Dio vi fulvi , o piena di grafia: il Signore è con 
voi: voi fiete benedetta fra le Donne ; ma vi temè un qual- 
che agguato . Entrò in fofpetto , che colui , il quale a lei 

parlava folto le fembianze di un Angelo di Dio , non fof- 

' • • ‘ • „ * * # - • . 

fe per avventura quel ferpente , che fedotto ave a la pri- 

» \ ,» * — 

ma Donna • Si rifovenne , che Èva era caduta nel peccato 
per aver predato fede alla magnifica prometta del ferpen- 
te, che (ify.ejfa, ed Adamo farebbono fiati come Dei , la 


(17) V feudo- Apofioli funt operarli fubdoìi > transfgurames 

fe in Apofiolos Chrifii • Et non piirum : ip fe enim fatanas 

transfigurat fe in Angelum lucis . 2.. Cor. li. 13. 14. 

(18) Eri ti s ficut Vii , fetente $ bonun , $’ malum . Gene*. 
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cognizione aventi del bene , e del male . Pertanto ella fof- 

pefe il fuo giudizio , come ce ne fa fede l' Evangelio in 

» 

quelle parole: (19) Avendo Maria tali cofe udito , fi turbò, 
alle parole delV Angelo , e penfando andava che fona di falu- 
t° fojfe quefto . Non fi lafciò ella lufingare , o forprendere 
dalle lodi deli* Angelo, ma fe ne turbò, cioè ne ebbe rof- 
fore, ne reftò, come dice in un certo luogo $. Ambrogio, 
impaurita, per la nuova maniera di benedizione, e di fa* 
luto, che l’Angelo adoperava, a cui niente ella letto a* 
vea, oppure intefo di fomigliante . Fu adunque maravi- 
gliofa la di lei prudenza nel fofpendere il fuo confenfo , 
infinoattantochè non ebbe riconofciuto chi folle colui, che 
le parlava. Laonde l’Angelo per rafficurarla riguardo alla 
fila perfona , ed al fuo miniftero , le dille : (20) Non te - 
mere, Maria , imperocché voi avete trovato grafia, dinanzi a* 
Dio . Ecco , che voi concepirete , e partorirete un Figliuolo , 
c gli porrete nome Gesù . 

In quel momento (letto , che 1 * Angelo pronunziò quede 
grandi parole, ricevette Maria ne’fuoi occhi, e nell’anima 
fua una tanto forte impresone della verità, ed usa chia- 
rezza così grande, che conobbe con una intima, ed infal- 
libile conofcenza , ettere un Angelo di Oio quello , che a 
lei parlava. Non fu quefla impresone fomigliante a quel 
fentimento ofcuro, e tenebrofo , con cui fi vantano i No- 
vatori di di&inguere la vera parola di Dio dalla fai fa , ma 

fu 

(19) Qutt cum audiffet turbala efi in fermane ejus , & co- 
gitabai qualis ejfet ifta falutatio . Lue. I. 29. 

(20) Ne timeas , Maria , invenifti gratiamapud Deum . De- 
ce eoneipies in utero , & paries F illuni , & vocabis nomea e - 
jus Jefum • Lue. !• 


TRATTATO SECONDO * 229 

fu un’ impresone fomigliante a quella, per cui fi ricevono 
le propofizioni di prima verità , che fono evidenti in fe 
flefie; e la fingolar chiarezza fparfa in tutta la di lei ani- 
ma le faceva la verità vedere fenza ofcurità , e fenza dub- 
bio veruno . * 

ARTICOLO DECIMO. 

Comcchè la Vergine non abbia prefiato fede alle 
parole dell* Angelo , fen^a -venir prima accurata, 
eh' egli era un Angelo di luce ; nondimeno 
la fchiavitù del di lei fpirito fatto il 
giogo della fede non fu violenta , 

• ma liberijfima . 

„ - 'v 

f^Ssendo pertanto certa la fant a Vergine , che colui, che 

le favellava, era un Angelo di luce, preftò fede alle 
parole di lui , il quale le prometteva , eh’ ella diverrebbe 
Madre di Dio fenza danno alcuno di fua Verginità . Ma in 
qual maniera predò ella quella fede? Credette ellafoltan- 
to , perchè convinta dalla di lui autorità? C ertamente che 
ella credette convinta dalla autorità di quello Ambafcia- 
dore di Dio. Ma acciocché la di lei fede avelie tutto il 
merito, che aver potea, nel medefimo tempo ch’ella giu- 
dicava fermamente in cuorfuo, effere dalla fatuità di quello 
Angelo aliena ogni menzogna , il di lei cuore era pieno 
di un grande amore , e di un profondo rifpetto inveifo la 
-verità di Dio, le di cui voci riconofceva in quelle dello 
Angelo . Sicché , a vero dire , quello , che riduceva in if- 
chiavitù il di lei intelletto fotto il veneiabil giogo deila 

P $ fede, • 
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fede , era piuttofto il rifpetto , e I’ amore della verità , che 
la cognizione della autorità infallibile del Divino Meffag- 
gio. Imperocché fe quello» che riduce l'intelletto in if- 
fchiavitù, è la fola autorità del teftimonio » allora 1 quella 
fchiavitù è in certo modo violenta, .quando trovali con- ’ 
giunta o colla oppofizione alla verità di Dio, quale è la 
fede de’ demonj , i quali credono la verità odiandola, o 
con un de fiderio inquieto di fapere quello , che gli alti 
Divini conliglj intorno alla natura della fieligion' tempora- 
le efigono , che fi creda fenza penetrarlo; che è la ma- 
niera , con cui alla rivelazione fi fottopone buona parte 
de’ Fedeli* Purtroppo egli è grande frai Criftiani il nume- 
ro di coloro , cui punge un defiderio infaziabile di fapere 
quanto fi veggono a credere sforzati dall* autorità dell# 
Scrittura Tanta, e della Tradizione. In tal guifa elfi difo- 
norano la verità , che credono , defiderando di penetrarla,* V 
primachè Dio la voglia rivelar loro, e non eflendo fince- 
ramente difpofti , che è una difpofizione grandemente nel 
credere neceffaria , ad efler privi della cognizione chiara 
della verità tanto tempo , quanto piacerà a Dio di tenerli 
involti nello fiato di fpirituale infanzia , credendo , e non 
reggendo, amando, e non pofledendo P oggetto della lor 
fede. Così molti credono il Mifterio della Trinità, perchè 
è manifeftamente rinchiufo nella rivelazione; ma ne difo- 
norano la fede defiderando di ottenerne perfino in quella 
vita quella cognizione, che Dio ha riferbato per la Patria 
come ricompenfa della Religione nel credere. Molti cre- 
dono i! Mifterio della Eucariftia , efiendone per Pautorità 
della Scrittura fanta convinti; ma il credono con curiofi- 
tà, bramando di fapere quello, che Dio loro tiene nafco*. 

: * - • - Ilo 
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fio ; colla quale inquieta brama etti difapprovano in certa 
I maniera quelle (acre tenebre» dentro alle quali è a Dio 

piaciuto di nafconderfi . Non vi è fuor di dubbio in coito - 
ro quella fede così lodevole, e così perfetta , che fanta 
Elifabetta onorò in Maria, dicendole: Beata tot, perchè 
avete creduto . 

* * .* 

ARTICOLO 0ECIMOPRIMO. 

Mari a credette con prudenza , e con amore . 

M Aria credette con prudenza, efaminando prima di 
credere fe colui, il quale le annunziava il Mifterio 
della Incarnazione , fotte un Angelo del Signore , o no . 
Credette ancora con rifpetto , e con amore verfo la verità 
V di Dio, fottomettendo il fuo intelletto, non per violenza, 

ma con fomma libertà all’ubbidienza della fede, cioè alla 
•verità , che non comprendeva , difpofta a rimanere in que- 
llo flato tanto tempo , quanto avrebbe Dio voluto , che 
ella vivette della fede, e non della fetenza , e della pene» 
trazione di quelle verità, che l’oggetto erano del fuo 
credere . 

E per ben comprendere come Maria fi fottometteife al- 
la rivelazion di Dio , e rendette alla di lui verità onore 
afcoltando le parole dell’Angelo, convien por mente a • 
quello , che le ditte Elifabetta ripiena di Spirito Santo* 
Beata voi , le dille , che avete creduto ; perchè fi adempiran- 
no le cofe a voi dette 'dal Signore . Quantunque il Signor 
non le aveflTe parlato, ma bensì l’Angelo Gabriele, non 
ottante ella vien lodata per avere al Signor creduto . La ra- 

P 4 gion 



Digltized by Google 


* 


DEL COLTO- DE' SANTVE DELLA B . K 
. gion fi è , che Maria come parole ricevette del Signore 
quelle , che le diceva 1* Angelo , perciocché quelli a lei 
parlava da parte di lui , e le voci deli’ Angelo riguardava 
come voci di Dio. Rifpettava effa nella bocca dell* Angelo 
Ja verità eterna , che parlava in lui, ed amando la verità 
di Dio nella di lui bocca, predò alle di lui parole fede 
fenza veruna curiofità , contenta di rimanerfene nelle adora- 
bili tenebre della fede , infihoattantoche il pieno giorno 

dell* eterna vita non ifpuntaffe a rifchiararlc . 

» t 

0 

ARTICOLO DECÌMÓSECONDQ 

• * * 

1 Novatori non imitarono nella loro fedo la fapien\a 
“ . * di Maria 


-piaceffe a Dio, che i Novatori de’nodri tempi aveffero 
‘X imitato nella fede della Vergine quella prudenza, che 
tanta parte ne forma del merito. Piaceffe a Dio, che i 
Novatori infieme , ed i Cattolici emulaffero il di lei profon- 
do rifpetto verfo la verità di Dio . 

* Martin Lutero ebbe nello feorfo fecole l’ardire di pre- 
dicare, e gridar in ogni parte, che non fi dovevano in- 
vocare i Santi, accufando di fuperflizione , di apoftafia , 
e di rinunziamento a G. C» tutti i Criftiani , che viffero 
in tutta la terra per il corfo di quindici fecoli , per avere 
i Santi invocato, ed infegnato altrui ad invocarli. Prima 
di dare a quello Novatore afcolto , e predare alla di lui 
novità fede , volea la prudenza del credere , che fi fiffaffe- 
ro gli occhi nella perfona di lui , nella condotta , nel Mi- 
niderio , e fi pefaffe bene, s’egli i caratteri avea di vero 

Mi- 
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Minierò , ed Apoftolo di G. C. , oppur di falfo . Facev» 
di meftieri chiedere a lui i fegni , e le prove de! fuo A- 
popolato ; ed egli altre prove dar non ne potea , fe non 
fé quelle di edere flato battezzato nella Chiefa Cattolica , 
di aver fatto lungo tempo profeffione della di lei fede , di 
averla in line abbandonato, rivoltandoli contro la fua ma- 
dre , di aver profetato la vita Monadica , e di averne poi 
violati i voti, e principalmente quello della caflità con un ma- 
trimonio infame , e facriìego con una fteligiofa , di operar 
direttamente contro i coflumi, lo fpirito , e la pazienza 
de* primi Criftiani, i quali opprelfi dalle potenze del feco- 
Io a cagione della loro fede , non fi ribellarono contro di 
quefte , ma fopportarono con molta pazienza la loro cru- 
deltà , contro i quali egli adoperando eccitò i fooi fegua- 
ci a prender le armi contro i legittimi Principi per pri- 
varli de’ loro flati . Se noi vogliamo intorno a ciò predar 
fede ai Calvinifti ftelfi, Lutero fcrifle contro Zuinglio per 
invidia, per rifcaldamento di cervello, e per furore, piut- 
toftochè con ragione, con equità, e per amore della veri- 
tà . E fe vogliamo afcoltare Ofpiniano autor Calvinifta (*) 
Lutero nella fu a riforma non fece altro , che combattere 
per inftìnto diabolico contro la verità , eh* ei beniflimo co- 
nofceva , violando la promefla , eh* egli avea fatto di Tem- 
pre difenderla . Ecco quali furono le prove , ed i miraco- 
li , che provarono 1’ Apoftolato di Lutero , più valevoli cer- 
tamente, per dir qualche cofa ancora meno del vero, a 

per- 

(*) Ilofp. P art, 2, p, 43. li. perg. 12 7. 15 1. I?I» *8l 

18 6 . 187. 201* 
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perfuader tutto il mondo a non ascoltarlo', che a ' conci- 1 
gliargli la menoma fede, ■ * 

• « « • i 

ARTICOLO. DECIMOTERZO. 

I ' * ' 

I 

1 Novatori abufano di quella eforta^ione di G . C. : 

Venite da me tutti voi, ec. 

M I fi dimanderà forfè, come mai Lutero abbia potuto 
venire a capo di perfuadere agli uomini, che* i 
Santi non fi deggion punto invocare. Ei produfle quelle 
parole del Vangelo, ed altre fomiglianti : (21) Venite da me 
tutti voi , che Jicte affaticati , ed aggravati, ed io vi ri(tore~ 
rè. Da quelle parole Lutero argomenta così: G. C. ci efor- 
ta di andare da lui ; dunque ci vieta d* invocare i Santi . 

Primieramente io rifpondo , che con un ragionamento 7 
di ugual forza fi potrebbe provare, elfere cofa illecita a 
coloro , i quali fono travagliati dalla povertà , e dalla fa- 
me, il ricorrere alla compaffion de* ricchi per ricevere il 
foccorfo delle loro limofine ; non efler lecito a quei , che 
\ Soffrono grandi malattìe, far ricorfo ai Medici per ifchivar 
la morte, ed ottener la guarigione; non efler conceduto, 
ai figliuoli di famiglia, i quali non poflono aver alcun be- 
ne, fe non dalla buona volontà de* loro Padri, e delle lo- 
ro Madri, il chieder loro quello, che è al proprio man- 
tenimento necelfario ; non efler permeilo a quei , che fo- 
no carichi di debiti, muovere a pietà i loro creditori, e 

dir 

(21) Venite ad me omnes , qui laboratis onerati e/ìis ! 
& ego reficiam vos . Matth. 1 1. 28, 
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dir loro: abbiate pazienza, e vi foddisfarò interamente? 
effer finalmente cofa illecita , che coloro , i quali ianguif- 
cono nelle prigioni , la clemenza implorino de’ loro Giudi- 
ci . Ma fe dalle parole di G. C. non fi poffono quelle con- 
feguenze inferire , il ragionamento di Lutero è frivolo, 

ed interamente contrario alla ragione. 

articolo decimoquarto. 

V - • • • 

Nelle cagioni peonie conviene mirar principalmente 

alla cagion prima , 

E Gli è cofa certa, che quelle parole, con cui G. Gin»* 
vita gl* uomini a venire da lui, non provano altro, 
fe non che rincorrendo noi ne* noftri bifogni ai foccorli 

» 

delle creature , mori dobbiamo porre la noftra confidenza 
nelle creature medefirne , come fe quelle per fe fteffe po- 
tenero alcuna cofa, ma sì bene ricoverarci in ogni' tempo 
nella guarentigia delV Altifimo , e dimorar fono la protezione 
del Dio del Cielo , perfuafi di non poter incontrare alcun 
foccorfo , alcun follievo , alcuna buona inclinazione pe* 
noi nelle cagioni feconde , fe non quanto ne hanno rice- 
cevuto da Dio. Per la qual cofa quando noi facciamo .» 
quelle ricorfo , far non Io dobbiamo, che come ad litro - 
nienti, ed a’ mezzi, di cui Dio fi ferve a fuo piacimento , e 
quando traforiamo di farne ufo, gravemente offendiamo 
la di lui ineffabile Provvidenza , che le ha ordinato ai no- 
ftri vantaggi . Se adunque noi non vogliamo tentar Dio 
ne’ bifogni di quefta vita, dobbiamo alle cagioni feconde 


t JS , DEL COLTO DE'SASTI E DELLA B. V. 

L 

ricorrere . Ma ciò vuoiti fare in manièra , che viva Tempre 
in noi fia quella fede, ia quale c’infegna a riconofcere o- 
gni utilità delle Creature da Dio. Colui, che vi ricorrerà 
con quella fede, fe gli accada di ricevere da quelle gli a- 
juti,ch*ei defidera, loderà Dio in quelle, e alla di lui 
mifericordia afcriverà ogni bene , eh* ei ricevuto ne abbia • 
Che fe per Io contrario ei fi vegga di fue fperanze delur 
fo, non ottenendo quello, che di ottener defiderava per 
loro mezzo, lungi dal mormorare contro gli uomini, e 
maledir le creature , il che pure noi veggiamo farli da molti 
con pari empietà, e follia, adorerà i configlj, e la volon- 
tà di Dio, riconofcendo nella durezza, o nella ingiuflizia, 
o nella ignoranza, o nell* impotenza altrui verfo di fe la 
di lui giuftizia , che, fenza voler il male , fa entrar il ma- 
le nell* ordine , indirizzandolo ad una giufta pena de* Tuoi 
peccati . Se adunque le creature (provvedute di ragione non 
corrifpondono ai noftri defxderj, fe i campi privano i col- 
tivatori delle loro fperanze , fe i medici non apportano ai 
malati follievo , fe gli animali , donde vorremmo trar fer- 
vizio , non fono in cafo di rendercelo , un uom fedele lo- 
derà per entro a tutte quelle cofe la provvidenza di Dio» 
che tutto governa , e difpone, come gli aggrada. Nella 
qual dtfpoHzione egli efTendo , e non riguardando le cagio- 
ni feconde in fe ftefle , ma nella cagion primiera , allora è 
veramente, ch’egli (perimenta la verità di quelle parole 
del Signor noftro , e il vero fenfo , che lor fi dee* dare; 
Venite da me , tutti voi , che fiett affaticati , e Jlanch i , ed 
io vi porgeri rifioro ; imperocché ei fi fente in tutte le prof- 
perità , ed avverfità, che gli accadono, folle nuto, e ri- 
creato per un certo gufto della Mifericordia, e della Giu- 
ftizia 
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ftizia di Dio, il qual fa, che nè le profperità il rendano 
fuperbo , nè le avveriità vile, e nella difuguaglianza, e 
varietà delle cofe citeriori la di lui anima lia Tempre u- 
guale a fe ftefla » Vivere così , egli è veramente un vive- 
re della fede. Vivere così, è un andare in ogni incontro 
, da G. C. per efler da lui follevato fecondo la prometta nei 
peli, che ci opprimono, per efTer foftenuto da lui ne* tra- 
vagli della vita, per ripofar Tempre nella di lui Giuftizia, 
e Mifericordia , ficchè nè una triftezza foverchia , nè una 
allegrezza fconfigliata da lui ci allontanino , ma in lui Tem- 
pre ripofìamo per mezzo di una pietà foda,e collante* 

* « 

ARTICOLO DECIMOQUINTO. 

« . 

* » » * 

» 

La Chiefa ci mofira nelle fue preghiere , che tutto 

ciò , eh* ella chiede ai Sa/m, viene da Dio . 

* # 

L A feconda rifpofta , che io f© a Novatori , Ti è , che 

la Chiefa riccorrendo alle preghiere, ed alla inter- 

ceflìone de* Santi, efprime quali Tempre, effere un benefi- , 
zio di Dio , che i Santi preghino per i fedeli , perocché 
egli è , che loro ifpira la volontà di pregare per noi , ed 
efler egli ancora, il quale fa, che quelli c.i rifehiarino col- 
la loro dottrina , ci confortino nel bene co* loro Tanti efem- 
pj , e ci porgano nel grand'uopo nollro colla loro carità 
ajuto. Non vi è preghiera veruna nella Liturgia, la qua- 
le non fi indirizzi dirittamente a Dio, e a Dio fletto il Toc- 
corfo de’ Santi non chiegga, Il ricorrere ad efli per tal mo- 
do, non è Tenza fallo un allontanarli da Dio. 

Le - 

( 
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Ecco come prega la Chiefa nella preghiera dell* uffizio 
di S. Domenico : 

(22) » O Dio, che vi liete degnato di iiluftrare coi 
» meriti, e colle dottrine, di S. Domenico yoftro Con- 
» feflore la voftra Chiefa , concedetele , che per in- 
#> terceffionc di lui ella non vada mai priva degli a- 
*> juti temporali , ed avanzi Tempre nello fpirito per 

r * ^ • 

» mezzo di nuovi non mai interrotti accrefcimenti ; 

» Per G. G S. N. ec. 

Notate in quella preghiera in primo luogo, che la Chie- 
fa fi rivolge direttamente a Dio, dicendogli ; Signore , che 

* » 

vi fitte degnato di illufirare la vofira Chiefa . 

Notate in fecondo luogo , ch’ella non folamente attri- 
buifee a Dio i meriti , e la dottrina di S. Domenico , ma 

ancora la grazia di effere data da quello Santo ,rifchiarata* 

• • • • « 

dicendo : che vi fitte degnato di illufirare co* meriti > e colle 
dottrine di S. Domenico la voflra Chiefa ♦ 

Notate in terzo luogo , eh’ ella dimanda a Dio , che per 
intercej/ìonc di 5 . Domenico ella non vada mai priva degli 
ajuti temporali , e s* avanci fempre nello fpirito per mc\\o di 
femprc nuovi accrefcimenti . 

• • » - 

Notate in quarto luogo , eh* ella chiede quelle grazie a 
Dio per i meriti di G. C. , profilando in tal ; maniera di 
credere , che i meriti de* Santi derivano da quelli di G. 

. * • r 

• . « » Vj • y 

• * * ■** 

*• (2*) DeuSf fui Ecclefiam tuam beati Dominici Confefforìs 
tui illuminare dignatus es meritisi doftrinis , concede, 
ut ejus intercefiionc temporalibus non defiituatur auxiliis , 6* 
fpiritualibus femper proficiat incremcntis ; per Dominum no - 
firum Jefum Chrifium Filium tuum In Off. S. Dom. 4. 
Aug. 


\ 


1 


Digltized by Google 




TRATTATO SECONDO. 239 
C* , e che tutta la loro virtù è una partecipazione dell» 
virtù di quello Salvator nollro . 

Si fcorge il medefimo fpirito , e la medefima fede della 
Chiefa nella orazion del Rofario . Eccone la formola : (23) 

O Dio , il di cui Unigenito colla fua vita , morte , e rifurre- 
*> zione ci acquiftò il premio della vita eterna , concede- 
*> teci , vi preghiamo , che celebrando noi degnamente la 
*> memoria di quelli, Mifteri nel Santiflimo Rofario della 
*> Beata Vergine Maria , imitiamo ciò, che elfi contengono, 

» ed otteniamo quello , che promettono cc. 

In quella preghiera la Chiefa invoca G. per ottener 
la grazia di contemplar degnamente i Mifteri di falute , 
che lì onorano colla divozion del Rofario, e per ottenere 
in Cielo i frutti di quella Tanta contemplazione . Finalmen- 
te ella conchiude colle lodi di G- C. dicendo : che vi- 

li) vete , e regnate con Dio Padre voftro nella unità del 

Santo Spirito ne’ fecoli de’ fecoli . 

Quelle, e tutte le altre preghiere delle Chiefa dovreb- 
bono pur ballare per far compendere ai Novatori , che i 
Cattolici invocando i Santi non fanno verun oltraggio a 
quell’ invito, con cui G. C. ci eforta di .andare a lui, di. 
cendoci : venite a me , o tutti voi y che Jìete affaticati , e 
fianchi , ed io vi porgerò follievo . Imperciocché la Chiefa 
ricorrendo alle preghiere de’ Santi, a Dio ItelTo dimanda» 

che 

»• * 

% * 

(23) Deus , eujus Unigcnitus per vitam 9 mortem , & refur - 
re3ioneni fuatn nobis falutis (ztern.it prxniia comparavit : con- * 
cede qucefumus , ut hete myfieria fanéiij/ìmo Beata. Maria, Vir- 
ginis Rofario recolentes , fr imitemur quod continente & tfiioi 
promittunt affequamur ite» In folemn. Sandlilfimi Rofarii B. 
M.’V. 


( 
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che i Santi preghino per efla , e vantaggiofo le lìa il loro 
foccorfo, ed è di lei coftume lo indirizzare immediata- 
mente a Dio tutte le orazioni, ch'ella pronunzia nelle fol- 
lennità de' Santi, e tutte le formole di preghiera, di cui 
ella fi ferve nell' Uffizio , e nella Meffa . 

ARTICOLO DECIMO SESTO . 

I Calvi nifi i non hanno ragione alcuna di dileggiare 
i Cattolici , perchè chiedono di ejfere da 
Pio ajueati per la intercefiìonc 
de ' Santi . 

/ * 

I O fo bene , che alcuni CaMnifti beffano il coftume , che 
ha la Chiefa di chiedere a Dio le preghiere de* Santi # 
Ma quando così loro piaccia , potranno fchernire ancora 
coloro, che prima di prendere il loro cibo pregano Dio* 
fare , che quefto li converta in loro nutrimento ; potranno 
rivolgere in materia di trattenimenti follazzevoli il pregar, 
che lì fa, Dio, prima di dare una battaglia, acciocché if- 
piri coraggio ai faldati, e renda l'armata forte, e vitto- 
riofa dei nemici ) potranno farfi le beffe di quegli , i quali 
prima di fentire una jftruzione chieggono inftantemente a 
Dio a volerla rendere ad effi falutevole . Imperciocché per 
qual ragione j effendo ragionevoli quefti uli, non lo farà 
quello anche di chiedere a Dio , che i Santi ci liano utili, 
e impieghino a noftro vantaggio quella carità , di cui av- 
vampano in Cielo ? 

flon poffono adunque i Luterani , e i Calvinifti far di 

meno 
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meno di confettare , che i Cattolici invocando I Santi non 
fi allontanano da Dio, e che quelli manifeftamente credo- 
no niente fticceder loro nell’ ordine della falute, che loro 
non provenga da G. C. 

Se i Santi pregano per noi, fe fi muovono a pietà dì 
noi , fe ci (occorrono , fe ci iftruifcono , fe ci illuminano , 
fe ci confolano , fe ci proteggono , il fentimento de* Catto" 
Ilei è, che G. C. in etti prega per. noi, che G. C. in etti 
fi muove a pietà di noi , eh’ egli in etti ci foccorre , ci 
iftruifce , ci illumina , ci confola , ci protegge , perciocché 
egli* è, che loro quelli affetti ifpira , e il” potere comunica 
di pregare, di fentir compaffione , di foccorrere, di illrui- 
re , di illuminar®, di confidare , e dì proteggere. G. C. in 
qualità di Capo opera ogni cofa ne’ Santi, come negli al- 
tri fuoi membri , e lo fpirito di lui quello è , che li muo- 
ve , e li fa operare. Colui, 'che. fecondo PApollolo (14) 
compie tutto in tutti, è altresì tutto in tutti, » (25) Egli 
» è , <;he prega per noi in qualità di noltro Pontefice Maf- 
ai fimo; egli è, che prega in noi, come noftro Capo, che 
*> ci comunica il movimento, e l’ azione ( cflìachè noi v.i- 

Del Colto Tom. L Q M via- 

* 

(24) Ipfum ( Chriftum ) dedit caput fuper omnem Eccle- 
fiam , quet efi corpus ipjius , & plenitudo ejus , qui omnia in 
omnibus adimpletur, Eph. I# 22. 23. 

(25) Quando precatur corpus Filii , non a fe fcparet Ca- 
put fuum, fitque unus ipfe Salvator corporis fui Dominus no- 
fier Jefus Chrifius Filius Dei, qpi &. oret prò nobis , b ore:, 
in nobis , & oretur a nobis . Orat prò nobis , ut Sacerdos no - 
fieri orat in nobis ut caput nojirum : oratur a nobis ut De- 
us nojler. S. Aug. enarr. in pfal. 85. 
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*> viamo ancor fulla terra# oflìacchè viviamo in Cielo ),ed 
» egli è infine , che noi preghiamo come noftro Dio . 

Quefta dottrina è indubitata appretto i Cattolici $ e fé 
vorranno i loro avverfarj con buona fede riguardarla, fa- 
ranno sforzati a confettare , e riconofcere , eh’ etti fi fono 
da quelli divifi non per la verità, ma per la falfità, non 
per la forza delle ragioni, ma oltraggiandoli con calunnie . 
Io prego Dio a dar loro uno fpirito di compunzione , ac- 
ciocché fi lafcino volontariamente fuperare dalla verità , 
finché il poflono, perchè verrà tempo, in cui quefta veri- 
tà li fupererà loro mal grado. 

ARTICOLO DECIMOSETTIMO. , 

. t 

Quanto firano errore farebbe il dire , che vi fono due fcale 
per falire a Dio , <r. C. , e Maria • 

* 4 

D AI fin qui detto appare, che infopportabile, e mo- 
ftruofo errore farebbe il dire , che vi fono per falire 
a Dio due fcale, una bianca , e l’altra rojfa, e che Maria 
fe ne fta in full* alto di quella per ricevere que’, che vi 
fagliono, e G. C. in cima a quefta per rendere eternamen- 
te beati coloro» i quali al Ciel falgono per etta. Conciof- 
fiacofachè egli è manifefto per quanto abbiam detto fin qui, 
che G. C. è ne* Santi ogni cofa , e che quelli eflendo uni- 
ti, a Dio, ed a Gesù Crifto Signor noftro, fono di ma- 
* , 

niera uno fpirito folo eon etto lui , che non vogliono , nè 
poffono volere, fe non quello, che ci vuole, e di cui ad 

' ■' elfi 


> 
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effi ifpira la volontà. (26) Strida di G. C. noi non pojta. 
mo far nulla . (27) Egli 4 la via , la verità , « /a vira, e 
nijfuno va al Padre , fe non per lui . (28) Nijfuno afcende 
in Cielo , fuorichè colui , cAe è di/cre/o c/a/ C/c/a, £Z f£- 
gliuolo dell uomo , cAe y/a nc/ C£<?/o ; che vale a dire , niu- 
no afcende in Cielo » fe non colui , il quale è intimamene 
te unito a G. C. , colui» il quale ha da lui ricevuto le for- 
ze per fai irvi , a'quella guifa , che un membro vivente ri- 
ceve tutta la vita, ; e la forza dal Capo; colui infine, il 
quale è un folo Crifto con quello Salvatore per V intima u- 
nione » ch’egli ha con elfo lui. 

Per la qual cofa S. Agoftino avendofi fatto quella obbie- 
zione: (29) „ Se niuno difcende dal Cielo, e niuno vi 
** afcende , fe non G. C. , quale efler dee la fperanza de- 
» gli altri uomini? Così rifponde a fe (lelTo : La fperanza 

Q 2 de* 


(26) Sine me nihil potefiis facete . Jo 15. 5. 

(27) Ego fum via , veritas , &- vita: n % emo venit ad 
Patrem , nifi per me . Jo. 14. 6. 

(28) N emo afeendit in Codum , nifi qui defeendit de Calo, 
Fili us homi ni s , qui cjl in Calo , Jo. 3. 13. 

(29) Nemo afeendit in Cselum, nifi qui defeendit de Cae- 
°; N ° n f r 8° a f età furi funi in Cxlum quos fecit filios Dei ? 
Afcenjuri funt piane . Ha c nobis promijjio efi : Erunt aequa- 

es Angelis £)ei . £ Matth. 22. 30. } Quomodo ergo nemo 
afeendit, nifi qui defeendit? quia unus defeendit , & unus 
afeendit. Quid de exteris intelligendum , nifi quia membra eius 
erunt, ut unus afeendat ? P ropterea fequitur : nemo afeendic 
jn Cadum, nifi qui de Gelo defeendit , Filius hominis , qui 

ett in Cae.o Si ergo nemo, nifi ille, defeendit, fy afeen- 

tt , qua fpes efi exteris ? Ea fpes efi exteris , quia ille prop- 
terea defeendit , b afeendit , ut in ilio , & cum ilio unum efi 

fent 9 
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*>. degli altri uomini è quella, che G. C. per quello difce- 
» fé , e fall al Cielo, affinchè coloro, i quali falire vi 
» dovevano con lui, follerò in lui, e con lui unacofafo- 
i» la . La Scrittura per dimoftrare quella verità non dice 
» già ( parlando delle premefle da Dio fatte ad Àbramo , 
#> e ai di lui poderi ) ai di lui figliuoli , come fe ne avef- 
» fe voluto dinotar molti, ma, come oflerva TApoftoIo, 
„ al figliuolo di luì , un folo accennandone , il quale è G* 
#> C. Il medefimo Apoftolo dice altrove ai Fedeli: voi fie- 
»> te tutti una co fa fola in G. C. Che fe voi appartenete a 
»> G. C. , adunque voi fitte la fiirpe di Abramo , e gli ered £ 

» fecondo la promejfa . In quello , che prima avea detto in- 

» in- 

' Cent , qui per illum afcenfuri effent . Nondicit: Et feminibus, 
ait Apofiolus . quali in niultis ; fed tamquam in uno: & fe- 
mini tuo, qui eft Chriftus . Et fidclibus ait 9 vos autem 
Chrifti ; fi autem Chrifti, ergo femen Abrah» eftis (Gal. 3. 16.) 
Quod dixit unum , hoc dixit omnes noi effe Ideo in Vfalmi s 
aliquaado plures eantant , ut ofiendatur , quia de pluribus fit 
unus ; aliquando unus cantai , ut ofiendatur quid fiat de plu- 
libus • Vropterea unus fanabatur in illa pifcina , £>* quifquis 
alius defcendebat , non fanabatur ( Jo. 5* 4- ) Ergo ifie unus 
commendai uniiaiem Ecclefice . V* illis 9 qui oderunt unitatem, 
partesfibi faciunt in hominibus . Audiant illuni, qui volebat 
eos facere unum in uno ad unum . Audiant illum > dicentem : 
nolite vos facere multos . Ego piantavi. Apollo r tgavit; fed 
Deus incrementum dedit . Neque qui piantai eft ali quid, 
neque qui rigai, fed qui incrementum dat Deus. Illi di- 
cebant: ego fum Pauli ; ego Apollo; ego Cephae . Et ille: 
divifus eft Chriftus? ( 1. Cor . ». ) In uno efiote 5 unum efio- 
te ; unus efiote . Nemo afceodit in Caelum , nifi qui defcen- 
dit de Cado . Ecce , volumus effe tui : dicebant P auto ; & il- 
le : nolo fitis P aulì ; fed ejus efiote j cujus efi vobifcum Pea- 
te* . S. Aug. Tra&. U» in Jo. de cap. 3. 
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» intenderfi di un folo , ora dice, che fiamo noi tutti coin- 
t> prefi. In argomento del che talvolta nella Chiefa da mol- 
i) ti fi cantano i Salmi , per dimoftrar, che tutti non fan- 
*> nocche uno, e talvolta li canta uo folo , per dimoftra- 
re T unità, che li fa di molti. Per dinotare la fteJTaco- 
$> fa non vi era più di un malato , che fotte guarito nella • 
» pifcina, e gli altri, che vi fcendevano dopo di lui, non 

* ne ottenevano la guarigione. Queft’ unico malato gua- 
*> rito ci rapprefenta adunque 1’ unità della Chiefa . Gua* 

» a coloro, che odiano Puniti, e formano de* partiti , e 
» delle divifioni in mezzo agli uomini. Afcoltino eflì , fic- 

come debbono, colui, il quale non ha voluto fare, che 
» un fol Crifto di tutti i Fedeli, ed ha ridotto la moltitu- 
» dine aU’unità in queft’ unico Salvator noftro . Preftino 
» a lui orecchio, il qual dice. Non vogliate dividervi in 
» più . lo ho piantato , ei dice , Apollo inajfiò', ma da Dio 
» è V accrefcimcnto . E colui , che pianta, è un nulla , e co- 
ti lui, che inafjia , è un nulla', ma V accrefcimenco è da Dio. 

» Per entro a que* , che amavano la divifione, alcuni di - 

» cevano : io fon di P aolo\ altri : io fono di Apollo ; ed al - 

» 

» tri : io fono di Ctfa . Ma che rifponde ad eftt l’Apollo- 
» lo? £’ egli adunque divifo G. C.ì Siate tutti in colui, il 
» quale non è, che uno. Siate tutti la (leda cofa. Siate 
j> tutti quell’ uno ( che è G. C. ) Egli è vero adunque , 

*> che niuno afeende in Ciclo, f nonché colui, il quale ne è 
v difeefo. Noi vogliamo efTer voftri ; dicevano certuni a 
» S» Paolo* Ed egli rifponde loro: io non voglio, che 
» voi fiate di Paolo, ma di colui, a cui Paolo con etto 

* voi appartiene . « 

\ Q * Io 

/ 

\ 
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Io non dubito punto, che fé vi fono alcune perfone, le 
quali dicano alla Tanta Vergine : 'noi vogliamo elTer voftri; 
noi vogliamo al Cielo falire per voi, e non per il voftro 
Figliuolo , ella non rifponda loro dal Cielo : io non veglio» 
che voi fiate di Maria, ma di colui , a cui Maria con voi 
appartiene. Siate di colui, il quale Tale talmente folo in 
Cielo, che altri n<*n vi Tale, fuoriché colui, il quale è con 
elio lui una cofà fola « 

Niente adunque dire fi può di più freddo , e più oppo- 
fto alla fede Cattolica , quanto quella immaginazione , per 
cui fi fingono due fcale diftinte l’una dall’altra, per le 
quali fi può falire in Cielo, vale a dire quella di G. C. » 
e quella di Maria. Guai a coloro, che odiano l’unità, e fi 
fanno de’ partiti non folo in mezzo agli uomini , ma anche 
in mezzo ai Santi, ofando perfino di dividere G. C. dal- 
la di lui Tanta Madre. Ma non è d* uopo fermarli più lun- 
go tempo a confutar fiffatte llravaganze . Ritorniamo piut- 
tofto alla Tpiegazione di. quelle virtù , con cui la Madre 
di Dio cooperò alla redenzione del genere umano . 



ÀR- 
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ARTICOLO DECIMOOTTAVO. 

Li finta Vergine ajfoggcttò la fua volontà alla 
verità , che le tra fata rivelata « 

X “[ON (blamente la Madre dì Dìo affoggettó il Tuo fptrx- 
JL ^ to alla ubbidienza della fede per una ferviti! perfet** 
tamente volontaria, e da lei con tatto il cuore .ama- 
ta » ma umiliò ancora per tal modo la fua volontà fatto la ve* 
riti, che le era (lata rivelata, che elette con tutta la pie- 
nezza de* Tuoi affetti di vivere eternamente in una fammi C 
fion perfetta fatto l’ordine di quella verità medefima . Con- 
cioffiacbè dopo di aver udito dalla bocca dell’ Angelo quel- 
le parole: (to) Lo Spirito Santo fcenderd fopra di voi , e la 
virtù dell' Alt ifimo vi coprirà colla fua ombra , qual rifpofta 
ella fece ad una così grande promeffa ? (31) lo fono , eli* 
diffe , V ancella del Signore ; eh* ei faccia di mà fecondo la 
vofira parola . Dicendo : io fono V ancella del Signore , ella con- 
facra a Dio la fua ubbidienza. Acconfente , è vero, di 
effer fatta Madre di Dio, ma per fervire , e non perdoni!, 
nare, poiché ella dice: io fono V ancella del Signore • Quan- 
to piùt Dio la innalza, tanto più ella fi umilia, nè fa ve- 
dere, che l’ incomparabile elevazione, a cui fente dall’An- 

Q 4 gelo 

( 3°) Spiritus S dn&us fuperveniet in te , & virtus Altijjiml 
obumbrabit tibi . Lue. I. 35. 

(3 0 Ecce anelila Domini ; fìat mihi fccundu/ti verbum tuum • 

Ibid. 38. 
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gelo di efiere dellinata , le debba altri fentiinent! ifpirare, 
fe non fe quelli, i quali fono nelle fopracitare pàrole con” 
t enuti . In una gloria fublimitfìma ella non ha ,\fe non pen- 
eri di umiltà, di dipendenza, e di fervitù. Quello non è 
ordinario fra gli uomini , i quali continuamente fi portano 
a quello, che v’ha di piu fublime , e perfino nella abie- 
zione non refpirano , che cofe grandi ;- tanto la cupidigia 
di fopraftare, e di dominare è .profondamente radicata in 
infino dalla origine . 

^ ' * 

ARTICOLO DECI MONONO. 

1 

Quanto più una funzione è grande , di tanto maggior grafia 

è <L* uopo per bene adempierla • 

P Rima del Millerio della Annunziazione , la Vergine era 
ancella di Dio , eflendo a lui interamente confacrata . 
Ma nel momento, ch’ella iì vede per quello Mifterio tra- 
icela non folo ad efiere ancella di Dio rimanendo perpe- 
tuamente Vergine , ma ancora a dovere fervir a Dio in 
qualità di Madre di lui, ella fi crede obbligata per un nuo- 
vo titolo a dichiararfi di lui ancella , e far di fe llelTa a 

lui in tal qualità una nuova confecrazione . E perciocché 

* • 

di tanto maggior grazia fa di mellieri , quanto è più fubli- 
me Io (lato , in cui chiamato è chiccheffia a fervir Dio , 

quella Vergine Santa dopo elTerfi di bel nuovo confacrata 

$ 

a Dio colla protella umile, e fincera della fua fervitù, ag- 
giugne quella maravigìiofa preghiera: Cfi ci faccia in me 
fecondo la vofira parola • Che é , come fe avelie detto : Per 
• ' fer- * 

i 

•\ 
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Servire a Dio degnamente ii» qualità di Madre di lui , è 
neceffario , che il Divino Spirito venga in me di bel nuo- 
vo . La grazia , con cui io ho infino a qui fervilo al mio 
Dio , or più non mi balla , dovendo io d’or in avanti 
fervire a lui in una maniera ancor più pura , e più fanti 
di quella , con cui ho a lui fervito finora . Se io deggi,o 
effer Madre del Figliuolo dell* Altiffimo , fa di meftieri » 
che la virtù dell’ Altiffimo in me fi diffonda , e faccia quello 
in me , che la mia debolezza non potrebbe fare , accioc- 
ché la mia fervitù fia degna della qualità di Madre di Dio^ 
a cui egli mi appella. Poiché io deggio ubbidir a Dio, 
il quale mi fceglie in fua Madre , è d’ uopo , eh* ei faccia 
in me quelle maraviglie , che voi , o Angelo di lui , mi 
avete prometto, acciocché io convenevolmente a lui ubbi- 
dita, e ferva . E’ d* uopo , che il di lui Spirito feenda 
in me con una maggior pienezza . E* d’uopo, che (a virtù 
dell’ Altiffimo nai riempia . E* d’ uopo , eh* io fia Santa in 
quella guifa, che conviene alla Madre del Santo de* Santi» 
E* d’ uopo , eh’ io fantiffimamente ferva a colui , il quale 
è tre volte Santo , e coti una perfetta fantità io non viva, 
fe non per lui . 

La fanta Vergine non fa in quella circoftanza , come 
hanno in coftume di fare gli uomini , i quali ricevono ar- 
dentemente , e con trasporti eziandio fmoderati di alle-» 
grezza una gran dignità , quando loro viene offerta , non 
avvifando , che una gran funzione , per bene adempierla , 
efige un* anima follevata , e grande . Nè quella elevazion 

d’animo confitte in altro, fe non fe nel cercar unicamen- 

• * % • 

te la gloria di Dio nelle cofe di Dio . Confiderando adun* 

qus. 

1 


\ 
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que Maria, che divenendo Madre di Dio, non lo avrebbe 
ficcome doveva onorato , fé ricevuto non avefle una gra- 
zia proporzionata a tale dignità, prorompe con indicibil fer- 
vore in quella ammirabile preghiera : cK ci faccia in. me 
fecondo la. vofira parola ; cioè : Io Spirito di Dio feenda in 
me di bel nuovo, e la virtù dell’ Altiflìmo ini riempia con 
un.a nuova , e foprabbondante pienezza « 

ARTICOLO VIGESIMO. 

Ejfendo fiata la S. Vergine follcvata per la fua ubbidienza, 
alla gran dignità di Madre di Dio , non ebbe alti 
fentimenti di fe Jieffa , ma baffi , ed 

umili « 

\ 

P ER ifeorgere più chiaramente , ficcorne Maria pef niun 
movimento di ambizione acconfentì ad efler Madre di 
Dio , convien riflettere , ch’ella non difle già all* Angelo: 

t 

faccia Dio in me giuda il mio defiderio , e la mia vo- 
lontà , ma fecondo la vofira parola ; convien riflette- 
re , eh* ella non difle ; ; io fono V ancella del Signo- 
re ; eccomi pronta a divenir Madre di lui ; ma bensì : 
io fono V ancella del Signore : faccia egli in me fecondochè 
voi mi a\ete detto. Tanto è piena di umiltà la di lei ub- 
bidienza , che non ofa neppure attribuirli il glòriofo nome 
di Madre di Dio . Sicché non appare , che l’ ambizione , 
i’ orgoglio , e la vanità abbiano avuto parte alcuna nel di 
lei confentimento , ma folo l’ubbidienza , e J’ umiltà. 

So- 


/ • 
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Sogliono gli uomini , quando viene loro comandato di 
falire a fublimi dignità , per non aver poi a fentire le pun- 
ture della cofcienza , e i taciti rinfacciamene della ambi- 
zione, pervaderli in cuor fuo > di eltere per fola ubbidien- 
za a quelle dignità faliti . In quella guifa Abner dopo aver 
proclamato Re Isbofet figliuolo di SauIIe contro il voler® 
di Dio, che fcelto avea Davidde, veggendofi da quel gio- 
vine Principe riprefo , perchè violato avea la* Donna del 
defunto fuo Re , e Padre , concepì il difegno per vendi- 
carli di lui, e guadagnar la buona grazia di Davidde , di 
giù balzarlo dal Trono . Nientedimeno per occultare la fua 
intenzione a fe ItelTo , e non aver a fentire i rimorfi della 
perfidia , della ambizione, e della efecrabil vendetta, che 
appariva nella fua condotta, volle col pretefto dell* ubbi- 
dienza colorire il fuo peccato , dicendo : (32) Tratti Dio Ab- 
ner con tutta la fua federiti , s ' io non mi adopero a fare , che fi 
adempia in Davidde la prcmejfa giurata , che Dio gli ha fatto, 

9 

facendo, che pajji il Regno dalla famiglia di Saulle in quella, 
di lui , e s y innalzi il di lui Trono fopra Jfraele , e fopra Giu- 
da. Parecchi imitano Abner. Conciolfiacofachè eflendo fi" 
gnoreggiati dall’ ambizione, la qual come fchiavi li gover- 
na in tutta la fua condotta , pure bramano di non parer fa- 
liti ai più alti gradi, fe non per ubbidienza, temendo di 

di- 

* 

(32) Qui ( Abner ) iratus nimis propter verba Isbofeth 

aìt Hoc faciat Deus Abner , D hoc addat et, nifi 

quomodo juravit Dominus David , fic faciam cum co , ut tranf- 
feratur Regnum de domo Saul , & elcvetur thronus David 
fuper Jfrael, b fupcr Judam , a Dan vfque Bcrfabee. 2 . Reg. 

3. 8. io. 


; 


% 
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diventar difpreggevoli altrui, e di efTere ridotti a condan- 
* narii da fe ftelfi, fe ambiziofi appajono. Chi è veramente 
ubbidiente, fecondo la dottrina de* Santi , volentieri ubbi- 
difce a colui, che gli comanda *cofe atte ad umiliarlo, ed 
a mortificare il Tuo amor proprio; ma per Io contrario non 
confente , fe non ripugnando, alla Tua elevazione, ubbi- 
dendo in tal cafo con timore , e tremore , giuftu P avvifo 
dell* Apoftolo : (33) non vogliate afpirare a quello , che vi 
ha di fublune , ma. compiacetevi nelle cofe bajje , ed u- 
mili • 

Lo Spirito Santo avea fparfo 1 * amore di quella impor" 
tante verità nel cuor di Maria; epperò ella r.on afpirava 
punto ad edere innalzata, nè potea nella Aia elevazion com - 
piacerli , ma per una lineerà , e pronta difpofizion del Tuo 
cuore amava di rimanerfene nell* umiltà, e nella abbie- 
lione . Per la qual cofa ella fu ben lontana dallo amare 
nella fovraggrande qualità di Madre di Dio la fublimità , che 
vi feorgea , ma pofe ogni fua allegrezza nell’ ubbidire , e 
nel fottometterfi alla volontà di Dio, e in non riguardarli 
altrimenti , che come ferva di lui , dicendo con tutta 1* ef- 
fufion del fuo cuore: tcco V ancella del Signore : faccia egli 
in me fecondo la voflra parola . E quantunque la dignità di 
Madre di Dio folle la più alta , a cui potefie una creatura 
falire , ; non pertanto ella vi afeefe , non con quella pron- 
tezza, e con quell’ardore, che ifpirar potrebbe la vanità, 
ma con quella moderazione , e contegno, che proprj fo- 
no 

• * * ' • 

( 33 ) Non alta fapUntes ,felhumilibu$ confentieptes • Rom. 

,1»2. 16. ; 


t 
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no di una ubbidienza fommamente umile, e prudente, non 
vi effendo fpinta da una qualche ambiziofa inclinazione 
della Tua volontà, ma interamente, ed unicamente dal co- 
mando di Dio. . 

Per quella ragione i fanti Padri così altamente lodano la 

ubbidienza della Vergine, che S. Irtneo afferma, » (34) 

*>, edere flato il genere umano liberato dalla morte pe r 

» l’ubbidienza di Maria, come era in quella caduto per la 

» difubbidienza di Èva • « £ $. Agoftino ne ragiona così: 

» (35) Èva fu cagione del peccato, e Maria del merito. 

5 

*> Èva ci ha fatti morire, e Maria rivivere; l’una ci ha 
» piagati , e l’altra guariti. L’ubbidienza riparò la difub- 
» bidienza, e la fede compensò la perfidia . « Quelle ma- 
niere di parlare de’ Padri dimoftrano, come abbia te Ver- 
gine fantiihma cooperato alla redenzione del genere umano 
colla eccellente perfezione di fua ubbidienza • 


ÀR- 

(3 4) Sicut illa ( Èva ) fsdu&a eft ut cfiìigerct Deum, fie 
hxc fuafa t fi obedire Deo .... Et qucmadmodum adfiriftum ejb 
morti genus humanum per Virginem , folvatur per Virginem , 
aqua lance difpojita virginali inobedientia per virginal&m ohe- 
dientiam . S. Iren. Iib. 5. adv. haer. c. 19. 

(35) Auftrix peccati Èva ; au&rix meriti Maria*, illa oc- 
cidendo obfuit: Maria vivificando profuit : illa percuffit , ifia 
fanavit . Pro inobedientia enim obedientia commutatur , fide » 
prò perfidia compenfatur • S. Aug. ferra. 18. de San&is* 


à 
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• • » » • 

ARTICOLO VIGESIMOPRIMO. 

« • * 

Che egli farebbe grandemente da def derare , che molti 
imitajfero la ubbidienza della Vergine . 

• • i 

S I trovano oggidì molte perfone , le quali fi obbliga- 
no con giuramento a /ottenere , che la S. Vergine fu . 
conceputa fenza la macchia dell* originai peccato. Ma pia- 
ceffe a Dio , che fe ne trovaffero molte ancora , le quali 

faceffero voto d’ imitare la di lei ubbidienza . La fede fola 

♦ 

del di lei immacolato concepimento non efclude la vanità > 
non efclude la ambizione , non efclude la cupidigia di do- 
minare, non efclude l’invidia, la collera, l’odio, e gli al- 
tri vizj , che nafcono dall* orgoglio . Ma 1* amore , e la imi- 
tazione della ubbidienza della Vergine li efcludono . Se fotte 
in noi quefto amore, farebbe, che noi ci riguardaffimo dap- 
pertutto come fervi di Dio , nè ci avvieremmo di effere 
efenti dal travagliar feriamente all* acquifto delle virtù cri- 
ttiane , perchè ci ritroviamo nella profelfion della guerra , 
perchè fiamo involti negli affari del mondo, perchè atten- 
diamo alla mercatanzia . Non fi relegherebbono , come fi 
fa , ne’ Monifteri le virtù , che trovar fi ;debbono in tutti 
i Criftiani , come fe le Leggi del Vangelo appartenettero ai 
foli Religiofi. Quefto voto di imitare T ubbidienza della 
Vergine ecciterebbe le perfone maritate a confiderai * 
ch’effe non fono meno tenute a fervire a Dio , 'perchè fia- 
no in un tale ftato , ma riconofcerebbono piuttofto , che la 
Divina Provvidenza ha in elfi congiunto all* obbligo di fer- 
vire a Dio come uomini , c come Criftiani , quello di fer- 
vire 
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vire a lui nello ftato dell’ on eftc*j e Crjftiano Matrimonio . 
In qualità d* uomini, e di CriftHani noi deggiamo a Dio l» 
amore , il timore , la lode , e la riconofcenza . E nello fta- 
to del matrimonio gli fi debbono i fruiti di un tale ftato, 
gli fi dee confacrare la fede coniugale , e fi dee effer fede- 
le a confervarfi in quella fantità , che richiede quefto Sacra- 
mento. Bifogna adunque , che le perfone maritate confideri- 
no, che il matrimonio unito col Criftianefimo niente dimi- 
nuifce di ciò, ch’effe debbono a Dio come Criftiani , ma 
che anzi untale ftato nuovi doveri ad effe impone verfo fua- 
Divina Maeftà . Colla fedeltà a quefti doveri effe onoreran- 
no P ubbidienza di Maria, che rifpettò il potere, e i! do- 
minio fovrano di Dio nell’autorità del fuo fpofo, ed offerì 
nel Tempio a onor di Dio, e falute degli uomini il prezio- 
so frutto della Divina fua fecondità » Coloro, i quali imi- 
teranno l’ubbidienza della Vergine , non nutriranno in cuor 
fuo fentimenti di prefunztbne , e dì orgoglio, ma folo df 
umiltà . Se fono in uno ftato umile , non cercheranno di 
innalzarfi . Se fono in uno ftato fubìime , non avranno fenfi 
di orgoglio, nè fentiranno alcuna vana compiacenza di lo- 
ro elevazione, gloriandofi, come Maria, del titolo di fer- 
vi di Dio, più che di qualunque altro. Se fono Magiftra- 
ti, confidereranno , che bifogna ubbidire, e fervire a Dio, 
proteggendo 1* innocenza, e gaftigando i delitti, nè faran- 
no la loro fublimità fervire di pafcolo alla vanità , ma col- L 
locheranno ogni loro ventura nell’ effer utili ai loro fogget- 
ti , e nello edificarli , e tanto più fi crederanno obbligati ad' 
effer gente dabbene, quanto più le loro virtù, e i loro vizj 
nel fublime luogo, ch’eflì occupano, hanno de’ fpettatori, i 

quali 
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quali formano più agevolmente i loro cofhimi all* efempio 
de’Magiflrati, e delle altre^'perfone polle in dignità, che 
alla Legge di. Dio . Se coloro, i quali fi trovano eflere in 
uno flato , che gli sforza a giacere nell’ abiezione , ed a 
(offerire cattivi trattamenti imiteranno la fanta Vergine , 
non fe ne affiggeranno punto , nè avranno di fe altri Tenti- ‘ 
menti, fe non vili; che vale a dire, non fuggiranno 1* av- 
verfità, c la abbiezione , ma la ameranno, come fece Ma- 
ria, la quale nel più fublime luogo, a cui potette una pu- 
ra creatura venir follevata ,,amò di effer povera , di effe r 
riputata moglie di un falegname, e Madre di un Crocefif- 
fo, e di rimaner Tempre nella fedele offervanza di quella- 
umiltà, che il divino Apoftolo raccomanda ai Crifliani. 

Que*, che a di lei efempio feguiranno quella regola di non 
afpirare a quello , che é fublime, ma di aver fempre baffi 
fornimenti di fe fleffi, godranno della pace di Dio. 

t 

ARTICOLO VIG ESIMO SECONDO. 

Quale fia fiata la cariti di Maria in voler morire con G . C. 
per la falute del genere umano. . 

• ^ t • 

D Opo quelli ammaeflramenti , che noi abbiam ricavato 
da quella eccellente ubbidienza, per cui Maria fa- 
ll fino all' alta dignità di Madre di Dio , ci rimane a dire 
alcuna cola di quella carità , con cui ella cooperò alla no- 
ftra redenzione . 

Quella carità allora principalmente comparve in tutto il 
fu© lume , quando ella fe ne flette vicina alla Croce del 

i i 

Tuo 

i \ 
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Tuo Figliuolo. Ella non vi fu già una fpettatrice curiofa , 
ed inutile, dura, e crudele, la qual fi compiacele in ve • 
der le piaghe , e la ignominia del fuo Figliuolo , ma vi fu 
facendovi un ammirabile facrifizio colla fua religione, e con 
la fua fede, ed offerendovi col fuo Figliuolo la vittima del - 
la noflra falute, e il prezzo del noftro rifcatto , per mez- 
zo di quella obblazion fanta, con cui ai, fuo Figliuolo fi 
univa . 

S. Ambrogio c’infegna quella verità in quelle. parole , (*) 
che abbiam riferito una volta parlando della coftanza di 
Maria (36). •> Ella era, .dice quel Padre % ai piedi della 
*> Croce di Crifto con quell’ affetto , che alla Madre di un 
*> tal Figliuolo fi conveniva. Ella vi era ferma, e coftan-- 
#> te, mentre gli Apolidi fe ne. erano fuggiti. Ella vede* 
la morte del fuo Figliuolo con occhi pieni di carità, e 
» di fede, perchè riguardava io quella morte la falute del 
♦> mondo , che ne dovea eifer il frutto . <« Quelle parole 
del fanta Padre ci fanno intendere , che la fanta Vergine 
efTendo appiè* della Croce, di Crifto , vi era con una inten- 
zione interamente conforme a quella di quello benedetto 
Salvator noftro. Ravvisava Gesù nella fua morte la falute 
del mondo; e Maria la ftefla cofa ancoravi ravvifava. Egli 
fi immolava a Dio fuo Padre vittima volontaria, e piacen- 
te per riconciliarci con elfo lui ; e per lo Hello fine anco- 
Del Culto Tom. L R r* 

(*) P rimo Trattato . 

(36) Nec Maria minore , quam Matrem, Chrijli dccelat , 
affc&u , fugientibus Apojìolis ante Cruccm fi ab ai , & pH$ 
fpcftabat oculis Filli vulnera , quia expe&abat non pignori 5 
mortem, fed mundi falutcm . San&us Ambrofius Epitt- 2$. 
lib. 3* 5 
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« 

la al gran facrifizio affìfteva Maria, pronta a dare con lui 
per la falute del genere umano la vita. 

Quella è una verità , di cui profiegue il mentovato fa*to 
Dottore ad iftruirci , foggiungendo 5 ( 37 )» Forfcchè la fan- 
ti ta Vergine Madre del noftro Re, conofcendo affai bene, 
•> che per la morte del fuo Figliuolo operar fi dovea la 
» falute del mondo , aveva in penfiero , che fi dovette la 
j» fua morte congiungere a quella di lui, acciocché foffe 
„ compiuto il dono. Ma Gesù non aveva bifogno di foccor* 
„ fo per ricomprar tutti gli uomini, avendoli tutti falvati 
„ da per fe fteffo . Il perchè ila fcritto ne* Salmi : io fon 
„ divenuto come un uomo fen\a ajuto , libero infra z moni . 
,, Egli ebbe fuor di dubbio in grado la geneiofa, e forte 
,, difpofizion della Madre , ma non andò dell’ altrui ajuto 
„ in traccia. (t Dalle quali parole molte verità all* uopo 
noftro fi poffono inferire ; e primieramente egli è manne- 
llo per quelle, che fu al Salvatore gradita l’affezione, e 

10 zelo, con cui era la di lui fanta Madre difpofta a mo- 
rire per la falute del mondo ; ma che pure ei noi volle , 
acciocché foffe creduto, quale egli era, unico Redento r 
degli uomini, e foffe folo adorato, come colui, che tuttf 

11 falvò fenza alcun foccorfo ftraniero. In fecondo luogo 
afferma S. Ambrogio chiaramente , che G. C. tutti li ri- 

> ' com- : 


(37) Fortajfe quia cognoverat per Filii mortem mundi re - 
demptionem , Aula regali 3 etiam fua morte putabat fe a li quid 
publico addituram muneri • Sed Jefug non egebat adjutore ad 
wedemptionem omnium, qui omnes fine adjutorio fervavir • Un* 
de 0 dicit 1 fi» chi s fum ficut homo fine adjutorio , inter mor- 
tu 03 liber . Sufepit quidem ajfe&um panniti , fed non fuotji- 
Vii alterili j auxiliun . Id. IbidL 
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comprò ; donde viene in conseguenza , che fi debba ancora 
la Salute della Madre ai meriti del Figliuolo ascrivere , e 
riconoscere come vegnente da lui ogni merito , ed ogni 
virtù di Maria, non eccettuando la Sede, l’ubbidienza , e * 
la carità, con cui efla cooperò, alla noftra Salute.. Imper- 
ciocché G. C. è la Sorgente di ogni merito , l’origine d’o* 
gni Santità, nè v’ha merito alcuno, che opera non lìadeU 
la di lui grazia . Per verità egli approvò Io zelo della Sua 
Madre, la qua! credeva, che la. Sua mòrte potette qualche 
coSa alla morte di lui aggiugnere . Ma non volle ricevere 
da lei un SoccorSo, il quale non gli era altrimenti neceffa- 
rio, e volle piuttofto accrescere il di lei merito, dandole 
la grazia, e la Sorza di cooperare alla noftra Salute , quan«> 
to ella ne era capace, con quel vivo delìderio , che le is- 
pirava la carità, ond’era il di lei cuore acceSo, coll’ ub- 
bidienza , la quale ella era diSpofta a mandare ad effetto , e 
coll’esercizio della Sua Sede. Laonde la Sede, P ubbidienza, 
e la carità di Maria Surono in lei piuttofto opera diG.C, 
che non di lei • 


CONCLUSIONE* 


A Bbiam pofto col Sin qui detto in paleSe, in- che ma- 
niera abbia Maria cooperato alla Salute del genere 
umano. E, Se mal non mi appongo, Saranno i luterani , e 

i Calvinifti sforzati a riconoscere , che i Cattolici niente 

» 

attribuiscono a Maria, che non Saccia maggiormente la g!t>- 
ria «Splendere di G. C., anziché oScurarla. Concioffiaco* 
Sachè eflù credono, che non vi è per Salire .«'Dio.. altra 

R 2 <• • ftrada 
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ftrada, che G. G » e che ogni grazia di ben vivere viene 
dal Salvatore come da fonte, dimanierachè flato non vi 
fia ne* Santi, e neppure nella Madre fleffa di Dio alcun buon 
movimento, il quale effi ricevuto non abbiano da Dio, e 
di cui G. C flato non fìa il principio colla onnipotente 
operazione della fua grazia. Effi veramente fono perfuafi , 
che Maria abbia pietà de* peccatori ; ma allora foltanio, che 
G. C. a lei ne ifpira il fentimento; ch’ella interceda per 
cfiì; ma quando vi è portata dallo Spirito Santo; che ella 
il capo fchiaccib del ferpente ; ma per forza ricevuta dal fuo 
Figliuolo, di cui ella fece ufo fecondo la di lui volontà. 
Per la qual cofa più grande ella è , che non fi polla dire , 
i’ ingiuftizia , che contro di noi commettono i Novatori, 
quando c* infultano , perciocché noi invochiamo la fanta 
Vergine in un Inno con quelle parole : 

($8) Tu ci difendi dal nemico, e pia 

Il noftro accogli ultimo fpirto in pace- 

effendo chiaro per quanto abbiam detto, che noi non 
pretendiamo, che quefta protezione ci venga dal foccorfo 
di Maria fenza la virtù di G. C. Ed in quella guifa, che 
avendo detto il Signor noftro : ( 39 ) Fatevi degli amiti del- 
le ricchcxxe ingiufte , affinchè quando ringhiate a mancare , 

vi ricettino ne' tabernacoli eterni , non fi intende , che que- 
lli 


(38) Tu nos ab hofte protege , 

Et mortis hot a fufeipe . 

Hymn. Hor. Off. parv. B. M. V. 

( 39 ) Fatiti vobis amicos de mammona iniquitntls , > ^ uni 

defeceritis , rteipiant voi in aterna tabernacula . Lue. 16. 9. 
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di Santi, di cui noi ci avremo procacciato 1 ’ amicizia, cl 
ricevano colri per virtù loro propria, ma per virtù di Dio; 
così la Tanta Vergine ci protegge contro il nemico della 
noftra falute , e ci riceve nell’ora della morte per la vir- 
tù del Tuo Figliuolo. 

Finalmente potrà di leggieri ognuno dal fin qui detto 
comprendere, che i Santi o già regnanti in Cielo, oppu- 
re ancora viventi Copra la terra, fono talmente Mediatori, 
ed Avvocati degli uomini , che quello non è , fe non per 
la virtù di colui , di cui dice S. Paolo : (40) Non v ’ ha , 

cht un fol Mediatore tra Dio 9 e gli uomini G . C . uomo ; per 

* 

cui elfi pregano Dio iflaniemente per noi, di cui prefen- 
tano all’ Eterno Pacare i meriti, nel di cui fpirito infomma 
à formata ogni loro preghiera . Laonde 1 ’ unità del Media- 
tore altamente predicata da S. Paolo non efclude i Santi. 
Imperciocché lìccome allorquando difle il Salvatore no- 
flro : (41) Quanti fono venuti innanzi a me , fono tutti la- 
dri , ed affajfirù , non comprefe in quello numero Abramo, 
Mosè, Ifaja, Geremìa, e Giovanni Battifta, perchè quelli 
tutti non fanno, che un Colo con lui: così quando fi dice 
elfervi un fol Mediatore, ed Avvocato, quale è G. C. , fi 
comprendono Cotto quell’unico Mediatore, ed Avvocato 
tutti quelli, che da lui ricevono lo fpirito della preghie- 
ra come membri del corpo, di cui egli è Capo, e tutti 
quelli ancora, i quali non riconofcono alcuna virtù, ed .al- 
cun merito nelle loro preghiere, il qual non provenga dal 

R 3 ~ 

(40) Unus Mediator Dei , & hominum homo Chrìftus le • 
fus . 1. Tim. 2. 5. 

(4!) Omnes quoifuot veacrunt , fufes funt, b Intronfi» 
Io. io. 6. 
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Ineriti) e dalle preghiere di G. C. In verità adunque non 
v* ha più di un Mediatore » perchè G. C. è quegli . che 
prega» e parla ne' Santi» fecondo quella ìeftimonianza 
dell* Apoftolo : (42) \olctc voi una ptvva di 0 . C. , il qua- 
le in me parla ì 
< 

m 

% 

( 4 ») ■«<» experimentum quiriti $ ejus » qui in me loquitur 
Chrifiùsì a. Cor. 13. 3. 
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ti 9 e in quale no. 198 

Ragion particolare , per cui la Vergine 

Ji dice Regina de’ Santi uomini . • 20* 
La fanta Vergine è Regina degii An- 
geli , e degli uomini per V eccel- 
lenza della fua grazia, e della fua 

gloria. . 203 

Si confuta la beftemmia di Cofiantino 
Copronimo ,il quale dijfe , aver Ma- 
' ria perduto la fua dignità , fubito - 

chè ebbe dato G. C. alla Iute. . 204 
Alt. XCVIII. Qual Jia V origine dell’ errar di Copro - 
. . nimo , e di coloro , che in quejlo 

fecolo ne rinnovano la bejlemmia . 206 
Ber qual ragione Ji legga nella Chic fa il 
Vangelo di Marta , e di Maria il 
giorno della Affun\ion della Ver- 
gine .... 207 

Efortazione ad onorar la Vergine . . . 208 

TRATTATO SECONDO. 

P ER qual motivo la Chiefa onori 
la Vergine con varie folennità, e 

fratellanze 2 lo 

J CalvinijH credono , che il culto de’ 

Santi Jìa ingiurio fo a Dio . . .21* 

Si dimojlra coll' ej empio di Abele , che 
amò , ed onorò i fuoi Genitori , che 
'nulla Ji feema del culto dovuto a 
Dio, amando, ed invocando i San- 
ti .’ . 213 

L’amore dovuto al Badre, ed alla Ma- 
dre niente diminuì fcc di quello , 

che 


Art. C. 


Art. I. 

Art. ir. 

* . 

Art. III. 


Art. IV. 


.i 
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che fi dee a Vie , perchè amandofi 
quelli , come conviene , non fi ama.' 

no, [e non in Dio 2 1 5 

Art. V. Ogn i onore fenduto fecondo là. regola. 

della Fede ai Santi , fi termina in 
Dio f da cui ejji hanno ogni loro 
pregio ricevuto. . , « .. . 2Ì7 

Art • VI. V invocazione de 1 Santi è utile alla fa- 

luce , quantunque non neceffaria . 

Il difpre\zarla non può ejfer frut- 
to , che di infedeltà , e di orgoglio • 22e 
Art. VII. Nelle lodi , che fi danno alla Vergine , 

Dio piuttofio , che non lei fi loda . . 222 
Art. Vili. In qual maniera fi attribuifca a Maria 

quello , che fu fatto da G, €• • . 223 . 

Art. IX. Si prova il merito , e la perfezione del 

tonfenfo di Maria ai ejfer Madre 
di Dio dalla perfezione , e dal me- 
rito Iella di lei fede 226 

Art. X. Comcchc la Vergine non abbia prefiato 

fede alle parol e de ll * Angelo 9 . feriz <x T - 
venir prima accurata , eh ’ egli era 
un Angelo di luce ; nondimeno la 
. # # , fehiavitu del di lei /pirico fotto il 

giogo della fede non fu violenta 9 ■ 


ma Uh eri dima 229 

r Art. XI. Maria credette con prude , e con a- ' 

more . * 23 1 


! Ari. XIL 1 ^ Novatori non imitarono nella loro fe- 
de la fapienza di Maria. . . » 232 

Art. XIII. I Novatori abufano di quella eforta- 

\ione di G . C.: Venite da me tut- 
ti voi ec. . ^ . . .• . ■ i . 234 

[ Art* XIV. Nelle cagioni feconde conviene mirar 

principalmente alla cagion prima . * 3 $ 
Art. XV. La Chiefa ci moftra nelle fue preghiere , 

che tutto ciò , eh ’ ella chiede ai 

„ Santi, viene da Dio . . . . 237 

Art. XVL ' 2 Calvinlfti non hanno ragione alcuna 

\ di 
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Art. XVII. 


Art. XVIII. 


Art» XIX. 


Art. XX. 


Alt. XXI. 


Ari. XXII, 


éì dileggiare i Cattolici, perchè chic* 
dono di effere da Dio ajutati , per 
la intercejjione de Santi . • . . 240 

Quanto fir a no errore farebbe il dire 9 
che vi fono due fcale per falire a. 

Dio , G C. , e Maria . . . 242 

La fama Vergine ajfoggettò la fua vo- 
lontà alla verità , che le era fiata 
rivelata • •»••• ■ • • 247 

Quanto più una funzione è grande , di 
tanto maggior grafia è à' uopo per 

bene adempierla 248 

EJfendo fiata la fante Vergine follevata 
per la fua ubbidienza alla gran 
dignità di Madre di Dio , non ebbe 
alti fentimenti di fe fiejfa , ma baf- 
fi , ed umili . .250 

Che egli farebbe^grandemente da dt fide- 
rete , che molti imitaffero la ubbi- 
dienza della Vergine 254 

Quale fia fiata la carità di Maria in 
• voler morire con G* Ci. per 1 & fa- 
, Iute del genere umano . • , • t 56 

Cénelufione , .. »• » • • *.'25® 
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